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DELLE 


METAMORFOSI 

D'  0  V  I  D  I  0 

LIBRI  XV. 


p.  ovron  NAsoNis 
METAMORPIIOSEON 

LIBER   QU  ARTUS. 

sriropsis. 

Bacchi  Orgia.  Sfora  ex  albìs  nìgia.  Mìneides  mutaue 
io  vespertilioiies,  luferi  poetici.  Adiamas  et  Ino  furore 
corri  pi  11  a  tur  ■  haec  additur  marinls  nuniiuìbus  cum  (ìlio 
Melìcerta.  Eonun  cotniies  in  saxa,  et  aves  mutaDtiir. 
Cadmus,  et  Hermione  in  serpeotes  conversi.  Angnes  e- 
Medusae  capite  naù.  Àtlas  io  montem  rìgescit.  Virgae 
durantur  la  corallìa.  Ferseus  Àndroiueden  liberai. 


./^t  non  AìcilÌMÌ-  Miiìxv'ias*  orgia  censel 
Acci/iienda  Ufi:  si-d  adirne  tiìineraria  Baccìinm 
Pro^enìem  negul  esse  Jovis  :  sociastjue  sorores 
Impietatis  habel.  Festum  celehratv  sacerdos, 
Immunesque  operum  dominas  fanutìasqm  suoram 
Pectora  pelle  tegi ,  crlnales  solvere  vittas,  6 
Seria  c'O'/id ,  luuniliiis  frnndeiites  sumere  thrrsos, 
Jussrral:  et  xarviini  /ncfi  fare  numinis  tram 
f- alici/ialris  crai,  l'areni  iiialresque  nurusqne; 
Telasipie,  calalhiixijiin ,  ìiifuclar/ue  paiua  reponunl: 
Thuraaue  daiit ,  iSacchumtjue  vocaiU ,  Ummiumqite  , 

Lyaeiimqiie* ,  1 1 

Ignieenamque,  satumque  itentm,  sofnmque  bimatrem*. 
Jad£tur  kis  Nyseus,  indetonsusque  Thjoneus* , 
Et  Cam  Lenaeogenialis  coruitor  wae, 
NjrcteUusque,Éleleusqìte  parens,  et  lacchus,  et  E~ 
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METAMORFOSI 

B'  OVIDIO 
LIBRO  QUARTO. 
ABGOMEMTO. 

Fansi  le  More  bianche  atre  e  sangiàgne; 
Leucotea,  e  Clhia ,  Incenso ,  e  Girasole; 
Salmace  con  /'  amante  in  un  si  stringe: 
Nottole  sono  le  Minec  figliuole: 
Ino  col  figlio  Dei:  Serjìi  benigne 
Cadmo,  e  la  moglie,  in  selve  ombrose,  e  sole: 
Mont'alto  Atlante:  Coralli  gli  sterpi; 
E  i  crini  di  Medusa  orrenm  serpi. 

No»  però  crede  Àlcuoe,  e  le  sorelle- 

A  ijiieste  sacre  fesie,  allegre  e  nove, 

JNè  per  pompe  veder  si  ricche  e  belle 

Del  pro]»rio  alberf^o  alcuna  il  passo  move;  y 

Anzi  tutte  profane,  empie  e  nibtille 

Negjui,  che  Dacco  sia  figliiiol  di  Giove; 

Ed  han  quei  giuochi  per  sì  vaui  e  sciocchi, 

Che  privai!  di  vedergli  i  cupidi  occhi. 

a 

Fra  le  famiglie  nobili  di  Tebe 
Splendean  fresie  figliuole  di  Mineo , 
E  vedeudo  i  più  illustri  con  la  plebe 
Dar  sì  gran  fede  ai  detti  di  Lieo , 
Diceaiio;  Ahi  come  ognun  vacilla ,  ed  obe 
A  vcuoivue  un  unni  malvagio  e  reo. 
Che  co  suoi  fluii  giuoclii  o  col  suo  ingegno, 
0:rca  occupar  quest'iulclite  regno. 


4  P.  OViDII  KASOMS 

Et  f/tioc  praf.turiHt  j>i:r  Graj'as  plurima  i^ont'-s 
Nomina,  lAbev,  hubis.  'l'ibi  eniin  ìnconsurnta  juventa , 
Tu  puer  aeteraus,  tu  formosissimus  allo 
Conspicerìs  coelo:  tìbi,  cimi  sine  cornibiis  adxlas , 
Vtrgineum  caput  est-  Orienx  libi  vìctiis  ad  ustfue 
Decolor  estremo  '/uà  cirigitnr  India  Gan^e. 
Pmtliea  in,  l'eneraiule ,  bipeimiferttiwjue  I^jcurgum 
Sacrilego/i  inaclas,  Tjrrhmnqiie  mi/./is  in  aer/uor 
Corpora.  Tu  bn'iigitm  piclis  insigna  fmcnis 
Calìa  premis  Ljnciim:  Bacchae,  Sa/jntjiin  sequuiUar; 
(^uiquc  seiiex  ferula  titubantes  ebrius  artus 
Sustinct,  et  pando  non  fortiler  haerct  Ascilo. 
Qimcumqìie  ingrederis,  clamor  juvenilis,  et  una 
Femineae  voces,  impulsaijue  frm/jana palmis, 
Concavaqne  aera  sonant,  longorpie  foramine  buxus-.. 
Placatus,  mitisfjue,  rogant  Isinenides ,  adsts, 
Jussaijue  sacra  colmi/.  Solae  Minyeides  ìntus 
Intempestivd  turbanles  festa  Minerva, 
jlui  aucunt  lanas ,  aui  slamina  pollice  versarli , 
^ut  haerent  teltte ,  famulasque  laòoribus  urgent. 

È  tjuibus  ima  levi  deduceru  pollice  Jilum , 
Dum  cessant  aliae,  commentatjiw  sacra  frequenlant , 
Nos  quoque,  quas  Pallas  melior  Dea  dctìnet,  inquit, 
Olile  opus  mantium  vario  sermone  levcnuis: 
Perque  vices  aliquid,  quod  lempoi  a  longa  videri 
Non  sinat,  in  medium  vacuas  refcrainus  ad  aures. 
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E  con  protesto  incredula  e  proterva , 
Cli'ella  sdiernir  non  vuol  l'onor  divino  , 
Mostrainln  Ali  lioe  d'onorar  Minerva, 
Rivolge  in  filo  il  ben  ])iirf;aio  lino: 
E  toglie  ancora  ogni  soreii.i,  e  serva 
Al  tanto  venerato  peregrino  „ 
Ponendo  come  lei  di  niageior  tempo 
Minerva  in  esercizio  fuor  di  tempo. 

4 

L(l  eloquente  ,  provida  ed  espcrui 
\el  saper  colorir  la  sna  ragione. 
Quanto  è  mef^lio,  dicea  ,  di  fare  oTcria 
D'opre,  che  sian  tenute  utili  e  buone, 
\  questa  tnij^Iior  Dea  sicura  e  certa. 
Che  gir  con  l'altre  credule  persone, 
Che  lànno  onore  a  un  uom ,  eh'  un  Dio  sì  fioge , 
Secondo  il  troppo  ber  le  sprona,  e  spinge. 

5 

E  se  vogliam  la  non  grave  fatica 
Men  grave  aver ,  non  stiara  ucite  e  mute  : 
Ma  ognuna  in  giro  una  novella  dica 
Di  cose  più  notabili  accadnic 
Perchè  l'istorio  acil'eiade  ai.iii:a 
Km  le  peisoric  accorte,  ed  avvedine; 
E  sono  al  viver  nostro  esempi ,  e  specchi , 
E  grati  ahi  agli  oziosi  orecchi. 

5 

Lodano  assai  quel  che  la  prima  ha  detto  , 
Quel  piacer  di  virtù  lor  posto  avante 
Le  donne  ,  e  prcgan  lei ,  eh'  a  tal  diletto 
Principio  dia,  che  ne  sa  tante,  e  tante. 
Ella  a  cui  SDvenia  più  d'un  soggetto 
Cangiato  in  helve  ,  in  pÈsci ,  in  sassi  e  tu  piante. 
Ne  comincia  una,  e  poi  si  pente,  e  tace, 
Nè  risolver  sì  sa  qua!  più  le  piace. 
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Dieta  probant ,  primamqiie  luheiit  narrare  sorores. 
Ilìa ,  quid  è  muìtìs  referal  {^nam  plurima  norat  ) 
Cogitai;  et  dubia  est,  de  te,  Babylonia,  narret, 
Da^ti,  quota  •uersd  squamis  veUatiìhiis  ortia  4^ 
Stagna  Palaestini  creami  celebrasse  figutd: 


Diras  BabylnnlBC.  Dcrcclis  quae  ti  Iz^xtrà  Aclctia  vocabir,  ti  s 
hnr-haris  Airr^atii,  Dea  etl  railem  cam  Rlica,  quam  Syri  piieiam  abiti- 
ncnlia  cotuni,  Unde  H  nornm,  ut  Allwniiciis  alitar  tit,  qaati  UTt^yÓtltaf, 
hoc  est ,  Srrorum  Ungua  ,  site  plsabus, 

4G.  PstaciliDi.  Palaeuini  aiitem  populi  sunl  Syriaa ,  jtrabiat  coMer- 


□  Igitized  by  Ccxtale 


METAHOBPHOSEOn  UB.  EV. 


7  .  ' 

Pensò  (lir  pria  ,  siccome  Dlrce  madre 
ni  cM  l'ii  allii  inili/.i.'i  si  rivolta  , 
Cli'.iiulò  a  \\:nr  le  mal  coiicollIl  sipiadre 
Con  ima  miccia  sparsa,  e  1'  alti  a  avvolta , 
Fu  dalle  vaglie  Uici  almo  ,  e  leggiadre 
U'iLii  Siro  all'amoroso  laccio  colta^ 
K  fermò  tarilo  In  ifiiesio  amore  il  piede, 
Che  chi  fondolia  a  Bubilonia  diede. 

8 

E  come  seco  poi  sdegnata  forte, 

Cli'avesse  sì  impudico  avuto  il  core, 
Che  ad  ua  uom  non  suo  par,  nò  suo  consone, 
Donato  avesse  il  suo  non  cnslo  amore  ; 
Si;acciò  l'amaiitc,  c  ponsò  dar  la  morte 
Alla  figlia,  che  n'  ebbe  ;  e  ad  un  pastore 
La  diede ,  il  qual,  secondo  ella  gP impose, 
Quella  alle  Cere  in  un  deserto  espose. 

.9 

E  come  il  gran  dolor  così  la  mosse 
D'  aver  ceduto  a  sì  lasciva  sete , 
(jho  in  un  profondo  stagno  alfin  gittosse, 
Per  attiillar  (jnesia  memoria  in  Lete; 
Ijaddove  in  novo  pesce  irasfnrniosse, 
E  le  genti  di  Siria  poco  lieto 
Della  perdita  sua ,  die  a  tutti  spiac(|iie  . 
S' astennero  da'  pesci  di  queir  a<'(pie. 

io 

E  come  in  mezzo  a  quello  stagno  avaro, 
Clic  sì  ricco  tesor  lor  oascondea , 
'Un  grande  e  nobil  tempio  le  fondaro , 
(Ch'una  biforme  immago  in  mezzo  avea. 
Perocché  in  parte  donna  la  formaro , 
In  parte  pesce  ,  e  fu  lor  patria  Dea  : 
E  come  il  tempio ,  e  la  biforme  immago 
Diede  un  gran  nome  al  Palesiiuo  Iago. 


8  P.  OTIDD  HASOnS 

'An  magis  ut  sun^tis  illìutfilia  pennis 
Extnmos  altis  in  turriius  egerit  annoi. 
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Il 

Ma  perchè  Alcitoe  a  pià  cenni  s'accorse 
Che  nota  a  tutte  l'altre  era  tal  cosa , 
Che  net  proporla  ognuna  il  ciglio  torse, 
E  s'accennar,  ch'a  ior  non  era  ascosa , 
Dir  non  la  volle ,  e  stette  uii  pezzo  in  forse 
Tutta  dubbia  Ira  se ,  tutta  pensosa 
Se  dovea  tlir  quel,  ch'alia  figlia  avvenne, 
E  come  si  vestì  di  bianche  penne. 

13 

C3ie  rumocente  figlia  ed  infelice , 
Cui  destinato  avean  vita  sì  corta, 
Ch'  esser  dovea  sì  grande  imperatrice , 
Non  fu  da  fiere  divorata ,  o  morta: 
Ma  le  Colombe  fur  la  sua  nutrice , 
La  sua  \-era  custodia ,  e  la  sua  scorta. 
Le  pie  Colombe  i  suoi  lamenti  adiro, 
E  tur  da  pietà  vìnte ,  e  la  nutrirò. 

i3 

E  poi  chel  suo  gran  seggio  ebbe  fondato , 
E  retto  il  Regno  sao  ben  c^arant'annì, 
Sentendo  chtil  lìgliuol  veniva  armato 
Con  infinito  esercito  a'  suo!  danni , 
Commise  a  tutti  i  capi  del  suo  stato , 
Ch'obedisscro  al  figlio,  e  in  tanti  afTanni, 
In  tante  pene,  in  cui  vedeano  starla , 
Venner  le  sue  nutrici  a  consolarla. 

Venner  le  pie  colombe ,  e  dier  conforto 
All'affannata,  e  combattuta  donna, 
E  poi  che'l  suo  infortnnio  ebbero  scorto. 
Che  nel  suo  imperio  non  saiia  più  donna , 
Pensar  condurla  in  più  tranquillo  porto , 
E  di  piume  vestir  la  regìa  gonna  .- 
Questa  le  dìè  due  penne ,  e  quella  due , 
£  volò  poi  con  le  nutrici  sue. 


10  P.  OVIDD  AASOmS 

JVais  an  ut  canta,  nimiumque potentthus  lierbis , 
Verlerit  in  tacitos  juvenHia  corpora  pisces;  5o 


jg.  ITiti  in  ot  canto.  Brmpha  Iteielat  iaada»  Erflratl  nutrii,  qua» 
jiivenes  adveaal ,  fuitut  tantueniitt,  in  pUcei  noafieiit  nufai^l;  guae 
ci  ipsa  tandem  a  Sola ,  cui  intidK  Sta  latra ,  vmàUa ,  in  fitcm  ver- 
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IL  se  (lier  bando  ai  ]>esc'i  i  Siri  allora  , 
Che  la  sua  mailrc  un'altra  forma  ottenne: 
Si  asieiiner  poi  dalle  coloralio  ancora, 
M  con  le  syuajiK!  venerar  le  ]>enne. 
Questa  favola  Alcimc  ebbe  a  dar  fuora; 
Ma  perchè  sapea»  l' altra,  si  ritenne: 
TJ  altra  1  clie  precedette  a  queste  cose , 
la  volle  contar,  nò  la  propose. 

'fa 

Che  le  par  verisimil ,  che  se  sanno 
Dirce  nel  Iago  pesce  esser  novello , 
Sappiano  ancor  dell'impiumato  panno 
Della  sua  fij^lia  {livemaia  anf^ello  ; 
Or  niiìniro  tutte  l'altre  attente  stanno 
Per  udir  qualche  fatto  ignoto  e  bello: 
Di  novo  un  ne  propon ,  poi  à  condanna , 
Che  crede ,  che  no  I  sappiano ,  e  s' inganna. 

Volle  di  Naide  dir ,  clie  degl'incanti, 
E  del  valor  dell'erba  anpien  s' inleso  ; 
E  fu  d'aspetto  si  gentil,  che  quanti 
La  vider  mai  del  suo  bel  lume  accese  ; 
Onde  fu  tal  la  copia  degli  amanti , 
Che  di  ciò  altiera  a  nullo  amor  s'arrese 
Non  meni ,  prieghi ,  versi ,  oro ,  o  valore 
La  poter  far  giammai  serva  d' amore. 

i8 

Anzi  r  eran  così  venuti  a  tedio 
I  preghi,  i  premj,  ì  versi ,  i  canti,  e  i  suoni , 
Che  fe  per  torsi  un  sì  nojoso  assedio  , 
Incanti ,  a  qnesto  appropriati  e  buoni. 
Ahi  troppo  in  core  uman  crudel  rimedio  ! 
Qie  tolse  a  lor  si  preziosi  doni  ; 
Fu  in  mnto  jiesce  ogni  amator  conv  erso  ; 
E  perdè  Ìl  suono ,  il  canto ,  il  prego ,  e  '1  verso. 


12  P.  OVIDn  NASOKI5 

Donec  idem  passa  est.  Aa  quae  poma  a/òa  Jère&at  ^ 
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Qiiesia,  rome  novella  ascosa,  approva 
AIrilne,  e  l'altre  ad  ascoltarla  invita, 
E  Iwn  l'avya  ])lt  jioregrina  e  nova  , 
(Llie  l'avea  poi'o  jiviiiia  ella  sentita; 
Ma  la  propone  appena  ,  che  riirova 
Che  r  han  jier  cosa  assai  volgare  e  trita 
L'altre,  che  la  pregar  con  caldo  afletto, 
Clie  le  piacesse  di  cangiar  soggetta. 

20 

IVè  sol  disser  saper  (juel ,  che  diss'ella, 
Come  iNaide  cangiò  gli  amanti  suol, 
Ma  (juel ,  che  fè  più  lunga  la  novella , 
Cli'a  quella  incaiitairice  avvenne  poi. 
E  a  te  crudel  ,  d'ogni  pietà  ruljella. 
Convenne  alfìn  provar  gl'iacanti  tuoi, 
Che  ti  fecer  portar  degno  suppUcio 
Ui  sì  cradele,  e  scelerato  ufficio. 

21 

Perchè  come  ad  Alcìtoe  confermaro 
Le  donne,  poi  che  quei  saltar  nell'acque  , 
E  pesce  ili  più  sorte  diventare , 
Come  all'  iniqua  incantatrice  piacque  ; 
Tutti  gli  altri  il  paese  abbandonaro. 
Che  l'iufellce  caso  non  si  tacque, 
Per  tema  ognun  di  quel  dominio  s'es'e, 
Per  non  amarla ,  e  trasformarsi  in  pesce. 

22 

E  dove  prima  ogn'un  correr  solea 
In  questa ,  u  In  ([uella  parte  per  mirarla  : 
Ognun  poi  l'aborriva,  e  s'ascondea. 
Ognun  più  che  potca  l'uggia  d'amarla. 
Quando  s'accorse  alliit,  eh' ognun  temca 
])i  lei,  eh' ognun  l'uggia  perischivarla, 
Poutiia,  fu  costretta  a  far  più  stima 
Di  quei ,  che  unto  in  odio  ebbe  da  prima. 


i4  F-  ovmn  saschos 

mine  nigra  ferat  contactu  sanguinis  ar6or. 
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E  ronlìflaiKlo  in  qiieì  miseri  aiuanti, 
Per  non  gir  sempre  aljbaiuloiiata  e  sola, 
A  rtii  (ln|io  limite  (jucrele,  e  pianti , 
Aiuii  lolla  rolligie,  e  la  parola; 
Pentita,  Lorna  agi' iafclici  incanti, 
Fa\  a  se  stessa  ancor  la  fornia  iuvola: 
Fra  dure  squame  il  sno  bel  corpo  asconde, 
£!  per  viver  con  lor  salta  nell'oode. 

H 

Beo  è  del  maggior  lume  orbo  e  luseiisalo 
Chi  regger  non  si  sa  nella  grandezza; 
Che  per  aver  negli  altri  iniiicrio  o  sinio, 
Ognun  li  vien  a  iioja,  ogiiiiif  i!i,'i]ire/x.a  : 
Qi'ei  vieu  da  tmti  aUlii  tanto  oillaio. 
Oh' ognun  cerca  fuggirlo,  alcun  no'l  [irczza. 
K  che  sì  vede  abbandonalo  allora  , 
Chi  pria  scherni  con  sua  ve^ogaa  onora. 

Timo  dìsser  sMper  come  passasse 
Onci  (atto  ,  l'ahre  alla  maggior  sorella;  ' 
Ed  ancorché  ciascuna  l' aiìpro^Tisse 
Per  una  lezion  morale  e  bella, 
Wondinien  la  pregar  che  ne  contasse 
Un'altra  al  tutto  incognita  novella: 
Che  bii  ch'ai  gonio  uman  par ,  che  più  giove 
Pascer  r  alma ,  e  il  desio  di  cose  nove. 

27 

Parve,  ch'Alritoe  s'arrossisse  alquanto, 
O  che  vergogna  la  prendesse  almeno  , 
Non  ritrovando  storia  dal  suo  canto, 
Cii'aiie  sorelle  dilettasse  appieno; 
Si  sta  tacita  un  poco ,  e  pensa  iiiiaiMo, 
E  dopo  allenta  alla  sua  lingua  il  IVeno; 
K  dir  propon  del  Gelso  in  prima  esangue,  ' 
Che  si  fe  dentro  e  i'uor  tutto  di  sangue. 


t6  P.  DVIDII  NASONIS 

Haecp/aceti  hanc,  ifuoniam  vuf^aris fabula  lumeft, 
Telibus  orsa  modi's ,  /anà  sua  Jilm  sequente. 
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Girò  le  luci,  e  pose  all'altre  mente, 
E  a\  mover  della  fronte  e  delle  ciglia 
Conobbe ,  che  la  favola  presente 
Sarebbe  grata  a  tutta  la  famiglia,- 
E  rivocando  ogni  minuzia  a  mente, 
A  questa  col  pensier  tutta  s' appiglia  j 
Questa  per  fine  al  suo  parlar  prefisse, 
E  lacquer  tutte  l'altre,  e  ijuesia  disse. 

28 

Ragiona ,  e  intanto  ioiUislriosa  e  presta 
Toglie  la  forma  al  lin  che  in  fil  risorge^ 
L  ver  che  alrpianto  il  suo  parlare  arresta  , 
Mentre  l'umido  al  fìl  la  lingua  ])orge: 
E  tanto  lin  la  man  sinistra  appresta , 
Quanto  chiederne  a  lei  la  destra  scorge; 
L'una  il  toglie  alla  canna ,  ond'ha  il  sostegni 
E  l'altra  in  filo  Ìl  volge,  e  dallo  al  legno. 

Come  dall'una  man  l'altra  si  toglie, 
Girar  fa  il  fuso,  e  va  più  die  può  lungc; 
Quel  nodo,  ch'è  cagion,  da  Ini  più  si;iogIie, 
Che  mai  la  terra  non  percote,  o  punge; 
E  dopo  intorno  al  fuso  Ìl  fil  raccoglie, 
Tanioch' all' altra  mau  si  ricongiunge; 
Dove  con  nuovo  nodo  Ìl  fil  s' afferra , 
Perch'ai  nuovo  girar  non  cada  in  turra. 

Mentre  sì  dotta  la  maggior  sirocchia 
Rende  alla  Dea  l'intempestivo  ulllzio, 
E  Teste  il  fuso  ,  e  spoglia  la  conocchia , 
E  l'altre  invoglia  a  sì  degno  esercizio: 
Eli  or  le  serve,  or  le  sorelle  adocchia. 
Che  del  ditetto  lor  vuol  qualche  indizio  ■ 
Uq  dir  ,  che  in  dolce  suon  l'aria  percote, 
Gba  r  orecchie  lor  di  queste  note. 
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Pìramus  et  Thishc .  juvcniwi  pnfchcrrijntts  alter , 
Altera ,  (jiias  Oiiens  liabuit ,  jimoMUn  pucllis,  ■  '  56 
Contiffuas  tcmtére  domos:  ubi  dicitur  aìlam 
Coctilibtis  muris  cìnxisse  Semiramis  itròem, . 


Pah.  II.  Xr%.  pyranus  et  Thitbt.  Pyrimos  juTeui),  al  Tbiibe  '  paclti 

cuiEi  dDinuB  coDtigiraa  babersaT,  se_  mutua  -Druard  cofpcrantj  curii  lulom'  n 
aìì^\^e^ìì  alitcr  uod  po5SL-ii[t  egrcdi  eji  iirbo  nd  CDa»(Ìluluni  laDum  Hecrfive- 

]ier!i^rLclGclii  in  BQtruni  vici n uni  co nfu gii.  PjTiiniii  tleioda  adieaieol,  curi 
vcluin,  f>jj;icuii  Tlilibc  È  capilo  deciderai,  cruBnUtum  leperitMt, 

ro  raliore  ii.cia..Ml,  cuj:is  siingiiiiic  yuidci.i  mora  cGccU  fuen  nig«,  cum 
■  nK^a  can.lida  f„i«ct,l.  Tl,i=he  a.ilcni  c«  aniro  regrewi,  Cnm  PvraniUin  Tul- 


ii.rrcj,  qiiae  mnl  l'ja  ,  tirai  ciibiloram  30(  Iplaruni  tufrium  allìtudo  , 
cubilurum  Oo;  Inliliulti  ì^.  pfdam,  ut  qaadrìgae  oceumultl  Jiiella  «dv- 
tntare  iiiler  ss  potsenl.  Qui  /ilura  vaici,  fdtal  DìaJar.lib.  ì.,Sllvlidtleia 
id.  Cmtium  lib.  ^.  llaoilatum  -i.         .  "  . 


iby-Goegte 


ubtAmorphoseon  lib,  ir. 
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iVeUa  città  magDanima  clie  cìiise. 
Colei ,  eh'  oltre'  al  valor  taoto  ebbe  ingegno  , 
Che  morto  il  suo  marito,  il  sesso  finse, 
E  come  suo  fìgliuolo  ottenDe  il  regno , 
Due  nobir  alme  uu  forte  aoilo  avvinse 
D'amor  sì  caro  e  prezioso  pegno. 
Clie'l  sole,  ovunque  il  inondo  aiiiima  e  vede, 
Non  vide  tal  beltà,  uè  lama  fede. 


Piramo  l'im  di  quesw  coppia  liella, 
E  l'altra  il  nome  Tisbe  avea  sonito  : 
L'un  tenero  garzon,  l'altra  donzella , 
Egli  idoneo  alla  sposa,  ella  al  marito. 
Lor  case  eraa  congiunte j  e  questa,  e  i^uella 
Comtme  nn  muro  aveao,  eh  era  sdrucito: 
E  ver ,  che  '1  fesso  ìn  parte  era  riposto , 
db' a  tutti  sii  occhi  ancora  era  nasco;>to. 

Fra'  pìi  lodati  giovani  del  mondo 
Non  fu  allor  nè  il  più  accorto,  nè  il  più  bello, 
Nè  di  parlar  più  dolce  e  più  facondo, 
Nè  eh'  invitasse  più  gli  occhi  a  vedello. 


KoQ  dava  indizio  ancor  del  primo  vello; 
IVè  saprei  dir  dii  s'avesse  più  pane 
rfel  gi'.nio  viso  suo  Venere,  o  Mane. 


Mane  tanto  v'  avea  ,  quauio  il  l;ii:ea 
Virile,  lì  vigoroso  iieiras])etio ; 
Le  grazie  avea  della  Ciprigna  Dea, 
Che  danno  agli  occhi  altrui  maggior  diletto  ; 
Tanto  ch'offlii  mortai,  come  il  vedea , 
Sìcea  DOD  SI  trovar  più  grato  obbietlo, 
E  le  dobne  il-voleano  tutte  quante , 
Chi  per  consorte  aver ,  chi  per  amante.  ■ 


Il  volto  grato,  angelit 
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Notitiam  primosque  gradns  ■uicinia  fecit, 
Tempore  crevìt  amor;  taedae  quoque  jtire  coissent; 
Sed  vetucre  patres,  quod  non  potuére  velare.  6i 


Co.  "licitLfi.  ^-iiptiae  ,  m  quihttt  tunt  aqaa»  et  ignii  satnuuHta  adbi- 
tcrenlur ,  face!  guinijue  e  tatJa  arbcn  a  MiJvn  p*tri$  pttrimilM  ma- 
nimii  prae/erebantur. 


HBTAKOIUraOSEOII  UB.  IT. 
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E  s*»  tutti  eccedea  di  quella  etade 
I  giovani  di  grazia  ,  e  dì  bellezza: 
Tisbe  avea  sì  dolce  aere  ,  e  tal  Iwlricìe, 
Tal  virtù,  tal  valor ,  tal  gcm'iìezza, 
Che  le  donne  che  allora  eran  più  rade, 
Passò  d'ogni  heltà,  d'ogni  vaghezza: 
Ed  ogn'  uom  d' ogni  etade ,  e  d'ogni  sorte 
La  volea  per  amante  ,  o  per  consorte. 

36 

Ma  (^ei ,  che  da  principio  erano  osati 
Vedersi  spesso  insieme  e  trastullarsi , 
(Perocché  soglion  quei  d' un  tempo  nati 
Per  la  medesma  età  molto  ronfarsl) 
S'erano  ogni  di  più  talmente  iimatì , 
Che  non  poteano  ad  altro  amor  voltarsi  ; 
E  facean  poca  stima  ambi  di  mille, 
Ch'ardean  dslF  amorose  lor  faville. 

Emrl'  amor  cresciuto  a  poco  a  po^o , 
Secondo  erano  in  lor  cresciuti  gli  anni , 
E  dove  prima  era  trastullo  .  e  gioco, 
Scherzi,  corrucci,  e  fanciulleschi  inganni: 
Quando  fur  giunti  a  qnciL'i  ciù  di  foco  . 
Dove  comincian  gli  amorosi  ,'iiTanni , 
Che  l'alma  nostra  ha  sì  leggiadro  il  manto 
E  che  la  donna,  e  l'uom  s'amano  tanto: 
38 

Era  tanto  l'amor,  tanto  il  destre, 
Tanta  la  fiamma,  onde  ciascun ardea , 
Clie  l'uno,  e  l'altro  si  vedea  morire, 
Se  pietoso  Imeneo  non  gli  giungca; 
E  tanto  era  maggior  d'ambi  Ìl  martire. 
Quanto  il  voler  dell'  nn  l'altro  scorgca; 
Ben  ambo  delle  nozze  eran  coutenti, 
Ma  no'l  soffrirò  i  loro.einjìj  parenti. 
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^.r  aetjito  captis  ardehant  mentibus  amèo. 
Cnnscnis  omm's  abest  j  nutu  sìgnìsqm  lotjuurUup. 

Qiìoi/iie  niogìs  legilìir,  Icctux  magis  aesluat  ignis: 
F/ssiis  crciùenin  n'ind  ,  //iieim  dii.reraC  o/im,  ,  65 
CiiDr  /ìc/vt  jxiric.s  iloiimì  coiumitids  uiriqiie. 
.hi  villiiin  nttìli per  sueciila  longa  notatitm. 
(^'Qtiid  non  sentii  amor?)  primi  sensistis,  amantes. 


MBTAMORPHOSEOIt  LIBI  IV. 

.    .  '!> 
Lra  fr.i  i  padri  lor  pnclii  anni  avarili  ' 

IVata  una  trojipo  cnula  inimii  izia; 

E  quanto  amore  e      s'ebber  '^V  armiiui . 

Tanto  regnò  iie'Padri  odio  e  iitaiÌ2Ìa  ; 

G]t  uomini  della  terra  più  ])restaniì 

Teatar  pur  di  rìdurgli  in  amicizia  , 

E  vi  s' afiaticar  più  volte  assai  j 

Ma  non  vi  sepper  via  ritrovar  mai. 

4" 

Quei  padri,  rlic  fra  lor  iiiv  sì  iiircddi, 
Vieiaro  alla  fanciulla  e  al  f,'ÌovÌneiio  . 
A  diie  si  beili  amami  o  sì  fedeli. 
Che  noi»  dier  liio^o  ;d  desiato  efl'ello. 
Ahi  padri  irragionevoli,  c  enideli , 
Perchè  togliete  lor  lauto  diletto? 
S' ognun  di  loro«l  suo  desio  con'e^^e 
Con  la  terrena,  e  la  celeste  legge  ? 

4' 

O  sforinn;.tl  Padri  ove  leniloie. 
Qiial  ve  gli  fa  destili  toiiei'  di.ij^iiiiiii  ? 
Perchè  vietate  quel  ,  che  non  potete? 
Che  gli  animi  sarà»  sempre  congiiiuti  ? 
Ali  che  sarà  di  voi ,  se  gli  vedrete 
Per  lo  vostro  rigor  restar  defunti? 
Ahi  che  co' vostri  non  sani  consigli 
Procurate  la  morte  a' vostri  figli. 

A' 

Vivea  dunque  secreto  il  lor  amore; 
I  cenni,  i  dolci  sguardi  solamente 
Assicuravau  l'uno,  e  l'aliro  core, 
Di  ijuanto  fosse  l'nn  dell'altro  ardente. 
Ahi,  die  non  trova,  e  non  discopre  amore! 
A  che  non  apre  l'occhio  ,  e  non  pou  mente  ! 
A\ca  il  muro  comun  t[nel  pelo  aperto, 
Cli'  io  dissi ,  e  ancor  nessun  1*  avea  scoperto. 
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£t  vocifedstis  iteri  tutaegtte  per  iUud 

Muimtire  blanditiae  mmimo  transìre  sol^aat.  70 
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Voi  prlnj^i  accorvi  amanti  dìsPOpriste 
D  vizio,  e'I  pel  ch'alia  parete  nocej 
Laddove  cauti  poi  la  strada  apriste 
Ai  dolci  sguardi ,  alla  pietosa  voce  : 
Dove  le  vostre  lagrime  fur  viste, 
Cui  Stilla  il  chiuso  foco ,  che  vi  coce  : 
Dove,  perchè  troppo  arde  un  chiuso  foco, 
Trovaste  strada ,  oude  esalasse  un  poco, 

44 

Laddove  il  parlar  dolce  e  pien  di  alletto 
Scoprì  tatti  i  inartir,  tutte  le  voglie 
Dell'uno,  e  l'altro  innamorato  petto, 
Ch'era  di  diventar  marito,  e  moglie: 
Si  (hsse  ivi  de'padri  il  gran  disi^tto , 
Che'l  vostro  dolce  amor  colmò  di  doglie. 
Li  vi  sfogaste,  e  vi  godeste  alquanto  , 
E  vi  fa  mille  volte  or  riso ,  or  pianto. 

45 

In  prima  giunta  l' naa,  e  l'altra  visla 
Lo  splendor,  che  desia,  contempla ,  e  godej 
Gioja  infinita  poi  l' orecchia  acquista 
Del  soave  parlar,  ch'ascolta  eu  ode  : 
Ma  poi  la  menie  quel  pensier  attrista, 
E  tutta  dentro  la  conturba  e  rode , 
Che  lor  rammenta  i(  ben  vietato  c  tollo^ 
E  fa ,  eh'  ad  ambi  il  pianto  iniglii  il  vollo. 

La  donna  plii  veloce  nel  i)ensiero. 
Più  tenera  di  cor  primiera  piange; 
L'uom ,  sebbene  e  più  forte  e  più  severo  , 
Vedendo  piangor  lei,  l'alma  trista  ange: 
ElU,  che'l  Torrla  lieto ,  apre  il  sentiero 
Al  gaudio ,  e  con  bel  modo  il  dolor  frange; 
Ride,  e  l'allegi'a;  e  in  c[ueslo ,  e  iu  quello  avviso 
La  donna  è  prima  al  pianto  ,  e  prima  al  rìso. 
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Saepe  ut  constiterant ,  hinc  ;T7asòe,  Pyramus  iStnc 
Inque  vicem  filerai  a^tiltis  anheStus  prù^;     '.  . 


iMETAMOnPHOSEOS  Lip.  IV 


Coi)  1111  l>el  motlo  :i  lui  ritorna  a  mente.;, 
Qualche  liell'aito ,  tii'ei  già  fece  e  ride ,  ■ "■ 
Clic  'I  fé  in  presenza  d'infinita  gente, 
E  così  ben,  che  alcun  non  se  n'avvide: 
Ei,  che  quel  vago  riso  vede  e  sente, 
Qie  di  dolcezza  l' alma  gli  divide , 
S'allegra ,  ride,  e  gode;  e  le  rammenta 
Qualche  cosa  dì  lei,  che  la  contenta. 

48 

I  cu])idl  ocelli  sian  fenili ,  ed  intensi 
IVelIa  beltà  dell'imo  e  l'altro  amarne,- 
Ascolta  ,  0  gode  (jiiel ,  fra  gJi  altri  sensi , 
Che  scorge  al  cor  l'altre  parole  sante. 
A  più  Jìramato  Ijen  da  lor  non  \  ieitsi, 

murò  vieta  Jor,  cli'Iiaono  davaniej 
r,  Lcnchè  sodo  il  litro^  aro  e  duro , 
Più  lolic  e<l  ella,  ed  ei  dissero  al  muro: 
49  . 

Poiché  tu  doni  al  dolce  sgnardo  il  passo  , 
Cile  goder  possa  il  suo  divii)  obl>ietto; 
Ed  al  parlar,  che  facciani  cheto  e  Lasso. 
Dai  via,  che  sio[trir  possa  i!  iiosuo  afleito; 
Perchè  ci  vieti  iinidio.so  saa^o, 
Che  congiungiauio  l'uno  e  l'aliro  petto  ? 
Se  (luesio  è  ii-oi)]jo ,  che  non  ci  compiaci , 
Che  ci  godiamo  almea  dei  dolci  baci? 

5o 

Non  ti  siam  perù  ingrati,  anzi  teouti. 
Che  scopi  i  agli  occhi  0  volto,  ove  si  specchii 
Concedi  ai  detti  alìeiluosi  0  muti 
Che  [)o;s:ui  contcìuar  l'amica  orecchia  . 
Deh,  peri  hò  ancora  in  questo  non  ci  ajuti, 


28  p.  ovmn  basohis 

Infide,  dicebant,  parìes ,  quid  amantibus  obstas? 
Quantum  erat ,  ut  sìneres  nos  tato  carpare  /ungi  ! 
Aut  hac  si  nimium,  vel  ad  oscula  danda  ptUeres! 


HsuHOHraosBon  m.  iv. 
5i 

Deh  perchè  Don  d  movi  a' nostri  jHre^i? 
Che  non  t'allarghi  ornai ,  che  non  ci  aìti? 
E  quando  innanzi  a  noi  di  farlo  ni^hl, 
Deh  fallo  aìmeo,  quando  sarem  partiti  j 
Deh  perchè  no'l  prometti?  e  non  ti  pieghi 
A' nostri  insin  a  qui  vani  appetiti? 
Il  muro  noi  promette,  e  manco  il  niega  ; 
Né  fuor  dell'uso  suo  s'allarga,  o  piega 

52 

Tornan  più  volte  al  grato  loco  il  ^omo; 
Quaudo  senza  sospetto  il  posson  fare, 
£  che  non  hanno  alcun  di  casa  intomo , 
Che  ciò  possa  veder,  nè  rapportare  : 
Poi  quando  fatto  v'han  tanto  soggiorno , 
Che  temon  non  alcun  gli  abbia  a  trovare, 
Baciando  il  muro  ognun  dalla  sna  parte  , 
Dice;  Dio  ci  contenti ,  e  ^oì  à  pane. 

D  bacio  sol  col  desiderio  arriva , 
E  sol  gode  di  lor  l'invida  pietra; 
Che  quei  miseri  giovani  ne  priva , 
E  per  se  se  gli  succia  ,  e  se  l'impetra. 
La  donna  nell'amor  più  calda  e  viva. 
Dappoiché  s' è  partita ,  ancor  s'arretra  : 
Richiama  lui,  che  torni ,  e  vuol ,  eh'  ascolte 
Quel,  che  gli  ha  detto  mille,  e  mille  volte. 

L'innamorata  figlia  tanto  l'ama, 
Ha  sì'l  pensiero  in  lui  termo  ed  intento 
Ole  non  solo  una  volta  il  prega ,  e  il  chiama, 
Ma  talor  quattro,  e  cinque  in  un  momento'. 
E  poi  quel,  che  da  lui  ricerca,  e  brama, 
È  quel,  ch'ha  detto  cento  volte,  e  cento, 
£  mentre  foro  al  loco  a  lor  sì  grato , 
Non  avea  quaai  mai  d'altro  parlato. 


3o  /I  I<;.OTIDUHASO!ns  ' 

JVcc  snmtts  ingrati.  Tibìkos  debere  fatemur ,  76 
Quo  datus'esi  verbis  ad^amicas  transitus  aiitvs. 
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Partonsi  e  qnesii  e  quella  ,  e  'Ihrogo  aperto 
Rirojiron  pria  con  le  inodesme  cose, 
Qie  pria  clic  a^\ì  occbi  lor  I'osìl-  scojierro 
Tciiiier  quelle  fessuie  a  tulli  ascose  ; 
Ritornan  poi ,  che'l  tempo  è  lor  offerto; 
E  se  le  vesti  oscure  e  tenebrose 
Pfon  si  ripon  la  notte,  e  l'agio  n'hanoo, 
fiè  la  donna,  nè  l' uom  non  se  ne  vanno. 

56 

Quando  la  notte  })oÌ  l' oscura  veste 
S'ammanta  intorno,  e  le  campagne  adombra, 
K  la  maggior  lassù  luce  celeste 
I.c  tenebre  agli  aiitipotli  disgombra  , 
E'I  bel  manto  di  stelle  in  ciel  si  veste, 
Ogni  pena  d'amor  gli  amanti  ingombra^ 
Questa ,  e  quei  si  rammarica,  e  sì  dole , 
Che  tanto  a  rallegrar]!  indugia  il  sole. 

.  ^? 

Chi  potria  dire  ogni  amorosa  cura, 
Che  travaglia  la  mente  a  questa,  e  a  quello  '• 
Alla  donna  non  jiar  d'esser  sicura, 
Ch'  egli  (  come  dell'  ha  )  le  dia  l'anello. 
Conosce,  che  al  pnrlar  poco  si  cura 
Di  volcria  levar  dal  jiaiiio  ostello: 
Che  so  l'amante  tal  jieusier  avesse 
Ella  seco  ii'andria  dov'ei  volesse. 

58 

iV'ha  ben  talor  gittato qualche  molto, 
Ala  l'ha  veduto  star  tutto  sospeso  j 
Anzi  ha  più  volte  il  suo  dir  inierroiio  , 
ICd  iia  mostrato  non  aver  inteso  ; 
Temo,  rli'egli  in  amor  sagace  c  dolio 
^011  abbia  contro  lei  f[iii:l  lacrio  leso, 
Peri^fognr  ie  Mie  cupide  M)-fÌe  : 
I\Ia  elio  non  pensi  giù  iarla  sua  moglie. 
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Talia  diversa  necquiquam  sede  loculi; 
Sid>  noctem  dixére  P^ale  :  partitpie  dedire 
Oscula  quisijue  saae,  non  pervenìentià  cmurà. 
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Piaoge,  e  sospira,  e  se  ne  dtiol  pian  piano, 
ISè  mollo  sia,  die  quel  pensiero  auitulla, 
ISù  può  pensar,  ch'ei  sia  tanto  inumano, 
Cile  cerchi  d'ingannare  una  fanriulla: 
Pensa,  se  non  la  mena  più  loniano, 
I'. '1  mariio  eoo  lei  non  si  uastulla, 
Cliis  'I  fa  ,  perdi'  egli  è  sa'iijio,  e  imtugia  aìqjua 
Perchè  crede  placare  il  i)aiÌre  inianto, 
Go 

Mestre  piaa  pian  la  misera  donzella 
Per  non  si  fare  udir  ragiona,  e  piange  ; 
E  cpiesto,  e  quel  pensier,  che  la  liagefla , 
Iji  dubbia  menle  sua  lonnenta,  ed  auge 
Della  luce  del  Sol  lucida  e  bella 
Si  iatA,  che  troppo  lardi  esca  dal  Gange: 
Si  leva,  e  guarda  ,  e  ducisi,  che  Boote 
Volga  più  che  mai  pigre  le  sue  rote. 

61 

E  se  la  domift  or  piange ,  ed  ha  sospetto , 
Che  non  l'ìaganni  l'uom,  ed  or  attrista, 
Qi'esca  sì  tardi  il  Sol  dall'  aureo  Ietto 
A  rallegrare  il  ciel  della  sua  vista  ; 
Non  sente  l'uom  meo  travagliato  il  petto, 
E  non  lia  men  di  lei  la  mente  trista  : 
jNè  nien  di  lei  si  duol  del  maggior  lume , 
Che  tallio  stia  nell'oziose  piume. 

62 

Xon  ba  però  timor,  ch'ella  non  l'anii, 
Nè  che  per  suo  piacer  cerrbi  ingannarlo, 
E  con  finte  lusinghe  ordisi^a  e  trami 
fiodersi  seco  un  tempo  ,  e  jjoi  lasciarlo  ; 
Itoii  vede,  quanto  Ìl  matrimonio  brami, 
l'oii  11' ovunque  ei  s'invia  vuol  seguitarlo; 
\  noi  dare  ogni  contento  alle  sue  voglie, , 
i^irchè  prima  che'l  dia,  la  faccia  moglie. 

Metam.  r^l.  II.  1 
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Tatto  travaglia  addolorato  e  mesto 

li  suo  letto  ionoceiite ,  ovo  si  posa  ; 

Pensa  v.o»  (jiiaì  ragion  ,  con  qiial  pretesto  , 

Poidiì;  'I  jiailrc  non  vuoi ,  la  farà  sposa  : 

Discorro,  e  solve  or  ([[lel  [>L"L'if,'lio  ,  or  (|rieStoi 

Mii  iireveJur  ucssiiii  [luott:  Oj^iii  cosa- 

Uiia  iioito  a  (tu  jiai-uio  hHÌii  s'iiueiiiio, 

Qie  per  mal  d'ambedue  nel  cor  gli  votine. 

PeDsa ,  gita  che  sia  la  notte  oscnra 
A  tor  eoa  l'ombra  sua  la  luce  a  quelli , 
Qie  mentre  lor  fn  notte  nreiba  e  dura, 
Videro  i  raidel  Sol  luciJi  <;  belìi: 
Tornar  di  uuovo  alle  coi  tesi  mura , 
Clie  permetton,  che  vegsa,  e  che  favelli  j 
Ed  ordinar  con  lei  eh'  all'  aer  cieco 
Sì  deliba  preparare  &  fuggir  seco. 
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Che  vuol  condurla  in  un'altra  cittadé, 
Dica  il  padre ,  die  sa,  vuol  poi  sposarla; 
Denari,  gemme,  ed  altre  cose  rade 
Per  qualche  tempo  ha  ben  da  sostentarla. 
Intanto  amici  avni  di  c^alitade. 
Ole  potranno  coi  padri  accomodarla  ; 
Ma  bt!Q  conviene  m  questo  usar  tal  froda, 
Ch'aletui  di  casa  non  la  vegga,  o  l'oda. 

Passata  die  sarà  la  mezza  notte 
Qie  viea  d'un' ora,  o  due,  pensa  d'uscire} 
Allorché  jier  le  case,  e  per  le  grotte 
Ogni  uomo,  ogni  auìmal  stasù  a  dormire: 
S'iiscisscr  prima,  o  poi,  forse  interroue 
Sariano  a  lor  le  strade  del  fuggire; 
Potran  per  via  più  d'un  ritrovar  desto» 
Che  vau  tardi  a  dormire,  o  soi^oo  presto. 
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jid  solitum  co'iere  locuni  ;  tum  piurmure  parvo 
Multa prius  questi,  statuunt,  ni  nocte  silenti 
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E  se  prima  esce  Tishc  nella  strada , 
Non  gli  par  die  sia  ben.  ch'ivi  ì'asjieiii; 
Pcrcliù  iniulcii'iiii  della  stessa  eoutiaiia 
Non  la  ve^';a,  e  i;oiiosra  ,  e  non  sospoili: 
Ma  sarà  ben ,  rlie  da  lei  se  ne  vada 
l'er  (jnesii,  ed  nliri  infiniti  rispetti, 
Fnor  della  terra  ad  un  l'onte  vicino, 
Dov'è  il  ricco  seiiolcro  dei  Re  ÌS'ino. 
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Qnivi  corrA  del  suo  bramato  amore 
Quel  si  soave  e  prezioso  frutto, 
Per  cui  sì  spesso  afflitto  avuto  Iia  II  core, 
E  per  cni  così  raro  il  volto  asciutto; 
N'andran  poi,  come  venga  il  primo  albore 
Poco  lontan,  eh'  ei  sa  il  cammia  per  tatto , 
Dove  avrà  da  un  sao  amico  in  mi  villaggio 
Cavalli,  ed  altre  cose  da  viaggio, 
69 

Questo  sol  dnbbio  alfia  restato  gli  era. 
Come  a  «nell'ora  aprir  potraa  le  pone. 
Che  i  padri  lor  le  coiudon,  com'è  sera: 
Sì  per  l'inimicizia  temon  forte; 
F.  per  Ione  a'  lor  servi  ogni  maniera 
Di  poter  lor  tramar  vergofina,  o  morte. 
Se  in  letto  son  ,  pria  che  sia  spento  il  Ionie, 
Voglioii  le  chiavi  aver  sotto  le  i>innie. 

Conchiude  alfin ,  che  sìa  buono  argomento 
Di  far  le  chiavi  cootrafar ,  che  danno 
Air  uno ,  e  r  altro  amarne  impedimento , 
Ch'  quando  piace  lor  noo  se  ne  vanno  . 
L' aurora  appena  avea  d' oro  e  d'argento 
Scoperto  al  mondo  il  suo  lucido  panno, 
Ch'ambi  del  letto  si  levaro,  e  furo 
Quasi  ad  un  tempo  al  desiato  muro. 


38  P.  OTUHI  HASOKIS 
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È  ver  che  sein])re  V  noni  fu  più  per  tempo, 
Non  che  prima  ili  lei  lasciasse  il  letto; 
Mtì  v'andò  sejiiprc  un  gran  spazio  di  tempo, 
Pria  ch'ella  a  modo  suo  losse  Ìu  assetto-" 
S'affretta,  e  teine  di  non  gire  a  tempo, 
E  f^rida  con  la  fante  ,  e  col  valletto  ; 
E  chiama  pigro  lui,  lei  poco  accorta 
Per  questa,  e  quella  cosa,  che  Don porta. 
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Come  a  lei  parve  essere  ia  parte  ornata , 
Ma  non  a  modo  suo  per  la  gran  fretta; 
Ritorna  allegra ,  e  scopre  il  muro,  e  guata , 
E  trova  l'atnor  suo,  ch'ivi  l'aspetta,- 
Ode  l'orecehia  allor  la  voce  grata , 
E l' occhio  scopre  il  bel ,  che  gli  diletta , 
Ma  nou  vi  fanno  già  quel  gran  soggiorno , 
Che  tei  più  d'una  volta,  e  ^iù  d' im  giorno. 

Perchè  l'uom  ,  come  pria ,  non  sì  distende 
A  dar  dell'amor  suo  questo,  e  quel  segno  j 
Ma  le  discopre,  e  fa  ch'appieno  intenue 
11  poco  fortunato  suo  diseguo  : 
Che  s'altro  non  gllel  vieta,  e  noi  contende 
Vuol  viver  qualche  dì  fuor  di  quel  regno  ; 
Por  ch'ella  d'accettar  degni  il  partito 
Di  fuggir  seco ,  e  farlo  suo  marito. 
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Ella  ch'altro  nel  cor  mai  non  avea  - 
E  che  s'era  &a  se  doluta  spesso, 
Ch'  egli  quel  btion  partito  non  prendea 
l)i  via  fuggire ,  e  lei  menar  con  esso  j 
Lieta  stava  ad  udir,  ma  noi  credea, 
Finché  Piramo  suo  non  l'ebbe  espresso, 
Cile  modo,  e  che  maniera  a  tener  s'ave , 
Per  conirafar  ogni  nemica  chiave. 


4»  P.  OTIDU  BAfiONIS 

Neve  sii  errandum  lato  spatiarUibus  arvo  ; 
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A  (jiiel  di'  ella  ha  da  far  tempo  non  meilc, 
Né  vuol  |niiiIo  mancar  della  sua  parie  ; 
Ma  dctui  all'amor  suo,  eli' ivi  fascette, 
Dic^e  :  A  Dio  ;  bacia  il  muro ,  e  poi  si  parte. 
Cauta  e  secreta  andò,  nè  mollo  stette, 
Ole  (^OD  cera  involò  con  stadio,  ed  arte 
Agl'incauti  serragli  ìmmaDiinente 
La  sumpa  d' ogni  croce,  e  d'ogni  dente. 

Ritorna ,  dove  intrattenuto  s'era 
Piramo  intanto ,  e  '1  chiama,  e  l' ode ,  0  scorge  j 
Pon  poi  sopra  un  baston  l'inijiressa  cera, 
E  l'invia  per  quel  fesso,  e  glie  la  porge: 
Ei  la  inetlesina  tien  forma,  e  maniera  , 
Quel  ferro  inganna,  e  alcun  non  sen' accorge. 
Che  la  lima,  il  martel,  l'ìncude ,  e'I  foco 
Fer  tal,  che  sol  la  sua  rhlave  v'ha  loco. 

77  .    .  , 

Si  pan'  ei  con  pran  studio ,  e  affretta  il  piede , 
E  ritrova  no  arietìce  ben  ciotto; 
E'I  prega  ,  e  gii  promette  gran  mercede, 
Clio  voglia  lavorar ,  nè  faccia  mono , 
Più  chiavi,  come  in  quelle  cere  vede, 
E  le  vuol  pria  che  il  u!  splenda  di  sotto: 
Perocché  pria  che  il  sol  nel  mar  si  lavi , 
Dice  d' avere  a  far  di  quelle  chiavi. 

Ben  conosce  l'artista  al  bel  sembiante, 
Agli  atti  onesti,  alla  gentil  favella, 
Ch'ei  malfattor  non  è  ,  ma  bene  amante. 
Che  vuol  godere  d'alcuna  donna  bella: 
E  ben  allor  si  ricordò  dì  quante 
Per  se  ne  fe  nella  sua  età  novella, 
E'I  trovò  in  questo  affar  si  ben  disposto, 
Che'l  contentò  con  diligenza,  e  tosto. 
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In  lanlo  Tiabc  aduna  ,  n  mette  insieme 
Quel  (lOco  moijil,  clic  jioriar  disegna  ; 
E  perchè  alcun  non  se  n'accorga  teme, 
Più  secreta  che  può  far  ciò  s'ingegna: 
E  che  troppo  poi  siìao ,  l'afOigge  e  preme. 
Le  sulle  a  far  la  solita  rassegna j 
Le  par,  che  stian  più  della  loro  usanza  . 
A  far  \eàet  la  lor  iiella  ordinanza, 
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T«  jiar  che  troppo  il  Sol  faccia  dimora 
A  ritornarsi  al  suo  splendido  tetto; 
E  non  le  par  giammai  veder  quell'ora 
Di  giugner  col  suo  amor  petto  con  petto: 
E  gustar  queir  ambrosia  ,  che  dimora 
Nelle  vermiglie  labbra ,  e  epici  diletto, 
Che  dìi  del  vero  amor  l'uliuno  segno , 
Nè  si  può  aver  di  ini  più  certo  iiegao. 
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Ha  più  d'un  luogo  in  casa,  dove  suole 
Percuotere  a  cert'  ora  it  solar  raggio, 
]Vè  sol  che  già  v'  abbia  percosso  \uole, 
Ma  che  l'abbia  passato  di  vantaggio. 
G)rre,  e  vi  guarda,  e  poi  del  Sol  si  duole, 
Kon  che  s'oda  però,  ma  pel  corag{;io  , 
Che  sia  quel  di  si  negligente  e  tardo 
Ad  illustrar  quel  muro  col  suo  sguardo. 
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I-iscia  quel  luogo ,  e  toma  al  sasso  aperto; 
E  tantoché  andò  via ,  che  speranz'  ave 
Che  sia  tornato  Piramo,  e  lien  certo, 
Ch'  abbia  con  lui  l' adulterina  chiave  : 
Vi  guarda,  e'I  chiama  poiché  l'ha  scoperto; 
E  l'è  che  ei  non  vi  sia,  nojosa  e  grave  : 
Teme  eh'  alcun  non  trovi  a  lui  sì  fido , 
Che  voglia  far  queir  istrumeoto  infido. 


44  P-  OXmtl  CIASOMS 

Poeta  pìacent;  et  lux  tarde  discedere  visa 
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Con  travaglio  e  timor  i'asjiettn  uii  poco, 
Ma  par  a  lei  d'aver  tanlalo  molto  : 
Va  j>oi  (  come  ha  copeno  il  l  oiio  loco  ) 
Al  muro  ,  otid'avea  il  piè  pur  dianzi  tolto: 
Ben  crede  che  il  mafTfjior  celesie  loco 
Al)(>ia  a  quel  sasso  ornai  percosso  il  volto; 
E  trova,  e  se  ne  duol,  che  non  vi  giiiuge, 
Aqzì  le  par,  che  sia  poco  luen  lunge, 

Piramo  intanto  a'siioi  iiegozj  intende, 
E  cerca  di  spedir  molti  partiti; 
Cli'  è  ben  s'a  gir  lontan  amor  l' accende  , 
Che  lasci  i  fatti  suoi  chiari  e  spediti  : 
E  cos'i  ben  sa  far,  die  non  comprende 
Alcun,  cli'ei  lasciar  cerchi  i  pairj  liti^ 
E'I  suo  più  gran  travaglio,  e  grand'  intento 
E  d'ammassare  insieme  oro  ed  araento. 
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Poich'ebbe  quelle  cose  a  Un  condotte, 
Ch'  erano  all'andar  suo  molto  imponautì , 
A  casa  si  tornò  vicino  a  notte 
Con  gli  isirntnenti  fidi  ai  fidi  amanti. 
E  come  torna  alle  muraglie  rotte , 
Trova  la  sposa  sua,  che  in  doglie  e  piami 
Passato  avoa  gran  itarte  di  quel  giorno, 
Vedendo  lauto  iudugio  al  suo  ritorno. 
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Rallegrata  che  l' ebbe ,  e  istrutta  meglio 
Di  ({uello  avesse  a  far  parte  per  parte, 
Stassi  poco  a  goder  l'amato  speglio, 
Ma  dà  le^chiavi  a  lei ,  bacìa,  e  si  parte; 
Che  pria,  che  l'aurea  sposa  il  biauro  veglio 
Lasi:i,  spera  goderla  in  altra  parte; 
E  ira  le  notti  lunghe ,  eh'  avut'  hanno , 
Questa  fu  la  più  iimga,  e  di  più  danno. 
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.  Il  padre  in  guardia  a\ea  la  figlia  bella 
Data  ad  una  ]ini(.ìejite  e  casta  zia, 
Cile  con  l'eseHi|iio  buon ,  con  la  favella 
I.a  più  lod.na  a  lei  niostra.isc  via: 
Seco  r  innamorata  damigella 
In  una  stanza  ogni  notte  dormìa^ 
E  beo  le  convenia  d'essere  accorta. 
Per  ingannar  sì  diligente  scorta . 

88 

E  però  avea  d'un  vin  dato  la  sr;ra 
A  quella  vecchia  accorta  e  vigilante. 
Il  (jiial  con  certii  poherc,  l'Iie  v'era. 
Di  far  dormir  tant'ore  era  hnstiinte.- 
Beo  la  misura  avea  fidata  e  vera  , 
Che  tutto  avuto  a\ca  dal  fido  amante  j 
E  fu  quel  beveraggio  si  perfetto , 
Che  non  nocmie  alla  donna,  e  fé  l'elTeitn. 
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La  prende  un  sonno  si  profondo  e  grave , 
Che  sia  pur  romor  grande,  ella  non  1  ode  , 
Onde  d'aprir  !a  figlia  più  non  pavé 
Le  porte  dei  Lalcon  pei  la  custode; 
E  sebbcn  l'altre  notti  a|ierti  gli  ave  . 
Trovò  più  d'una  scusa  .  e  d  una  Irode; 
E  àìsse  cosa  aver  fuor  della  loggia  , 
Che  TOlea  torre  alla  notturna  pio^a. 

Ed  or  con  cor  intrepido  e  sicuro 
Senza  far  altra  scnsa  i  balconi  apre , 
Or  quel ,  che  guarda  verso  il  pigro  Arturo, 
Or  quel ,  che  scopre  le  celesti  capre  ; 
Sì  duol  del  tardo  moto,  e  dopo  il  muro 
Ghinde,  nò  mollo  sta,  che  anche  il  riapre; 
Vuol  saper,  sebben  sa.  eh  e  troppo  presto , 
Quando  s'alza  quel  segno,  e  abuassa  questo, 
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Leva  com'è  vicìn  d'nn'ora  allora, 
Che  partirsi  dovea ,  l' ardita  faccia  ; 
E  le  par  meglio  uscir  per  tempo  foora, 
i^e  gir  si  tardi ,  eh'  aspettar  si  faccia. 
Che  vuoi  fare  infelice?  aspetta  ancora , 
Fuggi  il  crudel  destin ,  che  ti  minaccia: 
Ch'io  temo,  che  la  tua  soverchia  voglia 
Quel  bea ,  che  speri  aver ,  non  cangi  in  doglia. 

Si  Teste,  e  prende  un  fascette ,  ch'ha  fatto, 
Dove  Is  cose  sue  più  rare  porta  : 
Nè  le  bisogna  ferro  contratatto  , 
Col  qtial  si  debba  aprir  la  prima  porta , 
Che  non  le  pnò  contender  questo  tratto 
Le  chiavi  sue  l' addormentata  scorta; 
Che  men&«  dorme  e  sonnacchiosa  esala , 
Le  toglie ,  ed  apre ,  ed  esce  in  une  sala. 

Dove  non  fece  già  d'an^  disegno 
Per  dritto  filo ,  ov'ha  fermo  il  pensiero 
Di  porre  in  opra  il  contrafatto  mgegno, 
E  provar  se  quel  fabbro  ha  detto  il  vero  : 
Che  s'al  bujo  noa  gisse  appunto  al  segno, 
Le  si  poiria  confondere  il  sentiero  ; 
E  potrebbe  tentar  molti  usci  prima,  ■ 
Che  quel  trovasse,  che  d'aprir  fa  stima. 

Come  il  sospeso  piè  la  sala  ottiene, 
Si  volge  a  man  sinistra,  e  il  muro  trova; 
E  con  ambe  le  mani  a  lui  s'attiene, 
Ma  la  destra  va  innanzi,  e  palpa,  e  prova  ; 
Passa  quest'uscio,  e  quel,  lauto  che  viene 
A  quel ,  ove  ha  fin  far  la  ])rLtiia  prova  ; 
E  dopo  assai  cercar  la  io}i[ia  iiicouua  , 
E  prova,  se  la  chiave  si  riscontra. 
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Sebben  la  fedel  toppa  non  confiente 
Con  varj  suoi  riscontri ,  e  vari  ingegni 
D'esser  ad  altre  chiavi  ubbidiente, 
Ch'  a  qualla ,  che  '1  signor  vuol  eh'  ivi  regni  ; 
Pur  quando  scontra  ogui  croce ,  ogni  dente , 
E  che  ritrova  tutti  i  contrassegni , 
Che  le  diede  U  signor,  crede  al  mentire 
Della  bugiarda  cmave,  e  lascia  aprire. 

Alleerà  esce  di  sala,  e  il  muro  prende, 
E  tien  ben  a  memoria  ovunque  nassa  : 
Giugne  alle  scale,  e  qnelle  che  discende, 
Conta  che  vuol  saper  quante  ne  lassa  ; 
E  tanto  a  gire  in  giù  contando  intende , 
Che  si  ritrova  alla  scala  più  bassa  : 
Giunge  poi ,  dove  un  ferro  assai  più  forte 
Apre,  ed  inganna  ancor  le  maggior  porte. 
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Come  il  cupido  piè  la  strada  ottenne, 
AI  fermo  loco  amor  cosi  la  punge, 
Che  quando  avesse  al  suo  correr  le  penne , 
IVon  gingnerìa  più  presto,  che  vi  giunge  j 
Sotto  l'ombra  a  mi  arbore  si  tenne 
Ch'iotomo  i  rami  suoi  stende  assai  iange, 
D"  un  gelso,  ch'era  II  carco  di  frutti, 
Come  neve  del  ciel  candidi  tutti. 
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Con  intrepido  cor  nell'erba  giace, 
Clic  forte  e  ardita  la  faceva  amore. 
Or  menire  spera  aver  (.omcmo  e  jiace, 
E  soddisfar  d'ogni  diletto  il  core  ; 
Compan-e  un  fior  Leone  empio  e  rapace 
Nanlunge,  e  nel  venir  fa  tal  remore, 
Qi'ella  ,  che  sente  come  aldero  nigge. 
Si  leva ,  e  con  piè  timido  Io  f  ugge. 


5a  p.  oTtDn  BASons 

Vìdit,  et  ohscunm  timido  pede  fugit  in  antrum. 
Dumquefugit,  tergo  velamina  lapsa  relinquit.  lOI 
Ut  ha  saeva  sitim  midld  compescuit  undd, 
Dum  redit  in  sUvas,  inverUos  forte  sine  ipsd 
Ore  cruentato  tenues  Imùavìt  amictus. 
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Dal  viso  il  bel  color  subito  sparse, 
E  s' arricciò  alla  donna  ogni  capello, 
Come  al  raggio  lunar  lonian  comparse 
Quel  fcrore  animai  crudele  e  fello  ; 
Nè  venne  il  piccol  fascio  a  ricordarse, 
Ch'  appresso  al  fonte  cristallino  e  bello 
Avea  lasciato ,  ov*  era  la  saa  vesta, 
Anzi  lo  cadde  il  vel  ch'aveva  in  testa. 
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In  una  oscura  grotta  si  nasconde, 
Laddove  piena  di  paura  stassi  : 
E  s'ode  mormorar  pure  una  Ironde 
Trema  qual  foglia  al  vento  ,  e  di  gel  fasst. 
Dritto  il  Leone  alle  sue  solite  onde 
Per  cavarsi  la  sete  affreiu  i  passi , 
Qt'avea  pur  dianzi  un  bue  posto  a  giacere, 
E  ben  sazio  di  lui  venia  per  bere. 
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E  tinto  di  quel  sangue  ,  e  sparso  tutto , 
E  la  bocca ,  e  la  fronte,  e  il  collo,  e  Ìl  pelo, 
AI  fonte  già  cosi  macchiato  e  brutto,- 
E  come  piacque  al  non  benigno  cielo  , 
Fu  in  quella  parte  il  rio  Leon  condutto, 
Dove  lasciato  avea  la  donna  il  velo  ■ 
E  spinto  dal  furor  che  '1  mnge  e  caccia , 
Il  fiuta,  in  bocca  il  prende ,  il  macchia  e  straccia. 
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All'arbor  poi,  ch'ha  il  picco!  fascio  al  piede 
Con  maggior  rabbia  ,  e  maggior  furia  giunge , 
E  Quello  imbocca  subito  che  il  vede, 
E  a  empia  mone  novi  indizi  aggiunge  : 
Dappoi  beve  abbastanza  al  fonte,  e  riede , 
Dove  il  furor,  eh'  egli  ha,  lo  sprona,  e  punge; 
Ed  appena  il  crude!  se  n'era  andato, 
Che  gianse  l'infeliee  innamorato. 


54  P.  ovron  sàsosa 

Seriìis  egressus  vestigia  vìdit  in  allo 
Puìvere  certa  ferae,  lototfue  expalluit  ore 
Pyramus.  Ut  vero  vestem  tptoque  sanguine  tinctam 
Éipperit:  una  duos  nox,  inyuit,  peraet  amantes: 
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Piramo  anco  nel  petto  ha  tanto  foco, 
Che  di  quel  ch'ordìcò  più  tosto  sorge; 
Perchè  se  giunge  pria  la  donna  al  loco, 
Troppo  grand' agio  agl'infortuni  porger 
A  ratto  andar  lo  stimola  non  poco 
La  porta  del  suo  amor,  ch'aperta  scoi^; 
Che  gli  fa  vero  indizio,  e  manifesto. 
Che  sì  ptuil  dì  lui  Tisbe  più  presto. 

io4 

Ritrora  prima  il  vel  macchiato  io  tara, 
E  d'un  gran  mal  comincia  a  temer  forte. 
Noi  riconosce  già,  che  in  quella  terra 
Molte  il  soglion  portar  dì  qoella  sorte; 
Ma  come  con  pìn  stadio  gu  occhi  atterra, 
Trova  segnai  di  necessaria  morte; 
Vede  sangue  per  tutto,  e  nel  sabbione 
Conosce  le  pedate  del  Leone. 

io5 

Deh  Luna  ascondi  il  luminoso  corno, 
E  più  che  puoi,  fa  questa  notte  bruna: 
Adombra  il  del  tu  Notte,  d'ogn'intorno, 
£  le  più  scure  nubi  inàeme  aduna, 
Chel  mal,  ch'ad  ambedue  vuol  torre  il  giorno, 
E  intanto  passerà  questa  fortuna: 
Non  trovi,  e  veggia,  io  dico  quella  vesta, 
Che  coppia  sì  gentil  vuol  far  funesta. 
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Sta  con  gran  diligenza  a  riguardare, 
E  non  può  gli  occhi  più  tor  dall'arena; 
E  il  piè  ch'impresso  del  Leon  v'appare 
Quel  giovane  infelice  a  morte  mena, 
Discon-e,  guarda,  e  va,  nè  può  trovare 
Cosa  che  non  sia  trista,  e  dì  duol  piena j 
L'orma  il  conduce,  e  fk  che  trova,  e  guarda 
Quella  veste  colpevole,  e  bugiarda. 


56  t.  omia  niaoms 

E  tpàAus  iìla  fiat  &mgà  digmssima  vità. 
Nostra  nocens  anima  est.  Ego  te,  miseranda,  pere- 
mi,  110 
In  loca  piena  metàs ,  qui  jussi  nocte  wnires  ; 
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Deh  non  dar  fede,  misero, a  quel  panno, 
Che  di  così  gran  male  indizio  apporta, 
E  che  t'  astringe  a  creder  per  tao  danno , 
Che  senza  dubbio  alcun  Itsbe  sia  minta  j 
]Nè  ti  lasciar  sì  vincer  dall'affanno, 
Che  vogli  a'  giorni  tuoi  chiuder  la  jiorta  : 
Attendi  un  poco  ancor  eh'  ella  ne  viene, 
E  non  ti  priverai  di  tanto  bene. 
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Come  dà  l' infelice  i  miseri  occhi 
Kel  saogne ,  e  prende  quella  vesta ,  e  vede, 
£  riconosce  le  cinture ,  e  i  fiocchi, 
E  molti  altri  ornamenti,  eh'  ei  le  diede; 
Convien ,  che  in  pianto  e  in  lagrime  trabocchi 
H  gran  dolor  che  'I  cor  gli  punge,  e  fiedej 
Ben  eh' in  principio  il  duo!  l'occupa  tanto, 
Che  pena  a  darlo  fuoro  in  voee,  e  in  pianto 
109 

Come  ricuperar  la  voce  puote , 
E  eh'  aperte  u  suo  duol  trova  le  porte. 
Dì  lagrime  bagnando  ambe  le  gote , 
E  facendosi  ndir  più  che  può  forte  ; 
Dice  quest*  acre  e  dolorose  note  : 
Dunque  m'  hai  tolto  invidiosa  morte 
L.a  mia  dolce  compagna  in  un  momento , 
Or  th'  io  sperava  averne  ogni  contento? 
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Ahi  quanto,  ahi  quanto  a  noi  voi  fate  torto, 
Siate  stelle ,  destin ,  fortuna  o  fato , 
A  fare  in  questo  amor  rimaner  morto 
Chi  non  ha  pimto  in  questo  amor  errato: 
Cercammo  al  nostro  mal  trovar  conforto 
Con  modo  ragionevole,  e  lodato  j 
E  il  nostro  consttmar  giosto  desio 
Con  la  legge  degli  uomini ,  e  di  Dio. 
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Nec  prior  kuc  veni.  Nostrum  diwUite  corpus. 
Et  sceleraia  fero  consumile  viscera  morsa, 
O  quicwujue  su6  hoc  ha&itatis  rupe  leones. 
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Non  meritava  già  sì  giusta  voglia 
Da  te,  sorte  crudel,  tal  premio  avere, 
Mè  d'alma  sì  gentil  sì  hella  spoglia 
Farsi  esca  di  rapaci  ed  empi  Cere  : 
Deh  cieli  per  aggiunger  doglia  a  doglia, 
Che  non  mi  fate  almea  l'ossa  vedere? 
Chi  mi  mostra  il  nammin  dov'ho  d'andare, 
Per  trovar  qael,  che  non  vorrei  trovare? 

112 

Oimè  ,  che  molte  fiere  uccisa  l'hantko 
E  stracciata  coi  denti,  e  con  gli  artigli: 
Come  fa  testimonio  il  sangue,  e  il  panno, 
E  gli  ornamenti  suoi  fatti  vermigli } 
E  divisa  in  -più  pani,  iti  saranno 
A  farne  parte  ai  lor  voraci  figli 
Leoni,  ed  altre  fiere  orrende  e  strane, 
Troppo  dolc'esca  alle  lor  emde  tane. 

ii3 

Quanto  restiam,  panno  infelice,  mesti: 
Ahi  quBoto,  ahi  quanto  ben  ci  è  suto  tolto 
Tu  le  sue  belle  carni  dà  godesti , 
Io  la  divinità  del  suo  Bel  volto  : 
Tu  di  goderle  pìii  privato  restì. 
Ed  io  del  frutto  ancor,  ch'oggi  avrei  colto: 
Quel  ben,  ch'avesti  già,  tu  l'hai  perduto. 
Ed  io  quel  ch'ebbi,  e  ch'avrei  tosto  avuto. 

Renditi  veste  a  me  dolce  ed  umana, 
Si  ch'io  ti  abbracci;  e  contentar  ti  dei, 
Ch'io  baci  questo  sangue,  e  questa  lana, 
Poich' Sbracciar  non  posso,  e  baciar  lei. 
Deh  lascia  ornai,  cru^l  Leon,  la  tana, 
E  non  ne  venga  un  sol,  ma  cinque,  e  sei^ 
E  s'alia  moglie  mia  sepolcro  siete, 
Me  di  tal  grazia  ancor  degno  rendete. 


6o  p.  oviDii  NAsoms 

Sed  timidi  est  optare  necem.  Velamina  Thishes  ii5 
Tollityet  adpactae  secum  fert  arhoris  umbram, 
Utqtie  dedit  notae  lacrymas,  dedit  oscula  vestii 
Accipe  imnc,  inquit,  nostri  quoque  sangtànis  haustus. 


iiS.  Tìmiilì.  Bi  Sloa,  ad  mori  ad  maiunn pratiUt  portw»  et  libera 
lattm  n  mmIU.  ITunquin  «tt  illi  milir,  cui  ftcili  eat  nari.  AaM.  w  Bare 
Oliato.  Si  pigli  loetw  Iwlwi  lUfUiii  pwatuit  (Ktni  in  idaiuIa&UMi 
(u  Bare,  ArwU.  lotfi 
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Ma  beasi  mostra  un  uom  di  poco  core, 
Quando  cerca  d'aver  da  altrui  ìa  morie. 
Dovrebbe  un  ch'arde  di  perletto  amore, 
Mostrarsi  ardito  io  qualsivoglia  sorte 
Io  n'ebbi  colpaj  io  sol  commisi  errore^ 
Io  le  feci  lasciar  le  patrie  porte.- 
E  se  por  che  venisse,  Ìo  facea  stima , 
Doveva  esser  piii  accorto,  e  venir  prima. 
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E  se  venia  il  Leone  all'onda  fresca, 
Forse  ch'avrei  lui  morto,  elei  difesa.- 
£  se  pur  io  di  luì  fossi  stato  esca, 
Avrei  salvata  lei  da  tale  offesa,- 
Ma  vuo'  che  vegga  ancor  cjuanto  m' jncresca , 
Quanto  n'abbia  dolor,  quanto  mi  pesa; 
Ch'ai  comparir  di  luì  noii  mi  trovassi, 
Per  mostrar  che  valessi,  e  qnauto  amassi. 
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Conosca  al  mio  morir  l'alma  sua  degna 
Di  quanto  e  quale  affetto  è  il  mio  cor  puntoj 
Che  se  in  un'core immenso  amor  non  regna, 
Non  suol  l'uom  mai  condursi  a  questo  punto  = 
E  perchè  la  mia  man  voglio ,  che  spegna 
La  luce  mia,  conosca,  che  se  giunto 
Io  fossi  a  tempo ,  a  stimar  poco  avea 
La  vita  in  caso,  ov'io  vincer  potea. 

118 

Appoggia  in  terra  ÌI  pomo  della-^da 
Per  far,  cl^  con  la  ptmta  il  petto  ofienda: 
Deh,  numi  dell'eterna  alta  contrada 
Oprate  che  qualcun  quel  pianto  intenda  ! 
Che  per  vietar,  che  su  Tacciar  non  cada, 
.\  questo  ponga  indugio,  e  gliel  contenda; 
Che  Tisbe  già  lasciato  avea  lo  speco, 
E  lieta  vien,  che  vuol  godersi  seco. 
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Quoque  erat  accìnctus,  dimitlit  in  ilìa ferrum; 
Ncc  mora:  ferventi  moriens  è  vulnere  tracci/.  120 
Ut  jaciiìt  resupiniis  hunù,  cruor  emicat  alte. 
Non  aliter,  fjuam  curii  vitiato  jìstuìa  pluniòo 
Scinditur,  etienues  stridente  foramine  longé 
,  Ejaculatur  aquas;  atgue  ictiÒus  aera  rumpit. 
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E  poi  ch'uomini ,  e  Dei  questo  non  faimo, 
Che  fate  piante  voi,  voi  che  il  vedete? 
Che  non  cavate  lui  di  tanto  affanno? 
Che  non  gli  dite  quel  che  visto  avete? 
Movete  le  radici  a  tanto  danno, 
E  lui  coi  rami  per  pietà  tenete: 
Potete  voi  soffrir,  che  perda  il  àonio 
SI  perfetto  amator,  giovan  sì  adorno? 

i2o 

E  tanto  più  che  se'l  tenete  alquanto, 
Ogni  poco  m  tempo,  ogni  momento  : 
Non  fu  giammai  sotto  il  celeste  manto 
Più  fortunato  sposo  e  più  contento: 
Che  la  sua  bella  Tisbe  vieo  intanto 
Per  dirgli  il  suo  timor ,  e  il  suo  spavento  : 
Vuol  dirgli ,  ove  fuggisse ,  ove  sia  stau , 
£  come  dal  Leon  si  sia  salvata. 
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n  mìser  disperato  ^  abbandona, 
Quando  noi  prende  alcun,  nè  gli  è  conteso  ^ 
E  lascia  minar  la  sua  persona 
Sopra  il  pungente  acriar  con  tutto  il  peso. 
L'ignuda  spada  sua  pungerne  e  buona, 
Ch'ogni  altro  avria  più  volentieri  offeso, 
Non  può  fuggir  di  far  quel  crudo  effetto, 
£  passa  al  suo  Signor  la  veste ,  e  il  petto. 
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Come  Sfl  danno  ad  una  valle  un  fonte 
Acque,  che  vengan  chiuse  iu  un  condotto  , 
Che  in  abbondanza  calao  giù  di  un  monte , 
S'un  poco,  ov'è  più  basso,  il  piombo  è  rotto. 
Manda  in  su  l'arqua,  e  fa  ch'in  aria  monte 
La  canna,  che  forata  iia  più  di  sono. 
Che  l'onda,  che  in  gin  preme,  e  vien  contraria, 
Fa  ch'ai  ciel  s'alza ,  e  stride,  e  rompe  l'aria. 
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'Aròoreifoetds  aspefgìne  caedis  in  atram  i25 
yerturttarfaciem!  madefactw/ue  sanguine  radia: 
Puniceo  tìngil  pendentia  mora  colore. 
Ecce,  mclu  nondum  posito,  ne  fallai  amantem, 
Ula  redìt ,  juvenemque  oculis,  animotfue  requirit; 
Quaniaque  vitarit  narrare  pericula  gestii.  iZo 
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Così  del  molto  sangue ,  che  si  mosse 
Per  voler  ajutar  le  parti  offese. 
Quando  il  misero  amante  si  percosse, 
Quel,  che  corse  al  soccorso,  tanto  ascese, 
Che  fece  quelle  gelse  tutte  rosse, 
Ch'  all'  arCor  testimonio  erano  appese^ 
E  ']  pie  tanto  di  lui  venne  a  cibarse, 
Che  sempre  i  frutti  poi  dì  sangue  sparse. 
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Senz'  aver  ben  lasciata  la  paura 
La  donna  vien  con  non  sicuro  piede, 
Ch'  ogni  pensiero  ha  posto,  ed  ogni  cura 
Di  non  mancar  della  promessa  fede; 
Oiimgc  vicino  al  fonte,  e  rafligcra 
L'arbor  dove  ha  d' andar;  ma  quando  vedo 
1  frutti  bianchì  suoi  d'altro  colore, 
la  dnbbio  sta  di  non  pigliar  otoiq. 
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O  sventurata ,  e  dove  ti  conduce 
I!  peosier,  ch'hai  di  servar  bene  il  paltò 
Per  poter  eoa  l' udir ,  e  con  la  luce 
Contentar  anche  il  si  cupido  tatto! 
Ahi ,  quanto  mal  per  te  sì  chiara  luce 
La  luna  ,  consapevole  del  l'atto , 
Che  spande  cosi  chiaro  il  suo  splendore 
Per  mostrarti  U  tuo  ingaimo  e  ù  tuo  dolore-. 
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Tu  speri  al  giugner  tao,  che  il  bello  aspetto 

Debba  far  l'occhio  tuo  contento  e  lieto, 
Clio  debba  il  parlar  dolce  e  pien  d'alletto 
Dare  all'orecchio  il  cibo  consueto; 
Simri  baciarlo,  e  prender  quel  diletto, 
Che  non  potesti  prender  per  l'adrietO, 
E  speri  anco  trovar  paesi  esterni , 
E  goderli  con  lui  poi  molli  verai. 

Fai.  IL  s 
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Uttjue  locum.et  versam  cognovit  in  ariorefarmamr 
(Sicfacit  ìncerìam  porrà  color  )  haeret  an  haec  sii. 
Dum  dubitai,  tremebunda  vìdei  pulsare  cruentum 
Membra  solurrt;  retroque  pedem  tulil:  oraque  iuxo 
Pallidiora  gerens,  exhorruit,  aequoiis  instar,  i35 
Quod fremii ,  exigud  cum  simmum  stringintur  aurd. 
&d  postquam  remoraia  sms  cognovit  amons  ; 
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Ma  IQ  vorresti  aver,  quando  Ìl  vedrai, 
Mìsera,  al  giugner  tuo  cieca  la  vista: 
E  le  poche  parole,  ch'udirai, 
Farau  l'orecchia  tua  dolente  e  trista: 
Qiiel  poco  tempo  morto  il  bacierai , 
Che  Iia  col  corpo  tuo  l'anima  mista; 
E  i  verni ,  che  farai  seco  soggiorno , 
Non  soffriran,  che  vegga  il  primo  giorno. 
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Va'  da  queir  arbor  misan  discosto, 
Cerca  per  1  orme  ove  il  Leoa  s'annida, 
Tanto ,  che  trovi  dove  sia  nascosto , 
E  non  ti  curar  punto,  che  t' uccida  ■ 
O  neUa  fronte  la  cieca  più  tosto 
La  lace,  che  t'alluma,  e  che  ti  guida; 
Misera,  ad  ogni  mal  jirìina  t'incnina, 
Che  veggan     occhi  tuoi  tanta  mina. 
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Or  come  meglio  i  frutti,  e  l'arbor  vede 
E  che  non  fosscr  tai,  pur  si  rimembra. 
Scorge,  che  la  vermiglia  terra  fiede 
Un  che  si  muor,  con  le  tremanti  membra: 
Torna  pallida  g  smorta  addietro  il  piede. 
Tanto  ch'un  bosso  il  suo  color  rassembra; 
£  pian  trema  al  principio  come  ìl  mare. 
Cui  cominci  lieve  aura  a  far  gonfiare. 

i3d 

Ma  poi  se  '1  vento  cresce  e  l'mar  tormenta 
Tantoché  tutto  il  rompa,  apra  e  coufonda. 
Fa ,  elle  il  suo  dtiol  con  più  romor  si  senta 
La  rotta  ed  agitata  e  torbida  onda; 
Cosi  poiché  la  dofiua  mal  contenta 
\  ede,  che  il  suo  mal  nrcsco,  e  so[)raf>bonda  ; 
li  railigura  il  suo  marito  fido, 
■Fa  seutir  il  suo  duol  con  maggior  grido. 


6è  p.  OTiDu  nkscm£ 

Perculit  indignos  darò  piangere  lacerios: 
Et  lanlala  comas,  amplexaque  corpus  amatum, 
f^ulnera  supplevit  lacrimìs .  jletumque  cruori  i\a 
Miscuit,et  gclidis  in  vuhièiis  oscula Jigens, 
Pyrame,  clainavil ,  quis  te  miìà  casus  aaenùt  ? 
Pyrame,  responde,  tua  te,  carissime,  Tkisbe 
Nominai:  exaudi,  vullusque  attoUe  jacentes, 
jddnomen  Thisbes  oculos jam  morie  gniMlos  i45 
Pyramus  erexit,  visdque  recondidìt  Ulà. 
Quae  posiquam  vestemque  sutaa  cogna/vit,  et  ense 
Ftdit  ebur  vacmim:  Tua  te  manus,  inquit,  amortjue 
Perdidit,  infelije.  Est  et  mhifartis  in  unum 
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Sentir  fa  l'alta  e  dolorosa  voce, 
E  si  baite  la  man,  si  Itólte  il  petto; 
AI  volto  smorto,  ai  capei  biondi  noce, 
E  mostra  in  mille  modi  '1  grande  aJFetto; 
A)  corpo  amato  poi  corse  veloce, 
E  l'abbracciò  con  sao  poco  diletto: 
&>aise  d'amiaro  [naiito  il  corpo  esaague, 
E  temperò  col  lagrìmare  il  sangue. 

l32 

Bacia  più  volto  Ìl  suo  pallido  volto,  ~ 
E  chinina  ì'ainor  suo  più  che  può  forte: 
Dolce  Piramo  mio,  chi  mi  t'ha  tolto? 
Rispondi  all' infelice  tna  consorte; 
Chi  dalla  vita  tua  lo  stame  ha  sciolto? 
Qual  fato,  o  qua!  cagion  ti  diè  la  morte? 
Rispondi  a  chi  tu  sai,  che  tanto  t'ama. 
Alla  tua  cara  Tishe,  che  ti  cliiama. 

i33 

Al  nome  dolce,  alla  promessa  fede 
Leva  Piramo  allora  i  languidi  occhi; 
E  subito,  che  lei  conosce,  e  vede, 
Par, che  dubbia  allegrezza  il  cor  eli  tocchi; 
£  tal  forza  a]  parlar  la  voglia  diede , 
Che  disse,  che  la  veste,  il  velo,  e  i  fiocchi, 
E  r  ornamento  suo  dì  sangue  timo 
Con  l'orme  del  Leon  l'aveano  estinto. 

Volea  più  dir;  ma  la  sua  miser'alma 
Venuta  era  al  suo  fine,  e  fu  sforzata 
D'abbajidoiiar  la  stia  terrestre  salma; 
E  ìli  moglie  infelice  e  disperata, 
Raddoppia  il  grido,  e  batte  palma  a  palma, 
L'abbraccia  così  morto, il  bacia,e  il  goaia; 
E  benché  il  jiidIco  diiol  molto  impedisse  - 
Usuo  rotto  parlar,  pur  cosi  disse: 


70  p.  ovimi  uASONis 

Hoc  maniiS;  est  et  amor;  dabìt  hic  in  vulnera  vires. 
Perset/uar  exiinctum  -.  ìetiqite  miserrima  dicar  i5l 
Caiissa  comesqne  lui:  <jiiiqua  a  me  morte  revelli 
Heu  sold  poteras,  polens  nec  morie  reveìli: 
Hoc  tamen  amhorum  verbis  estate  rogali, 
O  mullum  miseri,  meus  ilUastjue ,  parentes ,  i55 
Ut ,  quos  certus  amor,  tjuos  hora  novissima  Junxìty 
Componi  tumulo  non  invideatis  eodem. 


HBTAMOBPHOSBOK  UB.  IV. 
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^  le  mie  sangninoge  e  tìnte  vesti 
Del  non  mio  sangue  ti  toccar  sì  il  coie, 
Perchè  me  morta  Piramo  credesti , 
Sebben  potevi  in  ciò  prender  errore, 
die  di  tua  mano  uccider  ti  volesti, 
Per  dimostrar  la  forza  del  tuo  amore  : 
Che  farò  io,  clie  te,  mio  ver  conforto, 
E  veggio,  e  tocco,  e  tengo  in  bracùo  mono? 
i36 

Io  già  non  veggo  una  macclilata  scorza, 
Nè  mi  posso  ingannar  d'opinione: 

10  te,  te  veggio  morto,  onde  mi  sforza 
Amor,  la  tua  mort' empia,  ogni  ragione 

A  mostrar,  che  il  mio  amor  non  ha  mea  forza, 

E  che  non  è  di  meno  perfezione; 

E  se  tu  fosti  in  te  per  me  taiit'  empio , 

Che  debbo  Ìo  fiir  per  le  con  questo  esempio? 

E  se  togliesti  al  bel  sembiante  umano 
Con  cor  vini  la  viva  inimago  e  bella, 
Siccome  piacque  al  caso  orrendo  e  strano, 
Che  t' orainò  fa  tua  maligna  stella  : 
Amor  darù  tal  forza  a  questa  mano, 
Sebben  sono  ana  tenera  donzella, 
Che  chiamata  sarò  per  l'avvenire 
E  compagna,  e  cagion  del  tuo  morire. 

E  dove  morte  sol  pria  poiea  fare. 
Che  non  s'unisse  il  tuo  bel  corpo  al  mio,- 
Morte  non  ci  potrà  più  separare, 
Poich'ogni  ragion  vuol,  che  mora  anch'io: 
Vogliate, o  Padri  miseri,  accettare 

11  nostro  ragionevole  desio  j 

Olerei,  che  amor  cooginnse,  e  l'altim'ora, 
CoDgiaaga  insieme  un  sol  sepolcro  ancoro. 


<ja  P.  OTmn  HASOKIS 

At  tu,  quae  ramis  arbor  miserabile  corpus 
JSimc  tegis  unius ,  mox  es  tectura  duorum  ; 
Sigia  tene  caedis:  pullostpie,  et  liictibus  aptos  160 
Semper  liaòefoetus,  gemini  monumenia  cruoris, 
Diaril:  et  optato  pectus  mucrone  sui  inam 
Incuiuit  ferro;  quod  adhuc  a  caede  tepànU. 


□igitized  by  Coogle 
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Tu,  che  co' rami  tuoi,  bramalo  legDO, 
Copri  ora  un  morto,  e  dei  coprirne  due, 
Sotto  cui  doppio  già ,  ma  van  disegno 
Di  goder  ambo ,  e  non  di  morir  fiie , 
Serba  di  noi  perpetuo  etemo  segno  j 
Tingi  tutte  di  daol  le  gelse  tue.- 
Fa  ÌOT  nel  nosiro  sansoe  oscuro  il  manto, 
Ch'altro  non  voglia  &t,  che  dogliae  pianto. 

140 

Ma  perchè  unto  indugia,  ohe  non  abbia 
Di  morir  voglia,  anzi  la  morte  schive: 
Dà  i  baci  estremi  alle  detuote  labbia. 
Che  tanto  amato avea  di  baciar  vive: 
Alza  r  acciar  dalla  sanguigna  sabbia, 
E  pria  che  del  veder  le  luci  prive. 
Dire  queste  parole,  e  tien  ben  mente 
Alla  spada  omicida,  ed  innocente: 
.'4' 

Deh  poich'  oggi  lamia  cnulel  fortuna 
In  vece  u'of^i  ben,  d'of^ni  dolcc7.7a, 
Contro  me  disperata  insienje  aduna 
Quanto  fu  mai  nel  mondo  ira  ed  asprezza; 
Terso  e  faicldo  acciar  mia  vista  ii]^ì^a, 
E  il  mio  stame  vital  sabito  spemj 
E  in  vece  dell'usata  cmdeltate 
Neil"  uccidermi  tosto  usa  piotate. 

Soi)ra  il  pungente  acciar  cader  si  lassa. 
Glie  forse  suo  mal  grado  il  petto  ofl'eiide; 
E  tanto  il  peso  in  giù  la  donna  abbassa. 
Che  giugno  al  caro  sposo,  e  in  braccio  il  prende 
Un  percgrin  non  lunge  intanto  passa, 
E  il  pianger  della  donna  a  caso  intende  : 
E  il  piede  a  quel  gridar  diizza,  e  Ìl  pensiero. 
Che  vuol  saper  di  quel  lamento  il  veto. 


74  !*•  OTiDn  nAsoRis 

V tta  tamen  tetigere  Deos,  tetigére  parentes. 
Nam  cohr  in  poma  est,  uhipermatundt,  aier: 
Quodque  rogis  superest,  un4  requiescit  in  umd.  i6G 
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Tanio  Jt  vivo  a  Tisbe  era  rimaso, 
Che  potè  far ,  clie  il  peregrìn  sapesse 
Di  loro  amanti  il  doloroso  caso, 
E  lui  pregò  ch'ai  lor  Padri  il  dicesse  : 
A  lei  del  viver  sno  giunta  all'occaso 
Quelle  nazie ,  che  volle,  il  ciel  concesse  : 
Mostra  11  frutto  al  mantel ,  quando  è  inatnro , 
Qael  sangue ,  e  quel  color  funebre,  e  scuro. 
'44 

Quel  miserabil  fin  s' udì  per  tutto  ; 
Andò  passando  in  qiiesi' orecchia,  e  In  quella; 
Occhio  non  fu  che  rìmamesse  asciutto. 
Pianse  ognun  la  lor  sorte  acerba  e  fella. 
Con  lagrime  Ì  lor  Padri ,  e  amaro  lutto 
Collocaro  il  garzone,  e  la  donzella 
In  un  comun  sepolcroj  e  ricchi  marmi 
Fer  d' accordo  segnar  di  questi  carmi. 

.45  « 

Qui  stan  Piramo ,  e  Tisbe .-  amansi ,  e  danno 
Ordine  d'ire  al  fonte  ;  ella  s'invia; 
Viene  Ìl  Leon  ;  fugg'  ella ,  e  lascia  il  pauDo; 
L'insanguigna  il  Leon,  beve ,  e  va  via. 
Le  vesti  uccider  poi  l'amante  fanno, 
Ond'ella  apre  al  morir  Tistessa  via; 
E  quando  Tona,  e  l'altra  alma  si  svelse , 
Tioser  del  sangue  lor  le  bianche  gelse . 

146 

Così  contava  Alcitoe  ;  e  in  tal  maniera 
L'amor  dipìnse,  e  le  bellezze  conte, 
Ed  ogni  lor  miseria  cosi  intera, 
E  con  parole  si  veraci  e  pronte , 
Ch'  ogni  donna  sforzò,  che  ad  udir  era , 
A  far  degli  occhi  lacrimosa  fonie  ; 
E  tuUo  le  con  sì  pietoso  afTetio , 
Che  nel  lor  l^crinwr  provar  diletto. 


y6  r.  ornra  n asokis 

Desierati  mediamgue  fiiit  breve  tempus;  et  orsa  est 
Dicere  taucoruez  vocem  tenuére  sorwvs.  168 


Fab.  m.  Ar^.  Anloqairn  LeucoaoS  nirrat,  qaMnidmaJum  Laucoilios 
in  arborcm  tlx.ri^  Caarit  convcm,  eiponit  ulalurinni  Uartb  cnm  Vcoere. 
Sol  cnim  M^rlcm  oli.ii  cum  Ventre  eveanltm  Vnleiat.  ejai  m.rito  iad  icntil , 
quÌmdlgaalu$)rcliLut[cnuiuimiacubih  circiiindvdiljqiiUHUcoiTuatorDMirtcni 
ciim  VcDcrF  ila  implic^iìtt  uLpuIEo  pici»  dUiaugì  pfuscut.  Ptlefdclo  dciudo 
cubiculo  ornamm  Dcoruni  ocutis  ipeclindoi  jubjecil;  qua  k  Team  iadigDiti 
Soli  LsDCDllioei  inoKin  immliit  :i]ui  ui  commadiui  CB  polirclnr,  le  io  milrli 
EiHTaoiRei  fignnia  roBTirtli.  Cam  yen  Orchamai  piler  nm  *ituUn  tu*  ia- 
dicio  CIf  (ile  Salii  ■raìcaa  cogoeviiid,  iptaradaTodit  in  (ceno.  Sol  «ero  ani- 
eim  Diiienluiicmmia  thurit  irborcm  camiuaUnil. 

■  SS.  LeutonaS.  Canlabr,  Bmfgg.  SpIreHi.  Thaan,  frim,  Beg.prìm. 
Grmot.  ^rendrl.  ali/fu«  nanimUf  LnlEBaofi  ;  rvcl*  ,  nt  moauinul/an  io- 
pnt;  At  leueoUm  ieaeoaeM  paUla  pM  imrmitm  muUmtut, 
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Conchinsa  ch'ebbe  Alcitoe  la  novella, 
Dovea  parlar  Leucotoe,  clie  cuciva , 
E  della  terza  era  maggior  sorella, 
E  non  men  della  prima  accorta  e  viva  ; 
E  lavorava  una  camicia  bella, 
E  nel  collar ,  eh'  allor  di  seta  ordiva, 
Tingea  di  color  verdi,  bianchi,  e  ranci 
Di  cedri  un  vago  fregio,  e  melaranci. 

."48 

Con  più  d'un  spillo  in  bassa  sede  assisa 
Sopra  un  nicciol  guanctal,  ch'ha  in  sen,  coolìcca 
Un  capo  del  coHar,  ch'ella  divisa. 
Poi  la  siiiisua  aìTaltro  capo  appicca; 
Secondo  l' occhio  poi  la  destra  a^sa , 
L'ago  con  diligenza  appunia,  e  ficca , 
Lo  spìnge  poi  che  l' ha  giusto  appanUto 
Col  dito  lungo  dì  metaUo  armato, 
"49 

Quanto  puote  l'anello  innanzi  il  caccia, 
I  primi  diti  poi ,  presa  la  punta , 
La  scostan  dal  coilar  tamochò  l'accia 
In  quel  bel  fregio  ad  aver  pane  è  giunta  ; 
Tien  sempre  in  quel  lavor  ferma  la  faccia , 
E  gli  occhi  ancor,  mentre  che  l'ago  appunta: 
Ma  nel  tirar  del  fìl  talvolta  mira, 
E  senza  il  viso  alzar  le  luci  gira. 

t5o 

Quando  l'ago  la  punta,  ove  desia , 
Più  por  non  può ,  che  l' accia  è  troppo  corta , 
Con  le  forbici  taglia,  e  getta  via 
La  parte,  che  rhnan,  la  mano  accorta j 
Allor  dal  fregio  il  volto  alza  e  disvia: 
E  l'occupata  vista  si  conforta; 
Prende  11  collo  vigor,  vigore  il  viso. 
Che  non  sta  come  pria  chinato,  e  fiso. 


78  .  T.  ommnxaom 

Htaic  quotptè,  sidered  yui  tempenU  omnia  luce, 
Cepit  amor  Sokm.  Soàs  referemus  amores.  170 
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ÀI  gomìtolo  poi  la  seta  toUe , 
E  r  aguzza  coi  denti,  e  con  le  dita  : 
E  via  le  tronca  il  pel  dobile  e  molle; 
E  poiché  l' ha  ben  torta ,  e  bene  unita , 
La  cruna  all'occhio  l'una  mano  estolle, 
Ed  ella  l'altra  a  porvi  il  filo  invita. 
S'ailisa  l'occhio,  e  v'ha  la  man  sì  pronta. 
Che  neir  angusta  cruna  al  primo  affrouia. 

Co*|«mii  dìd  poi  la  punta  prende 
Deiracciar  che  già  domina  la  cmoa; 
Ura  il  fil  dentro  al<^uanto,  e  l'occhio  ìnteode 
E  con  proporzione  insieme  aduna 
Fior,fronde  e  fratti^  e  così  ben  gli  stende, 
Che  non  manca  0  disegno  in  parte  alcuna; 
Nèsia  di  variar  l'accie,  e  i  colori, 
Secondo  son le  foglie,  i&utti,  e  i  fiorì. 

i53 

Sebben  con  tanto  stadio, e  con  tant'arte 
Ha  nel  cucir  la  molte,  e  gli  occhi  intend; 
Non  vnol  ponto  mancar  della  sna  parie 
Dì  far  gli  orecchi  altrui  di  lei  contenti; 
E  con  tal  senno  il  suo  tempo  comparte, 
i^e  fa  sentir  questi  soavi  accenti, 
Con  V  ornamento ,  eh'  appartiensi  a  loro , 
Senza  che  tolga  all'ago  il  suo  lavoro. 

■54  , 

Di  Venere  la  face  è  tanto  ardente, 
Che  non  solo  i  mortali  in  terra  offese , 
Ha  ipiù  soblinù  Dei  nel  eie!  sovente 
Con  le  sue  fiamme  gravemente  accese: 
E'I  biondo  illustre  Dio ,  c  che  a  varia  gente 
Favario  il  clima,  l'anno,  il  giorno, e  il  mese 
Più  volte  acceso  dal  suo  vivo  ardore 
Provò  il  dolce  e  l'amar,  che  porge  Amore. 


8o  e>  otidh  b&bobis 

Prinuu  adulterìam  Venerìs  cura  Marte  pulalur 
Mie  vidisse  Deus.  Videi  Aie  Deiis  omnia  primus. 
Indoluit  facto  :  Junoru'genaet/ue  marito 
Furia  tori,  furtique  locum  monstravit.  At  itti 
Et  mens ,  et  tfiiod  opus  fabrilis  dextra  tenebat,  175 
Excidlt,  Extempto  graciles  ex  aere  catenas, 
Retiaque.  Et  ìaqueos,  quae  lumina  fallere  passini , 
Eli/nat  ;  non  iUud  opus  tenuissi/na  vincant 
Stamina,  non  sommo  quae  pendei  aranea  tigna. 


■71.  PrJii«ii.J'aiirf«fci«™/(D™rf(K»j (J.^f»M  t-Hnr^ 
rat  ctilTiHUui  S.  ti  Blandi.  i5. 

173.  Juo^iS'""'!  fi-* /iuwfto smito,  ^»;eaiiiiiiim««»B/anJoir(i  Jhh 
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Fra"quanie  dello  Dio  ,  l'auree  cui  chiome 
Daano  il  giorno  a' mortali,  arser  giammai. 
Una  eh'  ebbe ,  coni'  io ,  Leucoloe  nome 
Rendè  più  caldi  i  suoi  cocenti  rai; 
E  voglio  raccontarvi  e  dove,  e  come, 
E  d' ambi  gl'  iafonanj ,  i  pianti ,  e  Ì  gaai , 
Perchè  sd^osù  Venere ,  onde  nacque , 
Che  fece ,  che  colei  tanto  gli  piacque. 

i56 

Il  primo  fu  che  l' adulterio  scorse. 
Che  Venere  fe  già  con  Marte ,  ii  Sole  i 
Nè  maraviglia  è ,  s' ei  primier  s' accorse , 
Poiché  primo  ogni  cosa  ei  veder  sole. 
Di  palesarlo ,  o  no  ,  sta  un  pezzo  in  forse , 
Poi  seguane  che  può ,  scoprire  il  vuole  : 
Non  può  soffrir,  che  sia,  t' autor  del  giorno 
Al  fabbro  degli  Dei  tal  fatto  scorno. 

167 

Senza  punto  indagiar  trova  Vulcano, 
E  gli  palesa  il  fallo  deUa  moglie, 
E  quei  diventa  in  un  momento  insano  : 
Tanta  gran  gelosia  nel  petto  accoglie. 
Tosto  su  dotto  martel  porge  la  mano. 
Ed  ogni  lima,  ogni  istrumento  toglie, 
Che  per  fare  uno  ingegno  gli  bisogna. 
Per  far  che  sappia  ognun  la  sua  vei^ogiiB. 

i58 

Fa  che  con  rame  e  fem  un  UqnoilioUe , 
Che  forma  una  mistura  a  lui  secreta , 
£  tal  rete  ne  fa  sottile  e  molle, 
Qie  più  non  si  patria,  se  fosse  seta  : 
Agli  stami  d'Aranne  il  pregio  lolle , 
Ad  ogni  occhio  il  suo  ul  dì  veder  vieta; 
Dove  il  Sol  gli  mostrò  ,  corre,  e  la  tende 
Ib  guisa,  ch'occhio  alcun  non  la  comprende. 
ja^am.  Fol.  II 
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Utfjm  leves  tacins ,  momentaqiic  parva  sequantur 
jLjjicil  :  ci  k'Clo  circumdatn  coìhcat  aple.  i8i 
Ili  venere  toriiin  conjux  et  adulter  in  unum; 
Arte  viri ,  vinclisque  nova  ratitme  para/is. 
In  medìis  ainÙo  deprensi  amplej.-ibus  haerent. 
Lemnius  extcmplo  vahias  patcfecit  ehurnas:  i85 
AdmisUque  Deox.  Illi  jacucre  ligati 
Tuvphcr;  aLijue  alupds  de  D'iS  non  tristibus  optet 
Sicjieri  liirpis.  Superi  rist're  .-  diligile 
Haecfuit  in  tota  notissima  fabula  cacio. 


iSS.  LcRinìiu.  Fideahut,  qid  dum  Malrit  mailh  oetmrent  aàaenot 
JaveiH,  p'i^ci'c  mSii,  ut  Ifte  narrai  Iltai.a,  pnetipitatui  a  lov»  dt 
coth ,  in  Lemnum  deeuUl ,  ubi  ean  Siatiet  exetpcnmt. 

1S7  De  Dii  non  triiiibiu.  Poi'la  in  Ub.  a  jht.  amai.  ione,  eb- 
ganMr  et  grapMee  repelil.  Hic  (liqak  ttiUni  la  a»,  fartisana  Hiion, 
Si  libi  lant  ooni ,  TincuU  IrapiFar  éÌi. 

1B9  Fabola  K  yàp  A'fpe^inK  tal  tS  A'^uS  àftoJpgfuv  tdv  Opipcu 
inivv  tcit  ya^nai ,  incuti  Lue.  libtL  da  AMrologia.  tfnea  Kartù  MwUa 
tifflifitat  tiionm,  f^taaii  aaitm  ilella  hanumm  timptralum  1  ex  horum 
conjuaelime  emuM  gentroHo  i  quoi  Sai  aipeelu  tua  clieil  JeltgUgua  , 
futcoBÌ  immodieai  calar  impedii ,  Iteplunai,  al  hatet  Bomena  B.  Odyss, 
ligaloi  lati/it  :  aqua  làlictt  exlin§ult  calortMì  ^mnttria  Une  f/rftìai 
^mob.  vero  lib.  5.  ad  meni  nftrt,  Qaod  in  adulttria  Meùii  Uartm  at 
yaiirtia  V ulcani  esse  draimntìtoé  aria  ;  cupidilalam  dicUit  Mqaa  iram 
vi  frettai  tausUioquit  ratiioU.  fida  CaeL  Biodig,  L  18.  S< 
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Non  vuol ,  come  un  nel  tetto  a  poner  vasse, 
Glie  la  rete ,  che  v'  è ,  subito  scocchi, 
Clic  prenderebbe  quel ,  che  pria  v"  entrasse  ; 
Ma  vuol,  eh' ad  ambeJue  la  sorte  tocchi: 
E  perù  uu  III  vi  pon,  che  in  p.irte  stasse, 
Clic  l'orza  è,  se  due  sofi,  die  il  111  si  tocchi: 
Dappoi  s'asconde,  c  (jtiindi  non  si  parte, 
Che  vedo  la  infedcl  consorte  e  Jhnrte, 
i(Jo 

Or  mentre  ha  in  colmo  il  suo  contcuto  il  tatto 
Glie  di  due  corpi  var\  uu  sol  ne  fonna, 
E  fonde  il  respirar  penoso,  e  ratto 
Quel  sangue,  che  pur  pria  cangiò  la  fonna, 
E  il  piacer  rende  1  uom  sì  stupefatto , 
Che  travolge  le  luci  e  par  che  dorma; 
la  così  dolce  lotta  il  fìl  si  tocca , 
Eriugaono  che  v'è  subito  scocca. 

161 

Nei  sommo  del  gioire ,  e  del  diletto 
L'uno  e  l'altro  impro^Tlso  al  laccio  è  colto; 
ET  uno  ,  e  l'altra  sta  congiunto,  e  stretto  , 
Mirabilmente  in  (jiiella  rete  avvolto: 
Tieu  ,  nè  mover  si  può  ,  petto  con  petto , 
S'  affronta,  e  fermo  sia  volto  con  volto, 
Come  ciascun ,  che  s' ama ,  in  quello  stato 
Nel  suo  maggior  piacer  tierisi  aoracciato. 

162 

Lo  sciocco  fabbro  allora  aprì  le  pone, 
E  gli  Dei  tutti  a  veder  fe  vcuiie. 
Che  riser  sì,  che  la  celeste  corte 
Non  ebbe  per  un  tempo  altro  che  dire: 
E  vi  fu  più  d'  un  Dio  giovane  e  forte, 
Che  dell'  ignuda  Dea  venne  in  desire  ; 
Nò  cureria  (  purché  le  fosse  in  braccio  ) 
D'essere  cotto  da  tutti  in  ([uell'impaccio. 


84  F-  oTmn  nAsoms 

Exì^it  indica  memorem  Qythere'ia  poenam;  igo 
Inque  vices  itlum ,  tectos  qui  laesit  amores  , 
Laedit  amore  pari'-  quid  mate,  Hjperìfme  nate. 


191.  Hjpcriom  mia.  Sol  Jfypaionii  3ìtaiU  ax  Mio,  ut  teritil  JT*. 
siadui.  Undt  llj'periDaùlct  quoque  Sol  tptt  tt  Bjftn/aa  nomina  patri» 
ìntcrdum  a  poi'iii  tocaùir. 
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Scoperto  ch'ha  la  sua  vergogna ,  e  l'arte 
Quel  Dio,  ch'ad  ogni  suo  passo  s'ìnchioa^ 
Mostra  il  do<1o  a  Akrcorìo,  e  poi  ù  parte , 
E  toma  zoppicando  alla  fucina. 
Mon  vool  trovarsi  al  dislegar  di  Marte, 
Che  non  gli  azzoppi  il  piè,  che  ben  cammina; 
Ma  se  crede  oltraggiarlo  iu  Mongibello, 
Proverà  quanto  pesa  il  suo  martello. 

,64 

A'preghi  d'ambedue  Mercurio  sciolse 
Il  ben  disposto  Dio, la  bella  Dea, 
E  grau  piacer  di  lei  toccando  colse , 
Mentre  la  rete  intcHno  le  svolgea: 
Ella  va^gn'avea,  pur  gli  occhi  volse, 
E  al  guardo ,  ed  a]  toccar ,  eh'  egli  facea , 
S' accorse  (e  piacer  n'ebbe) del  desio 
Ch'  era  nato  di  lei  nell'  altro  Dio. 

i65 

All'intricato  Dio  par  dì  star  troppo, 
Ma  non  a  quel,  che  scioglie,  tocca,  e  vede  j 
Ed  appena  fu  sciolto  il  nobil  groppo, 
die  r  armigero  Dio  trovossi  in  piede  : 
Si  gitta  un  manto  intorno,  e  cerca  il  zoppo, 
Che  gli  vuol  dar  la  debita  mercede; 
Ma  Giove  con  bel  modo  il  fece  accono, 
Che  il  marito  dì  lei  non  avea  torto. 

166 

Al  nipote  d'Atlante  in  quella  festa, 
(Oltre  al  doppio  piacer,  che  ne  riporta) 
Quel  sì  ben  lavorato  ingegno  resta, 
E  tutto  lieto  al  suo  palazzo  il  porta: 
La  Dea  si  mette  subito  una  vesta, 
Ed  esce  a  capo  chiù  fuor  della  porta, 
E  ne  là  (si  gran  tosco  ^avvelena) 
ÀI  formator  del  dì  portar  la  pena. 


fft>  f.owmnisam 

Forma,  CfJonjue  libi,  radiataipie  lumina  prosunt?  \  g3 
Nempe  tiùs  otmies-qtà  terras  tgni&us  uris. 


t  Cjlurr]uc  primut  Mediceat  et  Noricutf  qaed 
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Restò  sì  vergognosa  e  sconsolata 
La  colta  in  fallo  cu  Vulcan  consorte, 
Che  stò  più  dì  romita  e  ritirata, 
E  non  ardì  di  comparire  in  corte: 
Sì  sta  tutta  confusa  e  travagliau , 
Poiché  gli  Dei  patir  uod  posson  morte  ; 
IVè  sa,  che  mal  può  farsi  al  solar  raggio, 
Che  la  vendetta  superi  l'oltraggio. 

.68 

Resse  già  J' Aclicinunia  un  Re  possente 
Le  cìliù  fui  lunate  ,  Orcaino ,  padre 
D'  una,  che  mai  non  n'ebbe  I  Oriente 
Di  sì  vive  bellezze  e  sì  leggiadre: 
Prima  tutte  avanzò  la  sua  parente^ 
Ma  quanto  ogni  altra  superò  la  madre , 
Tanto  ella  fu  poi  vinta  dalla  figlia 
Neil' esser  bella  oltre  ogni  meraviglia. 

Per  più  opportuna  lei  l'irati  Dea, 
Che  deblja  il  Sole  amar ,  sceglie  fra  cento  ; 
Percliè  dopo  la  sua  fortuna  rea 
Senta  più  passione,  e  più  tormento: 
Qie  per  la  legge  pessima  Sahea 
È  forza,  clie  ne  resti  mal  contento, 
S'  egli  vomì  da  lei  quel,  perchè  s'ama  , 
E  poi  si  scopra  il  fallo  della  dama. 

170 

La  Dea  tutte  le  grazie  insieme  accoglie , 
Tulle  le  leggiadrie ,  tutti  gli  onori , 
E  se  ne  va  con  non  vedute  spoglie 
AI  felice  paese  dogli  odori , 
E  giugne,  ed  opportuno  il  tempo  coglie  . 
Ch'ella ,  Leacotoe  detta ,  usciva  fuori 
Del  suo  superbo  e  regale  edìGzio  , 
Per  gire  a  veamie  il  sacro  niBzio. 


88  p.  oTiDn  KAsons 

Uretis  igne  novo;  t/ta^ue  omnia  cernere  dehes,  ig5 
Leucolkoèn  spectas-  et  virgine _fisis  in  und, 
Quos  numdo  debes,  oculos.  M<m>  surgis  Eoa 
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Come  vetle  la  Dea,  che  il  Sol  percota 
A  caso  alla  donzella  il  vago  viso, 
Dà  quelle  grazie  a  lei,  clie  dar  le  paote. 
Le  la  venusto  il  volto ,  e  dolce  il  riso  j 
AfTreaa  egli  i  destrìer,  ferma  le  rote, 
E  tien  il  lame  in  let  ben  férmo  e  fisoj 
£  non  si  parte  il  miser  dì  quel  loco, 
Che  infiamma  il  coqKi  suo  Jan  altro  foco. 

Non  gli  sovvieo,  che  se  più  quivi  ei  bada. 
Più  di  quel,  che  convien  fa  lungo  Ìl  giorno; 
Ma  quella  gran  beltà  lauto  gli  aggrada, 
Che  Terma  il  carro ,  e  mira  il  viso  adonx)} 
£  mentre  andò  la  donna  per  la  strada, 
L'accompagnò  coi  raggi  d'  ogni  intorno: 
E  poiché  dentro  al  tempio  si  raccolse. 
Per  le  fenestre  a  lei  le  luci  volse. 

Con  qnella  dìgnitA,  che  si  richiede 
Ad  una  figlia  regia,  à  in^nocchia: 
Baciò  tma  serva  nn  libro,  e  poi  gliel  diede. 
Le  ciglia  riverente ,  e  le  ginocchia; 
Intanto ,  con  qual  cor,  con  quanta  fede 
Manda  i  suoi  preghi  al  cielo,  il  Sole  adocchia, 
E  porla  grande  invidia  al  sommo  Giove, 
Al  quale  i  prieghi  suoi  dirizza,  e  move. 

174 

Àvea  la  donna  alTAuAtro  il  viso  volto, 
Secondo  richìedea  V  apposto  altare; 
E  il  Sole  il  Cancro  avea  sn'l  carro  tolto, 
Con  cui  nou  molti  di  dovea  girare  : 
Nò  a  Favonio  avea  ancor  percosso  il  volto 
Per  dritto  fil,  ch'egli  era  in  sul  levare  j 
Perchè  in  quella  stagion ,  quando  a^ppaiiva 
Ver  Borea,  fuor  dell'Orizzonte  mava. 


Temporius  caeh  :  modo  setvis  incidis  undù  ; 
Spectandique  mord  irumalei  porrigis  koras. 
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Per  li  halcoai  adunque  all'Euro  opposti 
Nel  tempio  il  Sol  spargea  raggi  diversi, 
Piogcndo  i  balcon  stretti  e  mal  disposti. 
Che  v'entravano  ancor  troppo  traversi. 
Gli  omeri  ornati ,  e  i  cria  vaghi,  e  composti 
n  raggio  Dell'entrar  può  sol  godersi: 
Mapoicliè  jiassa  il  muro,  e  ripercote, 
Gode  i  dolci  occhi,  e  le  vermiglie  gote. 

Qie  se  per  linea  reiia  il  Sol  s' accorge, 
Fa  per  lineili  lialconi  a  lei  passaggio, 
Del  leggiadro  profd  ,  ch'in  lei  sì  scorge, 
Godea  per  dritto  fil  l'acceso  raggio, 
Tosto  ai  destrier  più  lunga  brìglia  porge, 
E  gli  sferza  con  studio  a  cpiel  viaggio: 
E  mentre  ei  ^  alza ,  e  goder  meglio  spera: 
S'abbassa  il  raggio,  e  fa  più  larga  spera. 

177 

Come  a  qaeì  punto  fa  l'aurea  sua  rou , 
DoVEuro  Ter  Favonio  il  vento  sbocca , 
Gode  il  proBIo,  e  la  sinistra  gota 
Con  gran  contento  suo  le  palpa,  e  tocca: 
Ella  ch'attenta  slavasi  e  divota  , 
Col  cor  Giove  adorando,  e  con  la  bocct. 
Alla  spia  riscaldata  di  Vulcano 
Oppose  il  velo,  e  la  sinistra  mano. 

178 

L'abbaibagliato  amante  allorsi  crede, 
Qi'ella  il  cercu  privar  della  sua  vista. 
Perchè  non  l' ami ,  poiché  la  concede 
A  più  d'un  bel  garzon,  ch'allor  l'acquista; 
E  quanto  meglio  ornati  amanti  vede. 
Tanto  maggior  sospetto  il  cor  gli  attrista  ; 
E  \ìet  troppo  dolor  le  Itici  abbassa  , 
Onde  la  spera  sua  fij)leade  piti  bassa. 


93,  p.  omni  BAioHis 

Deficis  tnter^im:  vilìumque  in  tumma  mentis  aoo 
Tramiti  et  oòscurus  morialia  pectora  ierres. 
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Mentre  più  d' un  ornato  e  ben  disposto 
Costretto  il  caldo  cor  gli  tien  col  gelo, 
E  che  'I  bel  viso  suo  gli  tien  nascosio 
La  donna  con  la  man  sinistra,  e'I  velo, 
Vede  UQ  balcone  a' suoi  bei  lumi  opposto. 
Che  guarda  ov*  ei  più  sbalza  a  mezzo  il  cielo , 
Fa  più  ratto  a'destiier  batter  le  piarne 
Per  gìngnenri,  e  scontrar  lume  con  lume. 

180 

Dove  vuol  comparir  sì  chiaro  e  adorno , 
Dì  così  illustri  spoglie  e  così  rare, 
Ole  vedrà,  che  di  quei,  eh'  ella  ha  d'intorno, 
Alcun  non  v'ha,  eh  a  lui  possa  esser  pare: 
Or  mentre  i  destrìer  punge  al  mezzo  giorno 
Per  meglio  il  suo  splendor  qnindi  mirare, 
Nel  tempio  sempre  qualche  raggio  invia , 
Che  quel ,  eh'  ivi  si  fa  ,  riguarda,  e  sjiia. 

181 

Tosto  ch'ha  dato  al  sacro  offizio  fine 
n  riccamente  ornato  saco^ote , 
Leva  Leucotoe  le  ginocchia  chiDe, 
Con  le  donzelle  sue  fide  e  divote 
Quel  libro,  che  le  cose  alte  e  divine 
Discopre  agli  occhi  altrui  con  ricche  noie, 
Ad  una  dà,  che  con  t'inchin  l'onora , 
11  prende,  e'I  bacia,  e  poi  s'inchina  ancora. 

182 

Appena  ha  per  partirsi  alzato  il  piede 
Dal  tempio,  ove  adorò  la  bella  figlia, 
Che  più  d'un  solar  raggio,  che  la  vede. 
N'avvisa  il  Sole,  ed  ei  ritien  la  briglia. 
Al  regal  tetto  suo  la  donna  riede 
Con  onorata  e  splendida  famiglia; 
n  caldo  Dìo,  c^  di  goderla  intende, 
Con  mille  intorno  a  lei  rag^  ri^lende. 


g4  P>  ovron  mboris 

,  tibi  guod  Lunae  territ  propìons  imago'' 
Obstiterìt,  palies  :  facit  hunc  amor  iste  cwtrem. 
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La  porta  iacontra  a  Noto  ,  e  '1  regio  Claustio 
Guarda  ,  ella  va  verso  Settentrione; 
E  '1  Sol  fa  gir ,  che  sta  fra  l' Euro ,  e  l' Austro , 
JJ  ombre  fra  l'Occidente,  e  l'ÀguiloDej 
La  spera  allor ,  che  viea  dal  solar  plaustro , 
la  oestra  guancia  a  vagheggiar  si  pooe^' 
Ma  perchè  troppo  amor  V  ha  fatta  ardente , 
S'oppon  la  destra,  e'Ivelo,  e  nolconsente. 

184 

Troppo  gran  gelosia  gU  entra  nel  petto , 
Quando  di  nuovo  oppon  la  mano ,  e  il  panno , 
E  che  concede  il  suo  diviii  aspetto 
A  quei ,  che  a  lei  da  mao  sinistra  vanno.- 
E  tutto  pien  d' invidia  ,  e  di  sospetto 
Fa  lor  quel ,  che  far  puote  ,  oltraggio  e  danno; 
E  come  alcun  di  lor  mirarla  ardisce  , 
Gli  dà  i  raggi  negli  occhi,  e  l'impedisce. 

i85 

Mai  non  la  perde  d'occhio  ovunque  vaila, 
E  non  sì  cura  più  d'andar  sì  forte: 
Giugne  Leucotoe  in  capo  della  strada, 
E  già  preme  co'  pìè  le  regie  porte, 
Il  Sol  più  col  pensier  di  Cuor  non  bada  , 
Ma  l'attenilc  a  ninii  jnancn  entro  la  corte; 
E  poLi;liù  il  iL'tio  a  Il'Ì  giai' ombra  porge  , 
Sempre  ha  qualche  spiragUo  onde  la  scorge. 

186 

Acceso  Sol ,  che  col  tuo  raggio  ardente 
Tutte  quante  le  cose  abbruci,  e  cuoci, 
Or  sei  bruciato,  ed  ardi  parimente, 
Ed  a  le,  ed  a  noi  jjÌù  cafdo  uiioci: 
Nou  vuoi ,  si  fermi  in  lei  l'occhio,  e  la  mente. 
Che  i  tuoi  volin  desirier  tanto  veloci; 
£  mentre  per  mirar  non  cai^i  loco , 
bigammi  u  giorno  a  noi  di  aoppio  foco. 


g6  '    F,  OTIDn  Hisoins 

Diligis  hanc  tmams  nec  te  Girmene^,  Wtodotqae, 
Noe  tenet  jEaeae  gaùtrix  piUchaTVM  (Xrces ,  aoo 
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gmiùl  fiUoi ,  fnia  KoBOi  iedit  baaiae  CarpttUi  ptlagi ,  guae  il  Phot- 
toJiUela  liieiiur  ,  fuin  KuBa  ejl  d!ei  tam  jtiàiiUt  fn  fua  Sol  nsii  cemi- 
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mi.  Amsu.  Ptria  mattr  dna,  Amch  ditiat  at  Jta,  off.  Col- 


HETUfORFBOSBON  LIB.  IT 


97 


O  passa  il  tempo  in  qualsivoglia  guisa. 
Sempre  mi  laggio  solar  lù  dentro  corre, 
E  di  quel,  ch'ella  face,  il  Sole  avvisa.-  ' 
Qaeir  occhio ,  il  cpial  dovria  per  tutto  porre, 
Tutto  ia  aa  luogo  il  caldo  amante  affisa: 
L'occhb,  che  riguardar  debbe  ogni  pane, 
Dal  bel  viso  di  lei  giammai  non  parte. 


Quelle  ore  sì  nojose ,  e  tanto  ardenti 
Quando  percote  a  Borea  il  Sol  la  fronte, 
Ch'ardon  di  caldo  il  cielo,  e  gli  clementi, 
E  che  all'ombra  d'un  arbore,  o  d'nn  munte 
Fan  che  il  pastor  si  posi,  e  s'addormenti. 
Rimembrano  l'incendio  di  Fetonte, 
E  ne  fanno  i  mortai  qualche  bisliiglio, 
Ch'auriga  sia  qualche  inesperto  figlio. 

.'89 

Nessun  per  gran  negozio  che  s'avesse 
Seguire  osava  dlor  il  suo  viaggio  j 
Ma  convenis  cho  nell'albergo  stesse, 
Fin  che  fosse  meo  caldo  il  solar  ra^io. 
Non  era  vento  in  aria,  che  potesse 
furare;  anzi  ciascun  provvido  e  saggio 


Nelle  cavenie  d'Eolo  ritirato. 

igo 

Ogni  nom     nella  stanza  piùsotierta, 
Ogm  nom  cerca  al  suo  mal ,  qual  puote ,  avviso  ; 
E  poco  vi  mancò,  ch'allor  la  terra 
Non  sollevasse  il  polveroso  viso 
Al  Re,  che  l'arme  di  Vulcano  atterra. 
Che  quel  che  sta  nel  solar  carro  assiso 
Punisse j  pure  ancor  sta  dubbia,  e  aspetta, 
Por  non  venir  si  tosto  a  tal  vendetu 

Meiam.  Fo\.  IL  7 


188 
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Bea  molti  san  che  il  Sol  col  Cancro  stando, 
CoDvien  che  sopra  noi  pili  aito  monte; 
E  che  i  suoi  raggi  sian  più  raldi  ^  dando 
A  piombo  quasi  uella  nostra  fronte, 
E  che  sia  il  giorno  ancor  più  lungo ,  quando 
n  maggior  arco  è  sopra  l'Orizzonte: 
Pur  tanto  oggi  arde,  e  lungamente  dura, 
Ch'a  tutti  par  che  passi  ogni  misura. 

192 

Se  sapesser  nel  cuor  come  tu  cuoci, 
E'I  mirar  lei  di  quanto  ti  contenti , 
Se  agli  ammali,  agli  elementi  nuoci, 
E  se  mandi  i  tuoi  rai  soverchio  ardenti, 
E  se  fai  che  i  destriervan  men  veloci; 
Forse  ti  scuseriau  1"  offese  genti 
Ma  polchè'l  fin  non  veggoo  del  tuo  sguardo, 
Taccusan,  clie  tu  vai  crudele  e  tardo. 
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Se  nessun  può  sofTrir  l'empia  facella, 
Che  rende  il  mezzodì  cotanto  acceso^ 
Come  farà  la  misera  donzella, 
Verso  cui  tutto  il  lume  ha  sempre  inteso? 
Nella  più  bassa  stanza  stassi  anch' ella, 
E1  volto  asciuga  dal  sudore  offeso; 
E  cou  le  penne  fa  del  vago  augello 
Di  Giunon  vento  al  viso  umido  e  bello. 
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Un  picciol  Sol  ch'ov'è  la  donna  splende  , 
Vede  il  gran  mal ,  che  forza  è  che  ne  segua  ; 
E  s'ei  con  tanta  forza  il  giorno  accende, 
Quanto  l'amata  figlia  si  dilegna; 
Rapporta  al  solar  corpo,  e  fa  ch'intende, 
Che  lei,  che  tutti  cou  sua  falce  adegua , 
De'Persi  adeguerà  l'alta  Reina 
À'morti,  se  all'occaso  ei  non  s'inchina. 
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Quando  1'  afilluo  innamorato  ascolla , 
Che  per  soverchio  ardore  ella  si  sface, 
E  che  tosto  le  Oa  da  mone  tolta , 
Se  scalda  il  dì  con  sì  coceme  face. 
Con  una  nube  lagrimosa,  e  folta 
S'  asconde  il  volto,  e  Ìl  di  men  caldo  face, 
E'I  grosso  lacrimar  dimostra  quanto 
Sent^  ei  dolor,  eh'  ella  patisca  tanto. 
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Quei  che  sapean  che  1'  umido  vapore, 
Che  manda  freddo  al  cìel  la  terra  calda, 
Formar  tal  nahe  suol  che  il  freddo  umore 

Serva,  mentre  Star  puoto  unita  e  salda, 
Crodcan  eh'  or,  che  riverljera  1'  ardoi-e 
Tanto,  che  sopra  ancor  le  nubi  scalda. 
Per  resistere  al  fuoco  unito  fosse 
Quel  gel  che  fa  le  goccie  così  grosse. 

Ma  ^  iogaonan  d"  assai  che  nasce  altronde 
La  nube ,  che  gli  oscura  il  chiaro  volto . 
Il  suo  mesto  pensier  la  luce  asconde, 
Da  questa  nuoe  il  suo  splendor  gli  è  tolto: 
Le  grosse,  tempestose  e  subit'  onde, 
L'  amor,  che  vien  più  saldo  e  più  raccolto , 
Son  le  lacrime  sue,  che  tal  le  spande. 
Per  mostrar  quanto  il  sno  dolore  è  grande. 
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Lo  spesso  lacrimar  che  1'  occhio  atteiia, 
Dà  ristoro  all'  asciutto,  anzi  arso  seno 
Della  distrutu  e  polverosa  terra, 
Ed  a  tutti  i  mortai  che  venian  meno: 
Quando  1'  amante  sta  per  gir  sotterra. 
Si  scopre  più  temprato  e  più  sereno; 
Che  vede  V  amor  sno  che  sì  diporta, 
E  ìl  vagheggi  di  lui  talor  sopporta. 
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Come  se  da'  Pirati  alcun  è  preso , 
E  contro  il  suo  voler  la  pairia  lassa. 
In  nave  1'  occhio  lien  A'  amore  acceso 
AI  lito,  e  'I  legno  il  porla,  e  imiaiizi  passa; 
E  mentr'  ei  vi  tieu  l'occhio  saldo  e  inteso, 
La  nave  s'  alza,  e  la  terra  s'  abbassa: 
E  poiché  il  mare  ancor  tutta  1'  asconde, 
Rìgaarda  in  qttella  pane  il  cielo,  e  1'  onde. 
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Cosi  dal  de^O  preso  che  conduce 
L' innamorato  Sole  ad  o<T,iiliarsi , 
SI  che  quando  di  sopra  egli  non  luce. 
Possa  il  suo  amor  col  sonno  ricrearsi  : 
Tien  sempre  volta  a  lei  1'  accesa  Iure, 
E  conlra  il  suo  voler  lascia  abbas^sarsi^ 
E  poiché  r  onda  ancor  gli  ha  posto  il  velo 
Riguarda  in  quella  parte  il  mare ,  e  il  cielo, 
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Volle  ch'egli  ha  le  sue  splendide  terga, 
Al  suo  nobii  palazzo,  elio  giù  vede , 
Sferza  i  destner  con  più  feroce  verga; 
Giugne ,  e  tirando  il  fren  lor  ferma  il  piede; 
Scende  del  carro:  l'Ora,  che  1'  alberga, 
Si  maraviglia  che  sì  mesto riede; 
Ma  non  s' arriscliia  pimto  dimandarlo , 
E  non  sa  trovar  via  da  consolarlo. 

202 

Nò  nettare ,  nò  ambrosia  il  può  cibare , 
Nè  ciò  che  d;ila  sua  splendida  mensa: 
E  seppur  mangia,  poco  il  può  gustare, 
Ma  sol  discorre  con  la  mente,  e  pensa; 
Talché  chi  il  serve  paò  considnare. 
Ch'egli  nel  cor  sente  nna  pena  immensa; 
E  più  che  pria  di  quel  eh  é  suo  costume, 
Andò  a  trovar  le  sue  splen^de  piume. 
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E  tanto  il  punge  amor,  l'angc ,  o  il  flag6llit| 
Che  riposar  non  può,  uè  men  dormile; 
E  per  veder  la  doDoa  amata  e  bella 
Far  che  non  venga  mai  l' ora  d'uscire: 
Di  stibito  levossi,  ed  ogni  stella 
Innanzi  tempo  assai  fece  sparire: 
Stopisce  ognun  chel  Sol  si  tosto  rotte 
AbEia  l'oscure  tenebre  alla  notte. 
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Ma  non  è  da  stupir  s'ei  non  assonna , 
Ctie'I  suo  desio  gli  fa  iropp'  aspra  guerra, 
E  per  mirar  la  sua  si  vaga  donna. 
Gii  par  mìir  anni  illuminar  la  terra , 
E  se  tempo  si  lungo  l'aurea  gonna 
Mostra  a' mortali ,  e  non  vuol  gir  sotterra  j 
Fallo  perch'ha  di  lei  troppo  diletto, 
Nè  può  l'occhio  levar  dal  grato  obbieiio. 

E  s'oggi,  e  gli  altri  giorni  anche  il  vedrete 
Di  (jaesia  State  far  sì  lungbi  i  giorni: 
E  VI  dorrà  (  sì  caldo  il  sentirete  ) 
Ch'ai  ricco  albergo  sno  sì  tardi  torni; 
E  se  quando  è  disotto,  scorgerete 
In  quanto  poco  tempo  Ìl  mondo  aggiorni, 
E  quanto  si  distrugga,  o  si  consumi 
In  grossa  pioggia  distillando  i  lumi. 
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Sebben  vi  sovverrà  del  giorno  addrieto , 
Troverete  ch'Amor  fa  quegli  effetti 
IS'cir infiammato  Sol ,  ch'è  consueto 
Di  far  negli  altri  innamorali  petti: 
E  SG  dapnoi  sarà  più  dolce  c  lieto, 
Come  nel  carro  suo  la  Libra  accetti, 
Verrà,  oh'a  lei  lalor  non  parrà  gra\-e , 
Godersi  algnanto  al  suo  raggio  soave. 
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Sol,  se  la  luce  tua  lalor  vien  brana, 
£  tinta  par  d' iasanguiDati  incliìostri: 
Non  TÌea  perchè  Ìl  denso  Ori»  della  Luna 
S'ìnterpoD  {ira  Ìl  tuo  lume,  e  ^lì  occhi  dosUì: 
Amor  e  «jnel  che  ìl  tuo  bel  viso  imbruna , 
Amor  Tuot  che  sì  pallido  ti  mostri: 
Quel  color  tristo  e  scoro  amor  ti  porge , 
Che  dà  tanto  terrore  a  chi  lo  scoi^. 
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Quando  la  Capra  poi  che  nntrì  Giove 
Di  tenebrose  nubi  il  cielo  adombra , 
E  che  l' Aquario  si  sovente  piove, 
Qie  tutta  1  acqua  sna  dal  viso  sgombra, 
E  ch'ella  dell'albergo  non  si  move, 
ETacmia  il  ciel,  la  terra  il  fango  ingombra. 
Anzi  dt  modo  al  gel  chiude  il  viaggio. 
Che  noe  puù  peueirar\*i  il  solar  raggio^ 
209 

Allora  il  cauto  amante ,  perchè  tolto 
Non  gli  sia,  da  chi  serra  ai  freddo  il  varco , 
Di  poter  contemplar  l'amato  volto, 
Pa  sopra  l'Orizzonte  un  picciol  arco: 
E  come  s'è  nel  suo  tetto  raccolto, 
E  de'bei  saggi  suoi  libero  e  scarco, 
D'  una  veste  invisibile  si  copre , 
E  in  casa  entra  di  lei ,  nè  alcun  lo  scopre. 
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Ne  va ,  che  non  è  visto ,  in  quella  parte 
Dove  la  bella  vergine  dimora, 
E  la  contempla  tutta  a  parte  a  parte, 
E  quaulo  mira  jili'i ,  piii  s'innamora; 
Ammira  il  parlar  dolce,  e  non  si  pane, 
Che  la  vede  mangiar,  spogliarsi  ancora, 
£  restar  sola  con  due  damigelle , 
Chs  le  scuopron  le  membre  ignude  e  belle. 
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Io  quella  occasioa  come  la  vede, 
Pensa  ire  a  porsi  in  quel  felice  letto , 
£  palesar^,  e  poi  goder  si  crede 
Qael  che  può  dare  amor  maggior  diletto.- 
Fa  due,  tre  volte  andar  l'acceso  piede, 
E  dne,  e  tre  volte  il  ferma;  ch'ha  sospetto 
Ch'ella  non  voglia  ndir,  non  gridi  forte , 
E  non  metu  a  romor  tutu  la  corte. 
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Di  trasformarsi  in  qualche  forma  appro^-a. 
Ch'ella  abbia  in  tanto  onore,  e  riverisca; 
Che  mentre  parla  in  quella  forma  nova 
L'ascolti,  e  fare  un  motto  non  ardisca. 
Pensa  far  poi  qualche  mirabil  prova , 
Che  non  ch'abbia  a  gridar,  vuol  ch'ammutisca; 
E  con  questo  pensier  rivolge  Ìl  tergo 
A  quella  stanza,  e  toma  al  propio  albergo. 

2l3 

E  stanco  il  Sol  che  '1  carro  andando  attorno 
Un  fangoso  cammin  sempre  ha  trovato: 
E  dove  fa  la  sua  donna  soggiorno, 
A  piedi  venne,  a  piè  se  n'è  tornato; 
Tantoché  starà  tro))po  a  ilare  il  giorno 
Lo  stanco  ed  addormito  innamorato, 
Ch'è  stalo  un  tempo  in  gran  pensiero  inteso, 
Poi  l'ha  tutto  affannato  il  sonno  preso. 

L'ore  del  sonno  in  pensier  passi,  e  in  pianti, 
E  fai ,  Sol ,  comò  gli  altri  iunamoraii,- 
E  poi  l' addormì ,  e  lasci  i  viandanti , 
E  gli  altri  clic  l'  aspettan,  disperati. 
Sol  ([uesto  tuo  indugiar  piace  agli  amanti , 
Che  con  piacer  si  tengono  abbracciali, 
I  quai  vorrian,  così  contenti  stanno. 
Che  quella  notte  ancor  durasse  uu  anno. 
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2l5 

Stupisce  ognun,  eli'  ornai  Io  Dìo  non  giunga 
Al  CUI  nuovo  apparir  l'aria  s'ageioma, 
Uè  ad  alcun  par  che  notte  cosi  lunga 
Nascesse  mai  dalle  caprìgne  coma  j 
Non  aspettate  ancor,  che  i  destrìer  punga, 
Nè  vi  meravigliate  se  non  toma  : 
Che  tutta  notte  hanno  perdato  il  sonno 
Gli  occhi,  ch'or  dal  dormir  tor  non  si  ponno. 
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Come  si  sveglia ,  e  leva,  e  l'aria  vede, 
E  che  da  l'Ora  mattutine  intende. 
Come  r  Aurora  è  già  gran  tempo  in  piede; 
E  dis(^accia  le  tenebre,  e  l' attende; 
Le  ricche  vesti,  i  raggi,  Ì  destrìer  chiede, 
Si  veste  in  fretta,  e  sopra  il  carro  ascende; 
Sorge,  ed  al  primo  dà  nel  regio  tetto. 
Che  gli  nasconde  il  suo  maggiw  diletto. 
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Non  ardea  sì  sur  sopra  l'Orìzzonie 
Nella  calda  sia^on,  quando  potea 
Il  vago  viso,  e  le  bellezze  conte 
Vedere  in  ogni  parte  che  volea; 
Quanto  brama  or  coprir  l'aurea  sua  fronte. 
Che,  come  vuol  l'offesa  Citerea , 
Vuol  gue  a  riveder  (  che  si  rimembra 
Del  piacer  che  gli  dier)  l'ignude  membra. 
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Accusi  pare  Q  Sol  sia  chi  sì  voglia , 
Ch'  ei  troppo  avaro  sìa  della  sua  luco, 
Che  poco  ei  se  ne  cura,  che  la  voglia 
All'  interesse  proprio  il  riconduco  ; 
Vuol  la  donna  veder  quando  si  spoglia, 
E  di  tal  vista  contentar  la  luce: 
Nò  si  cura  s' alcun  dì  lui  si  duole 
Qie  toglìa  cosi  tosto  al  giorno  il  Sole. 
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Giunto  ,  si  fa  invisibile,  e  rilorna, 
E  lei  mira,  g  vagheggia  insino  a  tanto, 
Che  (Ielle  rìcciie  vesii  si  disoma. 
Poi  vede  all'alma  un  più  leggiadro  manto: 
Indi  si  pane,  e  posa,  e  tardi  aggiorna: 
Ma  non  gli  viene  occasìoDe  intanto 
Di  far  qael  che  desia ,  uè  mai  gli  vemie, 
Finché  col  Toro  il  suo  cammìn  non  tenne. 
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Allor  vede  una  sera ,  che  la  madre 
Ha  cosa  a  far ,  (  ch'Eurinome  s'appella  ) 
Un  lungo  tempo  col  marito,  e  padre 
Dell'amata  daini  vergine  bella. 

disposte  di  lei  membra  leggiadre 
Tosto  si  veste ,  e  si  trasforma  in  ella  ; 
E  come  in  sala  appare,  ognun  s'inchina 
Oedendola  ciascun  la  lor  Regina. 
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In  (jaell'adwntt  stanza  il  Sol  pon  mente 
Dov'egli  ha  posto  il  trasformato  piede 
Ed  una  bella,  ed  onorata  gente 
Di  degni  uomini,  e  donne  aspettar  vede, 
Passeggia  l'uomo,  e  dà  l'occhio  sovente 
Verso  la  donna  eh'  in  disparte  siede  : 
Tiice  la  donna  ,  e  tien  la  luce  bassa  , 
E  con  gran  dignìu'i  mirar  si  lassa. 
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Delln  gciUc  aonfusa  e  non  distinta, 
Quella  as])ctiava  il  Re  ,  la  moglie  questa: 
Compare  intanto  la  Hehia  lìnta, 
£  sì  china  ogni  piè,  scopre  ogni  testa: 
La  Corte  della  donna  urtata,  c  spinta 
Da  se  medesma  va,  quell'altra  resta  : 
^auD  s'appressa,  e  luogo  si  procaccia , 
Ch' alTentrar  la  Reina  il  vegga  in  fàccia: 

ahtam.  Fot.  IL 


114  P-  ovmu  NASonis 

Ergo  ubi,  celi  mater,caraededit:  oscula  natae; 
Res,  tùt,  arcana  est- famidae  discedile:  neve  ■ 
Arripito  aròitrium  matii  secreta  lotjuenti. 


HETiHOKPKOSBOIt  iLIS.  tT. 

■223  ■ 

Più  d'un  s'inchina  ys  cosa  che  gl' imporla, 
Chiede  umilmente:  ed  ella  con  quell'arra,  ■ 
Ch'Eurinome  suol  lar,  cop  lor  siyovia,  ■ 
Ed  or  qnesto,  ed  or  quel  tira  da  parte,  ■ 
E  giustamente  come  l'altra  accorta , .  ;  -    -  -, 
À  quei  eh' dia  ama  il  613,0  favo^  cqmpu'tej ..  . 
E  poi  eoa  poca ,  e  piìi  d^na  famiglitt 
Se  n'entra  ove  s^dea  la  bella  figlia. 
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Laddove  inoUe  avca  dnniio,  e  donzelle 
L'npparta mento  riccamente  ornato  , 
Le  più  ricche,  ^iù  nobili  0  più  belle, 
Ch'avesse  tutto  il  suo  felice  stato^ 
La  figlia  si  levò,  levar^  anch'elle 
Al  dir  d'un  paggio,  ch'era  innanzi  entralo, 
Che  venia  la  Reina  a  ritrovarla, 
E  ver  la  porta  andò  per  incontrarla. 

225 

Come  s'incontra  l' uno,  e  l'altro  lume  , 
L'accorta  figlia  subito  s'inchina , 
E  quel  £1  onore  al  trasfortnato  Nume, 
Che  suol  far  quando  incontra  la  Reina  ; 
E  con  lodato  e  nobile  costume 
DtìI  viso  solamente  il  ciglio  china: 
China  molto  il  ginocchio,  adagio,  c  a  tempo, 
E  nell'  alzarsi  pon  l'istcsso  tempo. 
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Dì  qua,  di  là  s'inchina  ogni  donzella, 
E  tutto  a  tempo ,  e  nella  stessa  guisa. 

(Ima  madre  nella  figlia  bella, 
E  negli  atti  suoi  nobili  s'aiEsa.> 
Lieta  l'accoglie,  e  bacia  e  le  favella^ 
E  degnamente  ove  conviensi  assisa , 
Alzando  il  ciglio  ad  una  vecchia  disse: 
Che  tosto  dì  qael  luogo  ogni  aluit  uscisse. 
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Come  fu  seoza  teMimonì  intorno , 
(Come  solea  la  madrè  alcuna  volta  ) 
Così  raf;ioDa  ìl  formator  del  gìoroo 
Verso  di  lei,  che  riverente  ascolu: 
Quel  puro  lume  io  sou,  che  il  cielo  adorno 
Del  più  chiaro  splendor,  che  vada  ia  volta  : 
Io  sott  miei  Dio,  la  cai  splendida  luce 
Fa  che  la  Luna ,  ed  ogni  Stella  luce..  , 
aa8 

Io  80D  ^nel  Dio,  per  coi  la  tetra,  e  il  cielo 
Tede  ogni  cosa.-  Ìo  son  l'occhio  del  Mondo; 
E  tiemmi  acceso  Ìl  cor  d'ardente  zelo 
L'alma  beltà  del  tuo  viso  giocondo; 
E  die  sia  il  ver,  questo  mentito  velo 
Mi  toglio ,  e  agli  occhi  tuoi  piii  non  m'ascondo.- 
E  in  un  batter  di  cigUo  si  trasfosnna , 
E  toroa  il  Sol  nella  sua  propria  torma. 

Al  primo  suon,  che  la  donzella  intende, 
Che  quel ,  che  della  madre  ave  il  sembiante, 
E  il' chiaro  Dio,  ch'in  terra,  e  in  del  risplende, 
E  come  amor  di  lei  l'ha  fatto  amante  ; 
Improvviso  stupot  tutta  la  prende , 
E  vuol  dir  non  so  che  tutta  tremante  j 
Come  nell' esser  suo  poi  vede  il  Sole, 
Perde  i  sensi,  i  concetti,  e  le  parole. 
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E  pria  che  il  risentito  sentimento 
Desse  vita  allo  spino  stupefatto, 
Avea  già  il  Sole  avuto  il  suo  contento, 
E  dato  apjiieno  il  suo  diletto  al  tatto. 
Ella  con  pianto ,  e  tacito  lamento 
Si  doleva  del  Sol  eh' avea  mal  fattoj 

il  Sole  in  fatto  e'a  detto  oprossi  tanto, 
Ch'  alfin  le  fe  cessar  la  doglia,  e1  pianto. 


p.  oviDii  hasoms 


At  Virgo,  r/uamvis  inopino  ierrila  visu  , 
Vieta  nitoi-e  Dei,  posila  vim  passa  querelà  est, 
Invìdit  Clytie,  {neque  enim  moderatus  in  iUd 
Solis  amorfuerat') stùmtlataque peUicis  irà  235 
Vul^at  aMi&erìum:diffamatiangw parenti' 
Indicat.  lìiefkrox-ùrmanmetusgua  preeaaiem, 
Tendentem^UB  manus  ad  lumina  Solù,  et,  lUc 
Vira  tuUt  invitae,  dicentem,  dejodit  atìti 
Cnidus  humo  ttmulumque  super graifis  addit  are- 
nae.  240 


afa.  Gnidu.  CniidU,  imnùtU.  JUuium  firle  ad  suppUdam  vaiti- 
liam  mmiptmai.Ceiulat.Immìlit  ti  duna!  pmetcna  eléganter  ad  riii- 
dMUm  tauclaUm  accommad»lari  foni  ex  gaatrv  pltrijai  ornati  fog. 
tue  Iraxfiuil. 
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E  poi  fa  si ,  che  la  conienia  figlia. 
Che  tal  la  vede ,  per  madre  l'appella, 
Poi  torna  con  la  solita  famiglia, 
Ma,  dove  il  Re  si  stava,  entra  sol'  ella, 
Dove  ìnvisibil  fasai ,  e  il  cammin  piglia 
Verso  la  stanza  sua  superba  e  bella.- 
SI  spesso  vi  va  poi  seiu^  esser  madre, 
Che  CIÌ2Ìa  se  n'  accorge ,  e  1  dice  ni  padre. 

'  E*  .tanto  il  grande  amor ,  che  Otua  porta 
Al  Sòl ,  cb'  nn  teo^  amante  fa  di  lei , 
C3ie  resta  per  ÌDvii£a  mezza  morta. 
Quando  vede  lasciar^  per  costei  : 
Discopre  il  tutto  al  padre ,  e  poi  l'esorta, 
Che  secondo  la  legge  de'Sabei 
Sepolta  viva  aa,  talché  Ìl  suo  scempio 
Sia  per  l' altre  donzelle  etemo  esempio. 

Come  la  Ninfa  invidiosa  pKva 
I-o  stupro  all'  infelice  suo  jiarente, 
E  sa  dt  sorte  oprar,  eh'  egli  la  trova 
Del  corpo  violata ,  e  della  mente; 
Non  senza  gran  dolor  la  legge  approva, 
Che  condanna  la  vergine  nocenie: 
E  schlwri  n  ha  pietS .  fa ,  che  soiteira 
Sia  posta  io  un  giardin  fuor  della  terra . 
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Mentre  il  crudo  carnefice  la  vuole 
Por  nella  fossa,  ove  coprirla  intende  , 
Le  mani,  e  gli  occhi  1  infelice  al  Sole, 
1'^  le  (jnorelc  sue  dirizza,  e  tende: 
Ne  sanno  altro  sonar  le  sue  parole, 
Se  non,  ch'ella  per  lui  quel  male  attende , 
La  cala ,  e  copre  il  rio  mìoistro  intanm , 
E  la  via  chiude  alle  parole ,  e  al  piamo. 


I20'  p;  oviDii  ^AS0KIS 

Dissipai  hunc  radUs  Hyperìone  natus  :  iterque 
Dot  libi,  quo  possis  defiissos  promere  mltus. 
Nec  tu  jam  poteras  eneclum  pondero  terrae 
ToUere,  Nympha,  capta-,  corjmsque  exsangU9ja^ 

cebas.  - 
NiUilo  ferìar  volucrum  moderator  eqaorata  ^40 
Post  Phaclhontéos  vidisse  dolentius  ignes. 
Vie  quidem  gelidos  radiontm  viribus  artus. 
Si  queat,  in  vivum  tentai  revocare  colorem. 
Sed,  quoniam  tantis  falum  conatibus  ohslat, 
Nectare  odorato  spartii  corpusqae  locimuiue' 
Muhaqite  praequestùs,  7'anges  lamen  a^hera,  aixit. 
Protinus  imbiUum  caelesti  nectare  corpus 


ali.  Xmfft,FnJiÌit  «  ttrra  arber  Iharifirm,  ei^ia  gunmi  uMnuI  U 
Étcrit  odor  teauBi  ad  nuret  Kaoron.  JAnamatia  aulsn ,  ÀrM»  tt 
S»h*  Uinrm  H  mnmmtitat  ^«OH  a  poèìit  aUòraiHar. 
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Come  se  al  cavo  s)ii;ccliÌo  il  Sol  liù  il  liiuic, 
II  piramìdal  raggio,  clic  riflcLie , 
Scaldando  fa,  cli'a  poco  a  poco  fimie, 
Dove  la  jiuiiia  a  dar  ferma  si  meite; 
Fan  che  il  fuoco  dappoi  batta  le  piume, 
Le  forze  in  quella  cima  unite,  e  strette 
Bel  Sol,  che  fere  ognor  nel  cavo  loco, 
Che  formala  piramide,  e  fa  il  foco. 
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G>sl  cou  esso  nllor  il  Sol  formosse, 
E  i  rai ,  eh'  erniio  sparsi ,  i  iisieme  unio  j 
E  fe,  che  la  piramide  percosse 
La  terra  che  la  vergine  coprio; 
E  contra  quel  terrea  tanto  sforzosse 
Col  raggio,  e  con  l'ardente  suo  desio, 
Che  fece  il  fumo  al  ciel  salir  per  fòrza , 
£  il  foco  al  suo  splendor  aprir  la  scorza. 

207 

Intanto  al  Sole  un  pìccioi  raggio  apporta, 
Che  potè  nella  punta  penetrare. 
Ch'egli  ha  veduto  la  sua  donna  morta, 
E  che  il  terren  l'ha  tolto  il  respirare  : 
Apre  il  mi sercii,  amante  allor  la  porta 
Al  grosso  e  temjìestoso  ìacriniaro; 
K  fur  tante  da  lui  lacrime  sparie, 
Che  spense  il  foco  acceso  in  quella  parte. 

Dappoi  scoperse  alia  sua  luce  Ìl  velo, 
E  si  fe  più  che  mai  lucente  e  chiaro, 
E  disse  arreso  d'nn  pietoso  zelo  , 
Ferniando  gli  occhi  m  quel  sepolcro  avaro; 
Io  viiù,  i;hi;  viìgf^hi  ad  ogni  modo  il  cielo, 
Ad  onta  d'ogni  tuo  forte  riparo  j 
Indi  d'ambrosia,  e  d'ogni  odor  celeste 
Spai^  la  chioma,  ìl  volto ,  e  l'aurea  vesb;. 


123  p.  ovron  BASoms 

Delictut,  tenatJU/ue  tuo  madefecit  odore: 
Firgaque,  per  ^Ubas  sensim  radiciòus  actis 
Thwva  surrexit;  tumulumque  caeumme  rupit. 
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Fa,  flfae  i  suoi  raggi  evaporar  poi  baao 
L'odor,  clie  dalle  stelle  bau  gli  alti  Dei, 

E  quei  vapori  ad  una  nube  danno. 

Glie  piove,  ove  lia  il  lerieu  sepolta  lei; 

La  cui  piof^gia  ò  cagioii,  ch'oj^gi  ancor  hanno 

Sì  grato  odore  i  i'rutti  de'  Sabei  : 

Fa  l'odorato  umor,  che  in  t^a  spande 

La  pio^jia,  anco  un  miracolo  pifi  grande. 
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Glie,  come  ebbe  i)  sepolcro  tutto  sparso 
D'  ogni  celeste  ,  e  più  pregiato  odore  , 
L'odorifero  Sul  dolce  comparso 
Temprò  con  tal  tecnperie  ijuell'  umore, 
Che  senz'averlo  e\apurato,  v.d  iir>o, 
Oprò ,  ch'in  mezzo  al  sotterrato  core 
S'unì  quella  virtute,  e  strinse  insieme, 
La  qual  per  generar  serba  ogni  seme. 

Poi  dando  ogni  favor  proprio  al  terreno, 
Or  grata  pioggia ,  or  temperato  raggio, 
Fe ,  che  il  gravido  core  qicrse  il  seno 
Mei  dolce  mesu ,  il  qual  precede  al  Maggio , 
Come  il  guscio  aprir  suol  maturo  e  pieno 
B  seme  d'una  qtiercia,  ovver  d'un  faggio j 
Che  quanto  al  ciel  la  cima  alza  felice, 
Tanto  stende  all'  inferno  la  radice. 
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Così  intorno  al  suo  cor  l' umida  terra, 
E  il  temprato  calor  talmente  adopra; 
Che  la  radice  fa  stender  sotterra, 
E  ii  fusto  per  lo  corpo  venir  sopra  ; 
L  incastrature  già  del  capo  sferra , 
Nè  vuol  pili ,  che  la  terra  la  ricopra  : 
Rompo  il  sepolcro,  e  più  non  si  nasconde, 
E  mostra  al  Sol  le  sue  tenere  fronde. 


1 24  i*-  ovion  NASonis 

At  Cfytien  (tfiiairu'is  amor  excttsare  do/orvm , 
Indiciit/nt/ue  dolor  poterai)  non  ampìiiis  aiictor 
Lucis  adii:  Venerisque  modum  sil/ifecit  in  Old. 
Taùuil  ex  Uh  dementer  amoriòiis  usa , 
JVy^mpharum  impatiens;  et  sui  Jone  nocte  dieque 
Sedit  kumo  niutd  ntidis  incomta  capillìs.  261 
Perqiie  novem  Inces  expers  nndaeqne  ciiiquc 
Rare  mero,  ìacryniixqiic  suis  jejnriia  pavif- 
JYec  se  niovil  ìiumo;  tantum  specLabal  eunlis 
Ora  Dei:  vultitsqite  suos  Jlectebat  ad  illum.  265 
Membra  ferunt  Iiaesisse  solo:  partemque  cohris 


tih.TT.  Arg.  At  Qj-tfcs. CI jlìt  ajmpha  ■  Sola  danGct»,  cna  nofon 
diti  liae  allo  cib»  ae  pelu  exggìiMti  Uniinn  Dconm  nnnaliDBC  tu  hsf 
bun  Saliolreiriam  cnavcnH  fiagi(nr>  qnaa  nuDO  quoqn*  priiliiii  anmii 
menar ,  eontìaiu  lólu  ad  Solaai  Tertit.  Ooila  alian  Bumf n  «ccapiL  Hm 
Heliotropium  dieilur  Salii  caawr^u,  namfua      ,  T|wna  eoKiienia 
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L'innamorato  Dìo  come  s'accorge. 
Che  il  sepolto  amor  suo  sopra  è  venuto , 
E  che  la  luce  in  altra  t'orma  scorge, 
Li  dà  maggior  favor,  maggior  ajitto^ 
Fa,  che  l'arbor ,  che  dà  l' incenso,  soi^e, 
Ch'allor  non  età  al  mondo  conoscinto, 
Àll'oom  grato ,  ed  all'alme  elette  e  belle, 
Che  fa  il  sno  odor  sentir  fin  alle  stelle. 
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La  IViuTa  ,  ch'ai  padre  Orcano  scoperse 
L'error ,  che  fe  con  l'iin  ide  parole, 
Colei ,  che  in  sì  degno  arbor  si  converse , 
Non  ebbe  mai  più  grazia  presso  il  Sole, 
Che  ei  più  non  la  ^ardò ,  più  non  solTerse 
Tentar  d'aver  di  lei  diletto,  0  prolej 
Nè  la  scusa  accettò  che  il  troppo  amore 
Cader  l'avesse  fatta  in  tanto  errore. 
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Come  ella  vide  tanto  disprezzarsi  .- 
E  non  poter  mai  più  con  lui  sperare 
Mei  già  felice  letto  consolarai , 
Come  in  miglior  fortuna  usò  di  fare^ 
Cominciò  dalle  Ninfe  a  rititarsi- 
Scnza  fonte  gustar,  senza  niangi.irc : 
Si  scapigliò,  stc  sulla  terra  igimdu , 
All'  aria  or  chiara  ,  or  bruna  ,  or  dolce ,  or  cr 
246 

I  suoi  giorni  digiuni  eran  già  nove  j 
E  il  fonte ,  che  gustava ,  era  il  suo  pianto  j 
E  la  rugiada ,  che  l'Aurora  piovo, 
Il  cibo,  onde  nutriva  il  carnai  manto: 
Sol  si  vedea  voltar  l'afQitu  dove 
Vedea  girar  l'amato  Sole  ;  e  intanto. 
Fean  nel  terreo  le  sue  membra  infelici 
L' allor  non  conosciate  erbe  e  radici. 


-  ia6  V:  ovtaa  visova 

Liiridus  exsangties  paUor  convertii  in  herbas, 
Ext  in  parte  rùòor:  violaetjue  sirnillimus  ora 
Flos  tegil-  [ila  suum,  (juamvis  radice  lenetitr, 
P^ertititr  ad  Solem-.  mtitataijue  servai  amorem,  270 

Dìjcerat:  et  factum  mirabile  ceperat  auras. 
Pars  fieri  pollasse  negant:  pars  omnia  veros 
Posse  De  OS  memorante  sed  non  et  Bacchus  in  ilUs, 
Poscitur  AlcUhoÈ'3  postquam  silui're  sorores:  ■ 
Qaae  radio  stantis  percurrens  .stamina  ielae,  37$ 


tali!  V.  VI.  VII.  vili.  Ar|..ttiw=f,  ri  J„r:<U,  cK,  rt.sl,|ii^„i''l,eu- 
eolboii  ,  iliquil,  narrare  dcsiil  ,  jmcilur  Alcilijoi]  ,  qiine  niii  ralinncrn  inci- 
pÌBi»,  (vnclecire  M  dicit  lulgirci  rii>>uJa3,  ni  de  UnpIiDiilc  ,  IdleD  paito- 
n,  qoi  qaoil  BJom  tanjagii  non  pracslilcril  in  illuni  abitrit  .  si  da  Sì- 

Ratìcor*  M  «tiam  dùil  da  Crac»  et  SniilHca,  qni  in  flaiiiTeni  simk  Sed 
de  Silimca  foaU  Can'aa  rtCttn  •i*\\st  oiju  liqaisa  CDulutJ  iBdliA'dit 
EgunnlDT. 


Digilizeò  by  CoOgle 


MEIiUlOBFHOSBON  LIB.  IT. 
■       ■  247 
GonTsns  il  corpo  suo  pallido  in  erba, 
Ma  il  pallido  color  iiod  l'è  già  toltoj 
C3ie  nella  foglia  ancora  il  ramo  il  serba. 
Bosso  è  il  color  del  lìor ,  non  perù  molto: 
Mostra  oggi  ancor  la  sua  fortuna  acerba , 
Gira  all'am&to  Sol  l'ailElitto  volto} 
Fa^u  Eutropio ,  e  al  Sol    volgo  come 
Risaona  appanto  il  trasformato  nome. 
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Poiché  Leucotoe  dì  Leocotoe  disse, 
E  del  uovo  arbor  l'odorato  effetto, 
E  che  in  quell'  erba  Clizia  convertisse , 

C!i' ancor  rivolge  al  Sol  l'afflitto  aspetto: 
Nella  terza  sorella  of;ii' altra  affisse 
Le  luci,  onde  attendca  novo  diletto; 
La  qual,  mentre  parlar  le  due  sorelle, 
Si  venne  a  provveder  dì  più  novelle. 

Dal  padre  fu  costei  detta  ^inea^ 
Che  dovea  dar  di  sè  l'ultimo  saggio, 
E  in  dispregio  di  Bacco  anch'  ella  a^ca 
I^a  luce  al  dipanar  volia ,  e  il  coraggio 
Un  panno  doppio  la  manca  premea , 
Onde  il  filo  al  gomitol  fea  passaggio  j 
'La  dèstra  fea  del  filo  al  £1  coperdbio, 
E  la  palla  vestia  di  cerchio  in  cerchio. 

a5o 

Facea  questo  lavor  prima  ascoltando 
Mentre  le  due  sorelle  novellaroj 
L'una  con  l'ago  in  man,  l'altra  Alando, 
Secondo  l' esercizio  a  lor  più  caro  ; 
Ed  or  facea  Ìl  medesmo  novellando. 
Con  dolce  livellar  distinto  e  chiaro: 
£  le  prime  parole  accorte  e  oneste , . 
Che  r  nsdron  dt  bocca,  furon  queste,  . 


128  p.  ovinn  HASOBis 

Vnì^atas  iacea  ,  dixìl ,  peistoris  ainores 
Dap/iiii/fis  hlaci,  (jucm  Nyiiiphe  pellicts  irà 
Ctinlii/it  in  xeixiiin.  taiitus  dolor  iirit  amanies, 
Nec  lofptor,  ut  quondam  naturae  iure  novato  • 
Ambi(^uiis  fuent  modo  vir,  modo /emina,  Soytfion.  280 
7 e  quoque,  nunc  adamas,  quondam  fidissime  parvo, 
Celmi,  Jovi:  largoqiie  satos  Curetas*  ab  imbri. 
Et  Ovcon  in  paruos  versum  cum  Srnilace  Jlores, 
Praetcrco  :  dulcique  animos  novitate  tencbo. 

linde  sit  infarnis*;  qiiare  male  fortibus  undis285 
Salmacis  enervet,  tactosipte  remoUiat  artas; 


377,  Daplmidii  UaaL  Daptnii 
ThtocriluKt  drfttl.  Mcrcutii  J!li,i. 
Thalia  adamalBi  ila  eli ,  ai  pr: 


I.  Qiiod  Jarii  marfrtUlatim  vnlgiiver 

I  M  Idaea  Daclyìlt.  , 

.  Cracon  adnlciCcnlca  amaaìt  Smila^ 


ìllica  diligera  ciepit,  qui  circa  ronlCita  puliti um  luorilus,.  iluiu  lil^indìlia 
liquori!,  prceìboàqai  icnatr. Iijmphte,  (bnl«  n  n*nk,'  «c  cenrolim 
caoplcxibuf  Bbìi  ìnbsciit,,  mg  una  ib  tt  dlmiwvi  ,ttti  iqà>in»>iQSs 
impelnucli  in  dqbdi  ut  cadcml  <p«ciiD:  (Ul>  ilaqu»  Iftufi  IB^éviM^ry- 
diliu  poilquin  •■  lumidtarlU  occ  virimi.  UTC  fcminBoi  rashiifi  («- 
ranliiiiii  impelniit.  Da  intamii  toliii  cuel /'ut  qnicuniiae  ejUf  (ònlii 
equa  oosuctui  e»et .  iiarindB  ul  ipM ,  moUsscehH. 
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Io  noa  vorrei  contar  qualche  ai^omeoU) , 
Che  per  veniura  poi  non  vì  piacesse, 
O  per  saperlo,  o  per  altrui  tormento, 
Che  il  vostro  dolce  cor  troppo  niovesso: 
Per  far  dunque  o^ni  cor  di  me  contento , 
Io  Tuà  che  1  elèggiate  da  voi  stesse: 
Pìfl  cose  io  proporrò,  cWna  ciascansi 
E  voi  farete  elezlon  poi  d'una. 
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Di  Dafnìde  io  dirò  l'Ideo  Pastore , 
Che  avendo  di  due  Ninfe  accesa  l'ahna. 
Quella  in  sasso  il  cangiò ,  che  del  suo  amore 
Non  potè  riportar  l'amata  palma; 
O  del  cangiato  di  Scìtoo  valore 
Ch'  ebbe  or  di  donna ,  or  d'uom  la  carnai  salma: 
E  se  questa  vi  piace,  io  dirò,  come 
Lunga  or  la  barlja  avesse ,  ora  le  chiome, 
253 

O  di  Giove  dirò  di  Celmo  amante. 
Dove  nn  fanciullo  ad  un  fanciullo  piacque, 
E  come  trasformollo  in  un  diamante, 
E  da  che  madre  questo  sdegno  nacque. 
Se  cjuesta  non  vi  piace  andrò  più  avante 
E  dirò  de' miracoli  dell'acque; 
Conterò  de'Cureii;  ed  in  che  foggia 
Creati  Tur  da  tempestosa  pioggia. 

254 

O  dirò  come  Smilace  amò  Croco, 
Ma  non  potè  goder  l'amato  fianco , 
Glie  nel  contender  l'amoioso  fiiof^Oj 
Diveinier  fior,  l'iin  giallo,  e  l'altro  bianco^ 
O  narrerò  di  quello  infame  loco  , 
Dove  fa  un  foiiie  l' uoiti  venir  da  manco , 
Ch'alquanto  trasformandosi  di  vi:iia. 
Perde  parte  d' un  membro ,  ed  nn  n'acqtiista, 

JUetam.  Fot.  U  ,  9 
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Di  scile:  canssa  laiet  ;  vis  est  notissima  fonlis. 

Mercurio  piwrum  diva  Cytltereide  natum 

JVaides  Iilaeis  enutrivére  sub  anlris; 

Cujus  erat  facies  ,  in  qua  materque  palenjue  2^0 

Cognoscì  possent  :  nomen  quoque  traxit  ab  iUis. 

Is  irta  cum  primum  fecit  quiiiquennia  ;  montes 

Deseruìt  patrios  '-  Idàque  allrice  relictà 

T^notis  errare  locis ,  ignota  vìdere 

l' lumina  gaudebat  ;  studio  minuente  laborem.  2^ 

lìle  etìam  Ljrcias  uròes ,  L/fciaeque  propinquos 

Caras  adù:  videt  hic  stagmm-  lucentis  ad  imam 


tifi.  Ljùu  tirb«9.  t}àa,  Lydia,  ri  CarU  pntintiat  uat Jùiitimer. 
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Voiea  proporre  ancor  molte  novello 
L.1  provvedala  giovane  Miaea; 
Ma  le  disser  d'accordo  le  sorelle. 
Che  l'istoria  del  fonte  a  lor  pìacea. 
Mov'ella  a],lor  le  uote  oroate  e  belle: 
Nacque  già  di  Merearìo ,  e  Gterea 
Un.  nglìo,  e  il  latte  dalle  Naiade  ebbe 
Laddove  in  Ida  fu  nutrito ,  e  crebbe. 
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II  iiobii  viso  suo  leggiadro  e  vago 
Ebbe  da'  padri  un  aer  sì  felice , 
Che  in  lui  scorgeasi  l' una ,  e  l'altra  immago 
Del  ^nitore ,  e  della  genitiice , 
Ed  di  veder  vai^  paesi  Tago 
Lasciò  la  patria  sua,  l'Idea  pendice: 
E  visto  avea ,  quando  dal  monte  Alunno 
Partissi ,  il  quiutodoctmo  autunno. 

11  desio  di  veder  gl'ignoti  fiumi, 
Coa  l'ignote  città ,  l'ignote  genti. 
Varie  d'aspetto,  e  varie  di  costumi , 
Varie  di  region  ,  varie  d'accenti, 
Sebben  diversi  e  strani  ispidi  dumi 
Sjtesso  passò  con  rapidi  torrenti , 
i'ca  ,  ch'ogni  gran  fatica  ed  ardua  e  grave 
Gli  parca  dolce  facile,  e  soave. 
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O^Tii  loco  di  Tài;ia  lia  già  trascorso, 
E  [ini  di  Licia  in  Caria  ha  posto  il  piede: 
Laddove  pargli  raffrenare  il  corso 
Vicino  a  un  fonte  cristaìlin,  che  vede, 
Che  subito  l'invita  a  darvi  un  sorso 
L' umor,  ch'io  limpidezza  ogni  altro  eccede. 
Che  lascia  (  in  modo  egli  è  purgato  e  mondo  ) 
Penetrare  ogni  vista  ìnuoo  al  fondo. 


ìZz  p.  ovnm  vuoms 

TTs<]ue  solum  fymphae:  non  illic  canna  palustrìs  , 
Nec  sterìles  ulvae,  nec  acutd  cuspide  juncì;  299 
Perspicuus  liquor  est;  stagni  tamen  ultima  vìvo 
Cespite  cingnntur,  sempcrque  virentiòits  heròis. 
Njmpha  colit  :  sed  nec  venatiòus  opta  ,  nec  arcus 
F/ecteiv  (luae  solcai ,  nec  qiiae  contendere  cursu; 
Solaque  Naiaelnm  celeri  non  noia  Dianae. 
Saepe  siias  i/li  fama  est  dixisse  sorores:  3o5 
Salmaci,  vel  jaculum ,  vai  pietas  siime  pharetras  ; 
Et  tua  cnni  diiris  l'enatibus  olia  misce. 
Nec  jaculum  sumit ,  nec  pietas  Illa  pliarelras  ; 
Nec  sua  cum  duris  venatibus  olia  miscet. 
Sed  modo  fonte  suofonnosos  periuìl  artus  :  3io 
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Spinoso  giunco,  ower  canna  palustre 
Non  fa  nell'orlo  altrui  noja  o  riparo; 
Ma  terra  erbosa  e  soda  il  fa  sì  illustre. 
Ch'avanza  ogni  artifìcio  umaa  più  raro: 
Or  come  eiugne  Ìl  giovane  trilustre 
À  così  Dobil  fonte ,  e  così  chiaro , 
Vnol  nstorar  di  quello  umore  il  -volto , 
Che  gli  ha  il  Sole,  e'I  caminin  col  sador  tolto. 
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Gusta  con  gran  piacer  quel  chiuso  fonte 
Preso  il  garzoQ  dal  caldo ,  e  dalla  sete; 
Le  man  si  lava,  e  la  sudata  fronte, 
E  poi  va  sotto  l'ombra  d'un  abete , 
Clic,  finché  'I  Sol  non  cala  alquanto  il  monte, 
Vuol  dar  le  lasse  membra  alla  quiete.- 
Ma  siede  appena  in  su  l'erbosa  sponda , 
Che  una  Ninfa  lo  scorge  di  quell'onda. 

261 

A  questa  bella  Ninfa  mai  non  piacque 
L'  andare  a  caccia ,  a  seguitar  Diana , 
Come  l'altre  facean ,  ma  si  compiacque 
Di  non  s'allontanar  dalla  fontana  ; 
Le  disser  le  morelle  :  Ornai  quest'acque 
Lascia  Salmace  alquanto,  e  t'allontana  j 
Non  star  nell'  ozio,  in  s\  nefando  vizio , 
Ma  datti  a  più  lodevole  esercizio. 
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Prendi  Salmace  l'arco,  e  la  faretra, 
E  con  noi  vieni  in  più  lontana  selva. 
Come  fan  l'altre,  e  tla  Diana  impetra 
Di  ferir  seco  ogni  silvestre  belva: 
Ma  da  lor  sempre  Salmace  s'arretra  , 
O  s' attufia  nel  fonte ,  o  si  rinselva 
Fra  gli  alberi  suoi  proprj,  e  si  compiace 
Godersi  il  suo  paese,  e  starsi  in  pace. 


i34  P-  ovmn  kasoris 

Saepe  Citoiiaco  deducit  pectine  crines  ; 
Et  quid  se  deceat,  spectatas  consulil  undas. 
Nunc  perlucenti  circumdata  corpus  amictu  ,  3l3 
MoUibus  autfoliis,  aut  maìlibas  incubai  ìwrbis, 
Saepe  iegit  Jlores;  et  lune  quoque  forte  le^ehat, 
(Cum  puerum  vidit:  visiunt/ue  aptavìl  ha!>i:re.  ) 
Nec  tamen  ante  adiit ,  etsi  propembat  adire , 
Qaam  se  conamsmt ,  quam  ciroumspexit  amictus, 
Èt  jffnxit  vuaum;et  memit  formosa  vìderì.  Sig 


3ii.Cilbniiea.  Puìchto  ,  qaalh  Vtiurtm  dirtreL^t  certa  GjrUnaco 
légeadam  eiLEt  prò  dedudl  Scalig.  Ug,  centri ,  djducit.  Cytoriiikn.  Ba- 
xeo.  Cx'oruni  aulim  mont  Galaliae  buxo  ahundat,  Firg.  a.  Gcorg.XJa- 
daplem  buio  ipeclirs  CjtiTutn  ,  el  noiler  Iit.6.  Iodi  CjtorìKO  ndìum 
da  moniE  lencbsi. Deiluclt  [i«ciiae crinti,  Deducit  Seailgtr  fnairtt,  tic  ci 
Imain  pecùae  deducere  Claiidìanui  fib.  ii.  in  EutrOp,SI«tiut  Spilit^- 
Siio  Stdlae  ! 
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Senza  cara  tener  delle  sorelle 
Lieta  si  sta  a  goder  le  ^trìe  sponde  : 
Ijava  talor  le  membra  ignude  e  belle 
IVel  dolce  fonte  sno,  nelle  chiar'ondo: 
Talor  siede  sn  l'erbe  tenerelle , 
E  stassi  a  pettinar  le  chiome  bionde  \ 
Guarda  talor  neU'acqne,  e  si  consiglia, 
Come  s' acconci ,  e  al  suo  voler  s'appiglia. 
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Coglie  or  fior  per  ornarsi,  e  in  gen  gli  setlin, 
l'orse  anche  in  quel  tempo  il  fiorcogliea, 
Che  vider  eli  occhi  suoi  seder  sn  l'erba 
II  figliuol  di  Mercurio,  e  Gterea: 
Mira,  e  non  scorge  in  quella  etade  acerba  , 
S'egli  ha  d'un  Dio  l'aspetto,  o  d' una  Dea  ; 
Ma  dal  vestir,  nbe  sia  fanciullo,  intende, 
E  dell'amor  di  lui  tosto  s'accende, 
265 

E  benché  la  spronasse  una  gran  vo^ 
Dì  gire  a  far  col  bel  garzon  scherno; 
Pur  non  v'andd,  che  rassettò  la  spoglia, 
E  diè  r  occliio  alle  vesti  d'ogn'  intorno: 
Guarda ,  come  ti  sno  crìn  l^bi  e  raccoglia, 
Perchè  paja  più  vago,  e  meglio  adorno: 
Compone  il  viso,  e  non  ù  mostra ,  ch'ella 
Merita  in  tutto  esser  veduu  bella. 

Come  con  l'acque  si  consiglia,  e  vede 
La  veste  acconcia ,  il  viso ,  il  velo ,  e  il  crine, 
£  le  par  esser  tal ,  che  al  fermo  crede 
Venir  eoa  esso  al  desiato  fine^ 
Move  l'acceso  e  desioso  piede 
Ver  le  bellezze  angeliche  e  divinej 
Fwmò  poi  gli  occlu  in  lui  6ssi  ed  intenti  j 
E  fé  l'aria  sonar  di  questi  accenti  : 


i36 


p.  oTmn  RisoBis 


Timc  sic  orsa  loqui-  pusr  6  ^gaissime  credi  3ao 

Esse  Deus;  seu  tu  Deus  es,  fmtes  esse  Cupido  : 

Sive  es  mortaUs;  qui  te  genuére  beati; 

Et  frater  fe/i.c ,  et  fortunata  profectò 

Si  qua  libi  soror  est ,  et  qiiae  dedit  ubera  nutria:. 

Seti  longc  cHiiclis  ionffcque  potenlior  illis ,  SaS 

Si  qua  tibi  spoasa  est  ;  si  quatti  disiutbere  laed.i. 

Haec  tiòi  sive  aliqua  est,  tnta  sit  furtiva  voltiptas  : 

Seu  nulla  est;  ego  sàit;  tìu^mumgue  ineamas  eandem. 

Tfais  ab  his  tacuit  :  pueri  rubar  ora  notavit 

Nescia  quid  sit  amor:  sed  et  eruiuitse  decebat.  33o 


Si9.  Et  nata  fUiii  D*  fmntìbiu  jai»  tgttmt  Qhom  rtitrib»  &Mn 
cua»  frimo  UiJicw,  Vtap.,  Wotito,  it  imo  BauUtnd. 
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Spirto  gentil ,  eh'  albei^hi  in  bì  bel  nido , 
Che  divin  ti  dimostri,  e  dod  mortale: 

E  .  se  pur  sei  diyln  ,  tii  sei  Cupido  , 
Selibeii  non  porli  la  feretra  e  l'ale; 
Bi!»  li  fu  quell'albergo  amico  e  iìdo. 
Glie  pose  tanto  studio  a  farti  tblej 
Che  ti  diè  si  bel  viso,  e  si  giocondo, 
Ch'  un  simil  inai  non  n'  ha  veduto  il  mondo. 
s68 

Felice  madre  di  sì  nobil  fmtto, 
E,  se  sorella  n'hai ,  non  men  felice , 
Nè  di  lei  men ,  uè  di  chi  t'ha  produtto , 
Si  può  chiamar  beau  la  nutrice: 
Ma  ben  gradita  >  e  fortunata  in  tutto 
La  sposa  è,  (se  tu  l'hai  )  cui  goder  lìce 
Sì  delicate  membra,  e  si  leggiadre, 
Che  ti  formò  si  gloriosa  madre. 

2(19 

Se  giunto  a  sposa  sei ,  non  ti  sia  grave, 
Ch'io  furtivo  di  te  prenda  dileiio; 
E  ch'io  goda  d'un  don^così  soave. 
Come  promette  il  tuo  divino  aspetto: 
Se  nodo  conjugal  stretto  non  t'ave, 
Fa  me  tua  sposa ,  e  fa  comune  il  letto  ; 
Non  mi  negare ,  o  sia  legato,  o  sciolto, 
Ch'  io  goda  di  quel  ben ,  eh'  è  in  te  raccolto. 

Z70 

Così  disse  la  Ninfa  al  gentil  figlio, 
E  tutta  intenta  la  risposta  attese; 
Ed  ei  con  gran  rispetto  abbassò  il  ciglio  : 
Tal  rossore  e  veraogna  il  vinse  e  prese, 
II  dolce  viso  8uol>ianco  e  vermiglio, 
Di  più.  bel  rosso  subito  s'accese; 
Quel  color,  che  il  dipinse  all'improvviso, 
Gli  fe  più  bello  e  grazioso  il  viso. 


i58  P.  ovmn  lUSCHOS 

Me  colm"  apricà  penderUibus  attore  pamis ,  _ 
jiut  ebori  iincto  est ,  aut  tub  candofe  rudenti, 
Cumfmstraresonaia  aeTaauxìUaria,  Imom. 
Pascenti  Nymphae  sàie  fine  sororia  saJtem 
Oscula,  ìamque  manus  ad  eburnea  colla  ferenti,  335 
Desinis?an  fugio,  tecumque,  mt,  ista  relinqua  ? 
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Come  quando  il  tnezz^ome  a  noi  tien  \  oIlo 
Delia,  ia  cai  fere  il  formator  del  giorno, 
E  mostra  tutto  l'allumato  volto, 
Oude  la  veggiani  piena ,  e  nou  col  corno  : 
Se  dalla  terra  vieti  quel  lume  lolto , 
die  il  ricopra  con  1  ombra  d'ogn' intorno, 
Fra  lei  stando ,  e  fra  il  Sol ,  la  Luna  astringe 
Che  d'ostro  il  suo  color  confonde  e  tinge. 

Z7S 

G>sl  a]  fanciullo  la  vergogna  tinse 
11  volto  col  sangoigno  suo  pennello 
D  un  ostro  naturai,  che  glie!  dipjnse 
Di  inagiiior  grazia .  e  1  fe  venir  piii  liello: 
Con  1p     I    1   t  II  1 

Idi        I  1  ci     1  Ilo  , 

B  icl    II   I     ji  1  1     o  11  te; 
Ma  il  garzou  torse  il  viso ,  e  no  1  solFei'Se. 
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Non  sà  *;lie  r.osa  è  amor ,  uè  che  sì  voglia 
11  semplice  garzou,  la  Ninfa  bella; 
E  cerca  tuttavia  come  si  scioglia 
Da  lei ,  che  in  questa  forma  gii  favella  : 
Lascia  amor  mio ,  che  da' tuoi  labbri  Io  togi 
Baci  almen  da  congiunta ,  e  da  sorella, 
Se  quei  dolci  d'amor  dar  non  mi  vuoi 
Non  mi  negar  quei  de' parenti  tuoi. 
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Il  dolce  soro,  e  mal  accorto  figlio 
Prova  sciorsi  da  lei,  ma  dolcemente 
Le  parla  poi  con  vergognoso  ciglio , 
Con  sì  timido  dir ,  che  appena  il  sente  ; 
A  più  grato  cammin  tosto  m' appiglio 
(  Qi'  io  mi  sclorrò  per  forza  (ÌDalmente  ) 
Se  tu  m'aunoj.  e  mi  molesti  tanto, 
E  da  te  non  ti  sciogli ,  e  stai  da  cauto. 


i4o  P.  ovron  SASOMis 

Salmacis  extimuit?  ìocaque  kaec  libi  libera  trado, 
Hospes,  ait:  simulatqtie  grada  discedere  verso. 
Tum  quoque  respìciens,  fmticumque  recondita  silvd 
Delituit:  Jlexum^ue  gemi  submisit;  al  il/e  3^0 
Ut  puer,  et  vacms  ut  ittobservatus  in  herbis , 
Sue  it,  et  lane  ìUuc:  et  in  alludentibus  undis 
Summa  pedtim  ,  taloque  teniis  ves/ì^ia  tin^it. 
]Vec  mora;  temperie  biandariim  captius  aquarani. 
Molila  (lo  teiicrt)  vclaminii  corpore  pomi,  345 
Tuin  vero  obstupiiit,  nudaeque  ciipidine  formae 
Salmacis  exarsit  .-Jlagrant  quoque  lumina  Nrmphes: 
JVbn  aliter,  quam  cwn  puro  nitidissimus  orite 
Oppositd  speculi  referìtur  ìmagìne  Pkoebus,  349 
Vixque  moram  patitw:  vix  jam  sua  gaudio  differì' 
Jam  cupit  amplecti:  jam  se  male  cùntinet  amats. 


UETA^OBPHOSEOn  UB.  IT. 
2^5 

PercVei  non  se  oc  vada,  e  non  la  lassi, 
(Como  qnesto  parlar  la  Mnfa  intese ) 
Da  Ini  si  spicca,  e  ritirata  stassi, 
Seco  favella  poi  tutta  cortese: 
Altrove  non  voltar  giovane  i  passi , 
Godi  sicuro ,  e  sol  questo  paese ,  . 
Già  cedo  al  solitario  tuo  desio, 
E  perchè  ci  stia  tu,  me  ne  vad'io. 
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Cosi  dicendo,  subito  si  parte, 
E  fra  certi  arboscelli  si  nasconde: 
E  china  le  ginocchia,  e  con  grand' arte 
Fura  il  bel  viso  suo  ira  fronde  e  fronde: 
Ki  si  diporta  in  questa,  e  quella  parte, 
E  poi  torna  a  goder  le  limpide  onde; 
L'invita  il  fonte ,  e  ii  caldo  gli  rimembra, 
Ch'  ìyi  è  ben  rinfrescar  l'ignude  membra. 
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E  però,  eh'  osservalo  esser  non  crede, 
Fa  saggio  pria  del  suo  temperamento; 
E  poi  discalza  1'  uno,  e  1'  altro  piede  , 
E  spoglia  il  ricco  e  molle  vestimento: 
Come  la  bella  A'infa  ignudo  il  vede , 
Infiamma  di  tal  foco  il  primo  intento  , 
Che  gU  occhi  snoi  lampeggian  ,  come  suole 
Lampeggiar  vetro,  ove  percuote  il  soie. 
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E  si  può  appena  ritenere ,  (  e  fullo 
Per  far  J  di  correr  tosto  ad  abbracciarlo  : 
Ma  sta,  the  se  nell'acqua  entra  ii  fanciullo. 
Con  più  vantaggio  suo  potrà  poi  farlo; 
Che  quel ,  cli'eìla  d'amor  brama  trastullo. 
Quivi  otterrà,  ch'eì  non  potrà  negarlo; 
Che  di  quella  fonuna  essendo  Ninfa, 
Ha  tutto  il  sao  potere  in  quella  linfa. 


1^2  P-  OVIDn  NASONIS 

lìle  ,  ca\'is  velox  appJemso  corpore  paìmis, 
De.ùìh  in  latices  :  a/ternar/iie  brachia  dncens 
In  /tquìdis  transhicet  arjuis  :  ut  eburnea  si  quis 
Si^na  tegal  ciani ,  vel  carulida  lilia  ,  vitro-  355 
Vicimus,  en  meus  est ,  ejcclamat  Nais-  et,  ornili 
f^este  proculjactd,  mediis  immittìtur  undis: 
Pugnacemt/ue  tenet:  Itictaniiaqiie  oscula  carpit  i 
Subjectatque  maniis  Jnvìtaqiie  pectora  tan^it  : 
Et  mine  hoc  juveni,  nunc  circumfunditur  lUac.  3Go 
Denique  nitentem  cantra,  elabirjuevo/eniem 
finp//cal.  111  serpens,  quarti  regia  sastinei  oles; 
Siihlimcniqiie  rapit  :  pendens  caput  illa ,  pedesque 
Alligai;  et  caudà  spatiantes  implicai  atas. 
Utve  solent  hederae  lonsos  iatewere  tnmcos;  3G5 
Utqtie  sub  aet/uoribasi  de^vnsumpofypus  hostom 
Continet,  ex  omni dimissis- parte  jlagaUis. 


UETAHORPHOSEON  LIB.  IV. 

Entra  e!  nell'acque  crisialline  e  chiare, 
Dove  alla  Ninla  il  fonie  non  contende, 
Che  possa  a  ijnel  bel  corpo  penetrare 
Con  l'occhio,  che  sì  cupido  V  iotende; 
Come  in  un  vetro  ima  mta  traspare. 
Che  chiusa  agli  occhi  altrui  dì  tuorrispIendeL; 
Tal  ei  chiuso  iraspar  nel  piccioi  fiume 
Al  lampeggiante  della  Ninfa  lume. 

z8o 

Alza  la  voce  allor  la  Ninra'lìeia  : 
Abbiam  sicuro  già  vinto  il  partito; 
Nissiina  cosa  più  mi  turba,  e  vieta 
Ch'  io  non  ti  abbracci,  e  faccia  mìo  marito: 
Le  gioje,  il  sottil  lin,  la  ricca  seta, 
Ogni  ornamento  suo  getta  su  '1  lito , 
E  corre  ignuda,  e  cupida  ,  e  in  gran  fretta 
Nel  fortunato  suo  fonte  si  getta, 

2ÌÌ1 

Laddove  giunta  subilo  l'abbraccia , 
E  dove  pili  l'aggrada,  il  palpa,  e  tocca j 
Gli  lien  poi  con  le  man  ferma  la  faccia , 
E  sebbene  ei  no  '1  soffre,  il  bacìa  in  boccaj 
Con  le  gambe,  e  le  man  mito  l'allaccia, 
Contro  la  mente  sua  semplice  e  aciocca.- 
Che  ben  è  sciocco  e  semplice  colui , 
Che  sè  di  tanto  ben  priva ,  ed  altrui. 
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Egli  sì  scuote,  e  la  discaccia ,  e  spinge .- 
Irato  alfìn  la  prende  per  le  chiome  : 
Come  l'edera  intorno  il  tronco  cinge, 
E  con  più  rami  s'av\'iticchia  ;  e  come 
Quel  pesce  il  jiescatore  affeira  ,  e  stringe, 
Che  ila  molli  suoi  piè  Polipo  La  nomej 
Così  lega  ella  il  giovane  eoa  ambe 
Le  braccia ,  e  eoo  le  mani ,  e  con  le  gambe. 


l44  OTIDU  HASOnS 

Perstat  Atlantiades ,-  sporataijue  gaurlia  Njmphac 
Denegai:  illa  premiti  commissaf/ue  corpoi-e  loto 
Sicut  inltaerebat,  Pugnes  licei ,  improbe  ,  'dìxil ,  Sjo 
Non  tamen  ejfugies  ;  ita  Di  juheatis ,  et  istum 
Nulla  diesa  me,  nec  rne  seducat  ab  isto. 
yòta  suos  hahuére  Deos;  nam  mixta  duorum 
Corpora  Junguatur;  facies  queinducUur  ilUs 


set.  AlIutiulM  Pnmtpot  ramili.  Sami  Jttiu  U-ja»  gandt,  Maja 
ereurium ,  Mtnuriut  Etrmit^a^lum. 
37Ì.HÙ1U.  CmIucuM  Ih  Hiuua,  vAit  aibor  fuM  ixurilar  lurcula. 
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Lo  sirÌDge  ella:  ei  si  scuole,  e  'Icrin  le  lira; 
Cadon  su  '1  lido,  ed  ei  perchè  noi  goda , 
Si  torce,  e  sforza:  tal  l'augel,  che  mira 
Fiso  nel  Sol ,  talor  la  serpe  annoda, 
Che  meutre  l'ha  nei  piedi ,  e  al  cielo  aspira, 
La^serpe  il  lega  tutto  con  Ja  coda, 
E  l'ali  spaziose  in  modo  afferra. 
Che  cadoQ  spesso  ambi  in  un  gruppo  in  terra. 
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Ei  sta  nel  suo  proposito,  e  contende, 
E  nega  a  quella  U  desialo  bene, 
Ma  a  poco  a  poco  ella  in  tal  modo  il  prende, 
Che  come  era  il  desio,  sei  gode,  e  tiene: 
E,  mentre  ingorda  al  suo  contento  intende, 
Di  grado  in  grado  in  tal  dolcezza  viene, 
Ch'  alza  i  travolti  lumi  al  cielo ,  e  move 
Un  parlar  piea  d' afTanni  ,  e  rotto  a  Giove. 
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Fa,  sommo  Dìo,  del  gran  piacer,  ch'io  sento. 
Tutti  i  miei  sensi  eternamente  ricchi; 
E  che  il  ben,  che  mi  dà  sì  gran  contento 
Mai  da  me  non  si  parta ,  e  non  si  spicchi  : 
Ed  ecco,  non  so  come  iii  un  momento 
Par  eh'  un  corpo  con  l'altro  in  nn  s'appicchij 
Le  cosce  si  fan  due ,  che  quattro  foro  j 
Cosi  le  braccia ,  e  l' altre  membra  loro. 
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Già  la  schena  di  lei  di  pancia  ha  forma, 
Che  la  pancia  di  pria  nell'nom  è  entrata  , 
Già  d'  un  corpo  conuin  l'un  l'altro  informa 
E  fanno  una  figura  raddoppiata: 
II  doppio  collo ,  e  il  viso  un  sol  sì  forma, 
E  fassi  un  uom  d' effigie  eHemminata  .- 
Son  due,  ma  non  però  fanno  una  coppia. 
Ma  in  un  corpo  comnn  la  forma  è  doppia. 

Metam.  Voi.  IL 
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Una  :  velut  si  t/uis  conductd  coTiice  ramos  SjS 
Crescendo  /ungi,  pariterque  adolescere  cemat.- 
Sic  nói  complexu  coierunt  mentirà  tenaci,^  ' 
Noe  duo  sunt,  sed forma  duplex,  necfemìna  dòsi,  _ 
Nec  pii'/r  ut  possint,  neutrmnqite ,  et  utnanque  vi- 
dentur.  .  379 

Ergo  uhi  se  ìiquidas ,  fjuo  vir  descenderat,  Uttdas 
Semimarem  fecisse  vìdet ,  mollitaffue  in  ilm 
Membra  ;  manus  tendens ,  sed  jam  non  voce  virili , 
Hermaphroditus  ait.  Nato  date  mimerà  vostro  , 
Et  pater  et  genilrix ,  amhorum  nomen  habenti  : 
Quisquis*  in  hosfonles  virvenerit,  exeat  inde  385 
Semii'ir;  et  tactìs  subito  moUescat  in  undis. 
Motiis  uterque  parens  nati  rata  vola  Ijiformis 
Fedi,  et  incerto  fonleni  medicamino  tiiLvit. 

Finis  erat  dictis;  et  adhuc  Minjcia  proles 
Urget  {pus,  spemitifue  Deum,festumque  profanai: 
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Cosi  ramo  con  ramo  ancor  innesta, 
E  poiché  ben  s'è  unito  ,  e  alquanto  alzato, 
Cosi  conforme  l'uno  all'altro  resta, 
Che  par  che  il  ramo  sia  nel  tronco  nato  ; 
Cosi  la  donna,  e  l' uom  fanno  una  testa, 
Ma  non  à  alcun  di  \or  qae\  eh'  è  già  stato 
Non  èilonna,  ni  oom,  ma  resta  tale, 
Ch'è  donna  e  uom,  nè  l'un  nè  l'altro  vale, 
283 

Come  il  figliuol  di  Mercurio  s'accorge, 
Ch'egli  è  fatto  mezz'uoiu  d'uu  uomo  intero, 
£  che  gli  ha  l' acqua  chiara^  ch'ivi  sorge  , 
Effemminato  il  suo  volto  primiero  ; 
Queste  preghiere  a' suoi  parenU  porge , 
Ma  non  coi  sao  parlar  virile  e  vero; 
fJon  voce  dubbia  al  cìel  le  luci  fisse, 
E  questi  preghi  Ermafirodito  disse  : 

Pietosa  madre  mia,  genitor  pìo, 
Fare  al  vostro  Ggliuol  grazia  vi  |uaccia, 
Ch'ogni  uom,  che  io  questa  fonte  entra,  com'io. 
Fra  la  donna,  e  fra  l'uom  dubbio  ù  faccia. 
Allor  la  madre  Dea  col  padre  Dio 
Fau,  che  in  quel  fonte  1  uom  cangi  la  facda; 
Queli'  acque  fan  di  tanto  vizio  sparte, 
Che  ogni  uom  ermafrodito  se  ne  parte. 
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Già  novellato  avendo  ogni  sorella, 
Si^lieriiendo  Bacco  all'  opra  s' aiiendea  ^ 
Mentre  per  la  città  la  pompa  bella 
Da  tutto  quanto  il  popol  si  facea.- 
E  già  per  tutto  il  ciel  più  d'una  stella 
Levata  alla  sua  luce  il  velo  avea  ; 
Si  vedea  l'aria  dubbia  d'ogni  iutoruo, 
E  noa  si  potea     notte,  nè  giorno. 


i48  F.  OTmn  vxBms 

T^Tiipana  cum  subitò  non  t^pemntia  rauds  Zqi 
Obstrepuére  sonìs:  et  adunco  tibia  comu, 
Tinnulatjue  aera  sonant;  redolent  myrrhaeque,  cro- 

Resque  fide  major,  coepére  virescere  telae, 
Inque  hederae  jaciem  pendens  frondescere  vestis. 
Pars  abìt  in  vites  :  et  quae  modo  fila  ftténaU,  3gS 
Palmila  mnlantur:  de  stamine  pampinus  exit; 
Purpura  fulgorem  pìctis  accommoaat  uvìs. 
Jamque  dìes  exactus  erat,  tempusqiie  subibat, 
Quoattt  Tiec  tencbras,  nec  posses  dicere  lucem  ; 
Sed  cum  luce  tamen  dubiae  confinia  noctis.  \ 
Tecla  repente  quoti,  pinguesque  ardere  videntur 


f  o<>>  (^nod      Cre/>u(ciilum ,  lux  «njMra  «t  iluifai. 
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Quando  più  d'una  tromba,  e  d'un  tamburo 
Par  che  la  casa  all'improvviso  iotronì; 
E  renda  sordo  1'  aere  mezz'oscuro , 
Senza  che  veda  alcun  chi  sia ,  che  suodì. 
Il  cavo  rame,  il  ferro  unito  e  duro 
Fan  tintianare  il  ciel  di  varj  suoor 
In^ombran  dopo  l'aere ,  oltre  a'romori,  . 
Mirra,  ambra,  croco,  od  altri  varj  odori.' 
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Ma  quello  (onde  maggior  ciascun  avere dè 
Maraviglia  )  è  fl  veder,  ch'ogni  ]or  vesta 
Il  suo  primo  color  trasforma ,  e  perde , 
E  d' edera,  e  di  fronde  vien  contesta.- 
Vede  Àlcìtoo ,  che  il  lin  diventa  verde , 
E  che  pampino  è  il  fil ,  che  il  dito  appresta  j 
E  come  al  grave  fuso  i  lumi  intende, 
Scorge  ,  oh* un  raspo  d'uva  è  quel  che  pende, 
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L' altra ,  eh' un  cedro  nel  collar  pingea , 
Biguarda,  e  crede  aver  errato  anch' ella, 
Che  l'uva  in  quella  vece  vi  scorgea  ; 
Tolse  tosto  il  coltel  della  cistella, 
Che  quella  seta  via  levar  volea , 
Che  veniva  a  guastar  l' opra  sua  bella; 
E  trova,  come  il  picctol  ferro  strigne , 
Ch'ha  in  man  la  falce  da  potar  le  vigne. 

L'altra  nou  vede  l'arcolajo  ch'era. 
Ma  un  secco  legno  un  olmo  vivo  cresce, 
E  lo  scorge  cangiarsi  in  tal  maniera, 
Che  ogni  legno  di  lui  ramo  riesce , 
Pampino  in  copia ,  ed  uva  bianca  e  nera. 
Del  fil,  ch'è  intorno  a  lui  si  forma,  ed  esce: 
Cresce  il  gómitol  poi,  s'ingrossa  l'accia, 
S  alfin  di  viti  velai  un  fascio  abbraccia. 


l5o  P.  OVIDll  lUSOIOS 

TjOmpades  ,  et  Jiitilis  collucére  ignibus  aedeS: 
Fiilsarfue  saevamm  simiilacra  ululare  ferarum. 
Fiiinida  jamdudiim  latitant  per  teda  sorores;  i^oft 
Dwersaequc  locis  ignes  ac  lumina  vitant. 
Ditmquc  petunt  latfbras  ;  parvos  membrana  per 

Parrigitur,  tenuique  induci t  brachia  penna. 
Nec  t/ud  perdiderint  veterem  ratione  Jiguram 
Scire  siruint  terubrae:  non  iUas  piuma  levavit!  ^lo 
Siistinuére  tamen  se  perlucentiòus  a/is. 
Cinataeijue  loqui,  minintam  prò  carpare  vocem 
Emittunt  ;  peraguntque  leves  stridore  querelai. 
Tectaque,  non  sUvas,  celeòrant:  lucemque  peivsae 
JVocte  volani:  seroqué  trahunt  avespere  nomen.  4 '5 


404.  Fain  nnuluii.  Imugbia  a  Bacco  emfielae.  FtnnuD.  Tigrìmm 
et  Igneiim ,  gaa»  fine  Bacdd  eiirram  trahtre  dieuntur.  ttìi  prviligilt 
lenitaa,  iurta  nmx  in  unum  eenjectat  contuiitrml:  txit  ieri  Leudppae, 
Bf  roni  Duo  tasrificùm,  /liumm  (luim  Himpuaim  adjiaiaKtìbut  mrwikut  ' 
iitaniaM 
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2q5 

Ardou  per  casa  Jampaile,  e  facelle, 
E  seiHoiisi  ulular  diverse  l'ere, 
Ch'esser  mostrano  al  suoti  eracteli  e  felle , 
Orsi ,  li^ri ,  leoji ,  parili  .  e  |j;iLitere  ^ 

Si  levan  con  gran  fretta  ila  sedeje , 
E  eoa  ùmido  piè  fugge  ciascuna, 
Dove  le  par  che  sia  l' aria  pìù'bniiia. 
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E  cosi  come  avvie»  ,  die  lu^l  tiuioi  e 
Spesso  r  nom  suol  inno  in  un  ^ni|i|io  , 
Acciocché  il  gel ,  che  fa  ueiiiare  il  core, 
Men  nuoca  a'tiieiubri  di  timor  cospargi; 
Tal  per  unire  il  naturai  calore 
Veoner  con  tutto  U  corpo  ad  incurvarsi 
Le  tre  sorelle  ,  e  il  non  veduto  Nome 
Le  fé  gli  augei ,  che  son  nemici  al  lume. 
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S'impiccolano  i  membri,  e  veogon  tali , 
Che  l'atigel  tutto  è  come  un  passer  grande, 
Di  cartilagiu  ha  le  deformi  ah, 
E  «quelle  senza  pinriie  all'aria  sjiandej 
Odia  la  luce,  e  tutti  gli  animali , 
Nò  ^  auoida  giammai  fia  pi-uui ,  e  (ghiande  j 
Compare  al  bnjo,  e  case  abita ,  e  grotte, 
E  Nottola  -nen  detta  dalla  notte. 

Si  maraviglia  ognucia  Ji  l  ederse 
Volar  per  l' aria  tenebrosa  e  sola  , 
E  come  si  gran  membra  sian  com'erse 
In  poca  cartilagine  ,  che  vola  : 
E  mentre  s'  arma  ciascima  a  dolerse , 
Non  può  la  voce  sua  formar  parola^ 
11  grido  al  pìcciol  corpo  si  confaci , 
Ed  ò  fòrza ,  che  strìda ,  se  non  tace. 


iSa  P.  OVIDII  SASOKIS 

Tum  vero  totis  Bacchi  memorabile  Thebìs 
Ntanen  erat;  ma^nasiiuc  novi  matcrtera  vires 
Narrai  ubique  Dei:  de  lolque  sororiùus  expers 
Una  doloris  erat,  nisi  tjiiem  feccre  sorores. 
Adspicit  hanc  tuuis,  tfialamoque  Atìutmaniis  haben.~ 
lem  4*0 
SuhUmes  animos,  et  ahutmo  numine,  Juno;. 


Fin.  XI.  Arg.  Tum  vero  tolis.  Ino  H^ict^lii  n.iirii  se  ix^icncti,  iiiBn|u< 
ALljan»DlÌJ  ,  in  ddium  Junanù  Incidi!  ,  ijudiJ  uìiiiiuc  B.ìdcIi.  lirei  [•uciibui 
«tollabri ,  EDiD  >l  ■lumni  st  nuili  «t  liliirum  TcNdlali:  uiiiiiain  M|i«rba 

riii  auiliTit,  quii  AlhuaanM  in  tintuin  rutorem  cDnjecil,  iit  ClatrcluiB 
filian  iularTncril ,  Ino  iDlaiii  niirìti  TurarEm  !af/vat  e  icopulo  m  ani 
cun  Ueliuru  ilta»  Elia  in  mm  pcMciiiiluvil.  Qui  Vtntrii  prcclbiu  ■  Ka 
ptuDD  aicapti,  at  Judo  ib  LaDcatfaoiB  Dnin  ,  non  Ualata,  tt  HaliearU 
in  Paltuioncm  ,  qui  Idlint  Portiaut  ditilar  ,  fiiDre  canunalili. 

417.  Uilartc».  Ina  tarar  Srmtla,  Bacctl  mairrlcra  et  nutrir,  nupt, 
^liamana  TAtbaiieruai  regi. 

418.  Da  lolqua,  ScmeU  fulmine  Interieral:  Jut-iaes  fiìùis  Ai-li:,-e«  il 
cemm  verm  erat  ì  Pentita  Agavt  nuCcr  et  lorore,  ,iisccrp>,rani -,  u 

\ig.  Ki9i  qncni,  Sx  In/arlunììt  nam^ia  sororaa  daloreni  cai^ebat  Ina 

430.  Kaiii.  Alliamanti  ex  Ino  liberi  /aere  CUarehat  et  iltlicerlas  a 
Nepielc  poliore  conjuga  St  hetneui,  Biytraait ,  Leueoi,  Paeat,  Phryxa 

et  Hellc. 

4»i.  SabtimH.  Ififialot  ipirilui ,  tuptrbiam. 
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AUor  d!  Bacco  il  glorioso  nome 
Per  tutta  la  città  maggior  si  sparse; 
Altro  la  zia  non  fea,  che  coniar  come 
CoQ  suoni ,  e  faci  alle  donzelle  apparse^ 
Come  dal  vespro  ancor  l' augel  si  nome. 
Dall'  ora ,  che  il  lor  volto  umau  disparse , 
Come  l'itato  Dio  dispose,  e  volle. 
La  ciù  pompa  stimar  bugiarda  e  folle. 

3oo 

Ino  fa  sì  sublime  ogni  suo  fatto, 
I  miracoli  suoi ,  la  sua  jpossauza , 
Che  in  ogni  suo  proposito,  in  ogaì  atto 
Fa  rinfrescar  di  lui  la  rimembranza  .■ 
Talché  non  può  soffrire  ad  alcun  patto 
Tanta  gloria  Giunon,  tanta  arroganza; 
Non  può  soffrir  colei ,  clic  ognor  favella 
Del  figlio  della  pellice  sorella. 

Zoi 

A  morte  odia  Giunon  questa  famiglia, 
Perdili  Gioie  di  lor  n'amò  c;ià  due; 
E  [lerù  cìi  estirparla  si  cousifilia , 
Porchù  da  lor  non  le  sia  tolio  piue; 
Lassa  ^dicea)  d'Agenore  la  figlia 
Già  il  lece  in  Tiro  diventar  un  Bue; 
La  mereuicfl  poi,  d'onde  ebbe  Bacco, 
Col  regio  Manto  il  fece  ire  in  Baldacco. 

3o2 

Restò  dall'amor  suo  bruciala  e  spenta 
Semele,  al  dimandar  credula  e  insana; 
AutOQoe  per  lo  figlio  è  ma]  contenta, 
Cha  fece  m  Cervo  trasformar  Diana. 
Agave  ognor  s'affligge,  e  si  tormenta. 
Che  fii  nel  suo  figliuol  troppo  inumana: 
Fra  tutte  le  sorelle  è  sol  questa  nna , 
Che  va  d'ogni  dolor  sciolta  e  digiuna. 


]  54  !*•  OTISn  NASOIRS 

iVèc  tuKt:  et  secum,  Potuit  de peSice  natus 
yetUre  Maemios,  pelt^oi/ue  immergere,  nautas. 
Et  lacerando  suae  nati  dare  viscere  mairi. 
Et  trìpHces  operire  novis  Mlnyi-idas  alis:  426 
^il poterli  Juno,  nisi  inullos  fiere  dohrcs  ? 
ìdque  mi/li  satis  est  ?  lutee  uria  potentia  nostra  est  ? 
Ipse  docet  quid  asam fas  est  et  ab  koste  doceri , 
Quidque  furor  va/eal ,  Penthed  caede  satisque 
Ac  super  ostendit.  dir  non  stimaìetuTy  eaique 
Per  cognata  suis  exempla  furonbus  Ino?          43 1 


fu.  Ih  pdllce  niliit,  Baeelmt  StnditfUiu. 

HitmÌM  unt».  Tjrrheiua,  quia  Maiosìa  crani  dtiim^*.  Vertere 
Convaim  iu  Bdphiaoi, 

414.  Uni,  Paitheot  lib.  3  v.  716. 

439.  Trìplice).  Tra  Uinct  fUai,  supra  v.  407. 

Ifio.  Cnr  non  itimnlelitr.  In  Juroreia  agatur  Ina  laroram  eximplo  i 
Mclrca  lafini  pHU  at  TidphoiM»  laùni  Imnittat. 
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3o3 

Tutto  quel  fa ,  tbe  in  mio  dispregio  pnote 
Questa  de'Ggli  altera,  e  della  sorte , 
Ch'altro  non  dice  mai,  che  del  nipote, 
Bastardo  dell'infido  mio  consorte; 
E  coti  superbe  e  f;loriose  note 
De' primi  '1  la  della  celeste  corte; 
E  tanto  questo  esalta,  e  gli  altri  annulla, 
Che  la  potwza  mia  non  v'è  per  nulla. 

3o4 

Ben  si  sa  contra  ognun ,  s' alcun  l'ofiende , 
II  sno  superbo  alunno  vendicare; 
E  fa  ,  che  'I  marinar  di  Lidia  prende 
La  forma  del  Dellino ,  e  solca  il  mare: 
G>ntro  il  proprio  figlinol  la  madre  accende, 
E 1  fa  parere  un  porco,  e  lacerare  ; 
Iie  figlie  di  Mineo  fa  cieche  al  lume , 
E  che  volan  dì  notte  senza  piume. 

3o5 

Non  trovo  io  ,  s'  un  m'  Difende  ,  altro  riparo. 
Che  lagrimar  l' invendicato  oltraggio, 
Deh  ,  perchè  da'  nemici  io  non  imparo , 
(  Che  spesso  l' inimico  fa  fuom  saggio  ) 
è'  ei ,  per  torle  il  figliuolo  amato  e  caro , 
Porco  alla  madre  il  fe  parer  selvaggio; 
Perchè  non  mostra  ancor  Giano  a  costei 
Quel  che  far  contro  l'uom  posson  gli  Dei? 

E  se  la  sua  sorella  oprò  la  spada 
Contro  il  fìgliuol  con  cor  ferino  ed  empio  ; 
E  gli  gittò  le  mani  in  su  la  strada, 
E  fe  de' membri  un  doloroso  srempioj 
Perchè  non  fa  Giunon  ,  che  in  furor  vada 
Questa  Ino  ancor  per  Io  cognato  esempio  j 
Sì  ch'ella  nel  dar  morte  ai  prqprj  figli. 
Alla  Madre  di  Penteo  s*  assomigli  7 


i56  p.  orron  ràsohis 

Est  via  decUvis  fimestd  nuhìla  taxo:  4^ 
Ducit  ad  infemas  per  muta  sìlentìa  sedes. 
Styx  nehUas  exhmat  inert .-  mnbraeque  recentes 


431,  FonuU  Uaa.  Ftndi  oc  peaifera.  Sani  laxai  orbar  ett  maxime 

414  SI7X  iatn.  hmabiUf.  Pàlade*  «un  fune  non  aavtntur,  tt  ne- 
lula»,  tt  Itirum  «mUtuit  orforem. 
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Tolta  al  fiato  di  Borea  è  nna  caverna , 
Che  fin  al  centro  della  terra  dura. 
Che  mena  ogni  uom  che  passa  all'onda  avema, 
Per  una  via  precipitosa  e  scura: 
Non  vi  può  splender  fiaccola ,  o  lanterna, 
Qi'arìa  ha  si  densa^  sì  funesta,  e  imptira: 
E  fa  intomo  un  riparo  di  tal  forza. 
Che  il  fuoco  non  v'esala,  e  vi  s'ammorza. 

3o8 

Per  sì  caliginosa  e  trista  fossa 
La  sitibonda  di  vendetta  Dea 
Si  mette  a  cammiDar  dall'  odio  mossa, 
C3i'  a  questa  gloiiosa  donna  aves.- 
Passa  per  più  ^enz]  l' aria  grossa. 
Gol  divin,  che  l'alluma,  e  che  la  bea; 
Quindi  quei,  che  di  questo  hanno  il  governo, 
CÒnducon  le  trist'auime  all'inferno. 

3  09 

Già  di  lontan  conosce  Flegetonte, 
Che  di  cocenti  fiamme  arde,  c  rìsplende , 
Tantoché  in  parte  ii  regno  d'Acheronte 
D'un  tenebroso  di  visibil  rende: 
Fuor  della  porta  nella  prima  fronte 
(  Onde  al  più  basso  inferno  si  discende) 
Stanno  i  )>allidi  morbi ,  e  tutti  i  mali, 
?i'emici  delle  vite  de' mortali. 

3m 

V'è  la  criidel  Vendcna,  e  il  mesto  Pianto.- 
V  e  la  fredda  Vecchiezza  e  faticosa; 
La  vergognosa  Povertà  da  canto 
Si  sta  in  dispregio,  e  dimandar  non  osa.* 
V'è  la  Fatica,  che  fadca tanto, 
E  dopo  il  faticar  6Ì  poco  posa, 
C3i'  al  suo  volto  si  vede ,  che  la  morte 
liB  vaol  por  là  dalle  tartaree  porte. 


l58  P.  OVTDU  BASoms 

DBScanduntUIacsimiJacraque funata  sepuJais.  ^5 
Pallùr  Hjemsmie  teneni  late  ìoca  senta,  nwique. 
Qua  sii  iter ,  Manes ,  Stygiam  <juod  dacìt  adìirbem^ 
^nopant  :  a&i  sit  m'grifem  regia  Dìtis. 


43S.  Srnulic»  toBcia  iifiAcni.  Inupnlti  aiint  ,^  et  um  JrfltII  non  - 
Iraiiparlakanlur.  Quod  ex  Homrro  ci  aliii  cognilum  lalti.  EUgani 
est  illiid  Plauti  in  MMteUar.  i.  3.  Defodire  ipicputinio.  VUralur  ia- 
primii  effrrgin  PiricUi  aralio  ia  Thucyd.  1.  ubi  iipt  nViiu»  farliirr 
fwullj  p^rcnlal.  Vmbntt  aui™  lunt  ^ìmagìnti  mortuorum.  FirgiL  6.  tt 
Bomtr.  Odxu-     Bi'i  <p-  f ò  ttìiakn  afutupe». 

^36,  KoTiqna.  Wtqia  enlm  inopi  ùihuiHttiiqut  lurbii  (rannvJUlw  Stjga, 
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La  Navigaz'ioa  soverchio  ardita 
Sta  col  Disagio  assai  presso  alla  porta: 
Usa  tuia  vesta  assai  corta  e  spedita , 
Se  non  talor ,  eh'  un  manto  luo^o  porta  : 
Un  palmo  non  è  larga  di  dae  dita 
L' asse,  ove  dorme ,  aspra,  ineguale  e  corta; 
La  cìban  con  mangiar  spesso  interrotto 
Cibi  acri ,  e  salsi ,  e  pan  più  volte  cotto, 
3ia 

Con  fronte  il  Timor  lossa  e  poco  lieta 
Si  fa  d' ognun ,  che  v'  ò  timido ,  dotino  ; 
V  è  la  pazza  Discordia  ,  ed  inquieta: 
Vè  il  fratel  della  Morte,  Ìl  pigro  Sonno, 
Che  con  tanto  stupore  i  sensi  accheta, 
Che  come  morti  piìi  sentir  non  ponno: 
La  Crapula  è  con  Ini,  ch'or  giace,  or  siede,- 
£  se  vegghia ,  ora  il  vino ,  or  l' esca  chiede. 

3i3 

I  Pensier  dolorosi  della  mente 
Tengon  mesti  e  barbati  it  volto  chino: 
Vi  sta  la  Guerra  armata ,  e  risplendente 
D' insanguinato  acciar  forbito  e  fino  : 
Cuarda  con  occhio  altìer  tutta  la  gente , 
E  gode,  eli' ella  all' infernal  cammino 
Maggior  numero  d'alme  instiga,  e  preme, 
Che  quasi  tutti  i  mali  uniti  insieme. 

3.4 

Nel  mezzo  sta  delle  tremende  pone 
L'ultimo  degli  orrendi,  e  che  pià  noce, 
Dico  la  cruda  ed  implacabii  Morte, 
Che  dona  tutte  l'alme  a  quella  foce: 
Fa  fra  le  gambe  sue  l' anime  smorte 
Passare;  e  con  la  falce ,  e  con  la  voce 
Or  quest'anima ,  or  quella  afflitta,  e  grama, 
Ch'  andar  con  vi  voirèbbe,  affeira ,  e  chiama. 


i6o  p.  ovron  basohis 

'jmUe  ctwax  adìtus,  et  apertas  undique  portar 
Ur&s  habet  :  uiquefivtum  de  totd  flunùna  terrà. 
Sic  omnesanimas  locusaccipit  iUe;  nec  uUi  44' 
Exiguus  populo  est,  turòamve  accedere  sentit. 


iìa.  imic  UKjtte  man  ea  i  mille.ad  hau  aditui  palmi. 
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Fa  la  falce  passare  a  mille  a  mille 
Gli  nomini  incauti  giunti  in  quella  porte; 
E  ciascuQ  da  città,  da  campi  e  ville, 
Senza  saper  dov'ha  d'andar,  si  parte: 
Ne  guidan  della  guerra  V  empie  ancille 
Con  onori,  e  denar  la  maggior  parte: 
Ne  guida  assai  dell' nom  cruda  nemica, 
La  cupida  Avarizia  e  la  Fatica. 

3i6 

Ma  poiché  quegli  appreseala  la  Guerra 
All'empia  Morte,  che  ai  là  gli  passi, 

0  qualsivoglia  mal;  tosto  gli  all'erra 

La  falce,  c  più  ritrar  non  ponno  i  passi  j 
11  corpo  poco  sta ,  che  si  fa  terra, 
E  l'anima  entra  dentro  e  quivi  stassi: 
Dove  secondo  le  passate  vite , 
Ne  fa  giudizio  la  città  di  Dite. 

Giuiion  si  fa  invisibile,  e  s'asconde: 
Vola  sopra  la  ^lortc  ,  e  dentro  vede 
Un  olmo  liceo  ,  e  \iicn  di  rami  ,  e  fronde  , 
Sopra  un  grosso  alto  e  ben  l'on<lato  piede  : 
Qui  (  se  la  fa  l'ama  autica  al  ver  risponde) 

1  fantastichi  so^ai  hanno  le  sede  ; 

Ne  stayer  ogui  fronda  aoa  gran  torma  . 
D'ogni  pili  strana  e  non  veduta  forma. 

3i8 

Soito  (jiioi  so^dl  chimerosi  e  vani 
Stanno  i  Centauri,  e  v'è  Scilla  biforme; 
Con  quel  ch'ha  cento  piedi  e  cento  mani, 
Sta  la  Chimera  orribile,  e  dilFonne; 
Tè  l'Idra I  e  gli  altri  mostri  orreooi  e  strani 
Ch'han  non-  tisate  e  s^ventose  forme . 
La  Dea  lasciando  qnei,  drizza  la  fronte 
Alla  nera  palude  m  Caronte. 

Metam.  fol  U. 


i6a  p.  oTiDn  HASosis 

Errant  exsangues  sìne  corpoi'e  et  ossihus  tiniÒrae , 
Parsque  forum  celeÒrant ,  pars  imi  teda  tyranni; 
Pars  alias  aries  antimiae  iinitamina  vitae.  44^ 
Sustinet  ire  illuc  caelesti  sede  relictd, 
{Tantum  odiìs  iraeque  daòat  )  Saturnia  Juao, 
Quo  simul  irOravìt,  sacroque  à  corpore  pressum 


444-  Punque  (oran  ulabnat.  U  u^uHur ,  qaod  btfdt  U  ri.  VirgO. 
Nam  unufiiiif US  apud  iafiroi  iadm  ttudiii  ddn^ntur ,  ^uibat  Jam  n- 
Ttnl ,  Itattalur.  Ini  lijrnnni.  Inferni  ngii  Fluì. 

4t7.  Tintam  odìii  ce.  SiHm*t  nupiHuLit ,  tantum  vutalttm  odiam  et 
tran  ndvertvi  Inmiem ,  ut  me  tOgitìlaltt  urne  rtHeatm  Aafunf. 
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3i9 

Qiial  (la.  più  regioQ  l' acijue  de'  riumi 
Soli ,  senza  die  '1  mar  cresca  ,  al  mar  coniloiLe 
Cosi  da  varj  vizj,  e  rei  costumi 
Se  gutdaa  l' alme  alle  perpetua  notte  ; 
Ed  all'ombre  di  taati  estiati  lumi 
Capaci  tempre  sod  l'ioferae  grotte: 
Ckni.gioroo  iafiaite  ve  ne  vaono , 
Kè  rinferno  s' allarga ,  e  pur  vì  Ntauno 

320 

Come  lasciata  haii  la,  lenesire  spoglia , 
Passan  voleiilier  l'ombre  all'altra  arena  , 
Cbe  di  saper  dt      ciascun  ha  voglia 
Qual  le  {urà  Minos  merito,  a  pena  : 
Pregaa  tutte  il  ooccliier  ch'entro  le  toglìa  j 
Ma  quegli  altre  ne  lascia ,  altre  ne  mena: 
L'  anime  ,  che  non  passali  (  che  soii  molte  ), 
Son  quelle  cli'hamio  l'ossa  non  sepolte. 

321 

Passa  l'ascosa  Dea  con  infinite 
Anime,  che  i  lor  corpi  hanno  sotterra, 
E  ^uDge ,  e  vede  la  città  di  Dite , 
Che  da  tre  miura  si  circonda,  e  serra  : 
Di  serpi  cerca  poi  le  Dee  crinite, 
Come  ha  il  cupido  piò  dentro  la  terra, 
Che  stanno  dentro  a  jjuardia  delle  porte 
Del  crudo  career  delle  genti  mone. 

322 

La  non  veduta  Dea  pria  che  sì  scopra , 
Scbben  l'occhio  la  sprona  al  girimo  intento  , 
Riguarda  come  ogni  iiom  quivi  s'  adopra, 
E  (U  quei  che  non  liaii  pena  ,  o  tormento  , 
Gli  esercizi  ch'ai  sol  fecer  di  sopra  i 
Fan  quivi  al  lumQ  tenebroso  e  spento , 
Un  privato,  un  maggior,  un  più  meschino , 
Secondo  che  di  qua-diede  il  destino. 


l64  P.  OVIDII  NASONIS 

fngemuit  Smen;  trio  Cerberus  i-.rliiìit  ora. 
Et  tres  ìatratus  simid  edidit.  Illa  som-es  45o 
Nocte  vocat  genitas ,  grave  et  implacabile  juanea, 
Carceris  antefores  clausas  adamante  sedeèarU: 
Deque  siu's  atros  peciebant  cn'niòus  angiies, 
Quam  sìimd  agnorunt  inier  caliginis  umbras, 
Surrexére  Deae;  sedes  sceierata  vocatitr.  4^5 
Viscera praebebat  Titjros  Itmianda;  novemque 
Jugeribus  disterUiu  erat:  Ubi,  Tantale,  nidlae 
Deprenduntur  aquae;quaeque  imminel,  ejj'vgit  arbos. 
j4ut  pelis,  aut  urges*  ruiturum,  Sisyphe,  saxian, 
f'olvitur  Ixion,  et  se  serjuiturrjue  fiigitijue;  460 
Molirique  siu's  letum  patruelibus  aiiseie , 
Assiduae  repetunt,  (juas  perdant ,  Belides*  undas. 


j^g.  Corbem»  ,  fuim  Plalonii  canem  mi  scrptnlcm,  Infcrotam  euilo. 
io*  moaupanl,  Uicepi  fiigilur,  ut  tcrram  denotai,  quac  npiaiffopc;  on.- 
nlum  marltUam  ptr  ùvt  orbis ,  lum  cagaitas  ,  parin  -,  omnii  nrtniir,  tn- 

tamptorur»  carperà  varai.  Porphjr.  inlrrprtlatur  cut  ilaBmonim  ptmi- 
cioiiiiimu-a ,  ijui  in  aquant ,  terra  ci  am  «nadir  ;  capita  valunt  alt 
leoni,,  cani,,  lupi.  Horalia  ««,  BcUbi  ceatùcpii  vide  Patuiniam  « 

Lacnnkii. 

i',0.  Sororcs  nocie  gFnitBf.  Panai,  UtriuiqaB  aedent  ìn  IId^m  dina 
MiJÌu:fE;^épijn«;^Mc'.^/.  Prom.  f<c  £iiRfui  ^hmJ.     Corpor*  Tutnna 

Und,:  yirg.  7.  Virgo  Mi»  n«cl=.  "  "  "  " 

45i.  Nocle.  furia,  Achcronlis  ci  Ti'oniis ,  idfst,  illclabili,  trnxit 
filial  i  iclcram  vindìca  ;  trac ,  cupiJilatis,  libi.linis  ,  ullriccs. 

4S1.  Clliusu  ailBnuii».  Firmìniinis  J..ri  is  la«:pinm  arUmanliiis.  CUu- 

catunni.  Ex  Xamire. 

SkI«i  (calanti  laeulur.  Scclcralorum  inda  vocalur  career  inje- 
raram,  NamaiUoi  varo  «z  ìii  fui  n>  cruciabaniur,  marnerai  patta. 

45S  ViKsan  pnebabit.  Ti^ut  Javii  et  Etarae,  RUai  Orchamoit,  fi- 
Uat  fuit  ;  fW  lamea  ax  UUara  natia  fiigitur ,  <,uod  jwfui  ai 

ImmoHÌiàmi  hamùiti ,  quMifiiil  Tlt^ai,  Terrai  filii  aia  fiigunlar.  aie 
aim  iMMaaa.  lin  DiaHaa  fin  ia/erra  felM,  lagitlii  Apomnìi  ad  i«- 
Jcrw  detraila,  ea  poiaafidt  damaaial,  voltura  eoe  c}a$ aimqaan  ext- 
dav  ecacU  rida  Nataf.  Ut.  S.  Mr/tlM.  cap.  lO, 
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Non  sta  molto  a  giiarJar,  eli* altro  la  preme, 
E  le  vesti  invisibili  via  tolle, 
E  (ìel  career  ie  porte ,  ove  si  geme , 
Percote,  e  il  can  tnfauee  il  capo  estolle: 
Àbbaja,  e  manda  tre  latrati  insieme, 
Nè  il  triplice  abbajar  mai  lasciar  volle. 
Ma  ppichè  '1  (livia  Nome  ebbe  veduto 
Fe  di  gael'gr&D  latrare  un  gemer  muto. 

324 

Le  fiiiic  eiiliar  con  viso  acro  e  dimesso, 
E  con  nonese  e  i'iinoso  invilo 
Fan  l'amica  Giiinon,  che  bene  spesso 
Jja  (anno  ire  in  furor  per  lo  marito: 
Come  ì;  (lenirò  la  Dea  ,  si  vede  appresso 
Tizio,  cli'iii  terra  ingombra  tanto  sito 
Co' larghi,  lincili  e  grossi  membri  suoi, 
Quanto  ara  in  nove  giorni  un  par  di  buoi. 

325 

1.6  membra  più  vitali ,  e  piil  scerete 
Un  avoltor  cootiauo  a  Tizio  offende: 

mnor  di  fame  Tantalo, e  di  sete, 
Ha  ciò ,  che  vuol;  ma  v'è  chi  gliel  contende: 
Ruota  Ission,  nè  può  trovar  quiete, 
Or  va  sotto,  or  va  sopra,  or  sale,  or  scende  , 
E  in  tpiesia  eterna  pena  sì  distrugge, 
Cb'ei  medesmo  se  stesso  or  segue,  or  fugge, 
336 

Sisiro  tuo]  par  porre  il  sasso  dove  ' 
Forz'è ,  che  il  cader  sao  à  rinovelli  : 
E  quelle,  che  scannar  guarantanove 
In  una  notte  miseri  fratelli , 
Voglion  r  acqua  portar  che  in  copia  piove' 
Nel  fondo,  ove  tant' occhi  hanno  i  crtvellì} 
E  con  perpetua ,  e  ra^jrau  fog^ 
Piog^a  la  fonte  TÌen ,  fonte,  la  pio^'a. 


F.  OVIDII  RJSOItIS 


Qttos  omnes  ade  postquam  Saturnia  torvd 
Vidit:  et  ante  omnes  ixiona,  rursiisab  ilio 
Sisjphon  aspicìens!  Gir  lue  e  fralribus,  inquit, 
Perpetuas  patitur  posnas;  Athamanla  siiperhum  466 
Regia  dives  haòet;  tfui  me  cum  coniuge  semper 
Sprevit;  et  exponit  caussas  odiiqiie  vic.eque; 
Quidque  velit.  Qiiod  velìet,  erat,  ne  regia  Cadmi 
Slaret;etin  facinus  traherentAthaniantaSorores.  fyjo 
linperìum ,  proniissa.  prcces  confiindit  in  unum  , 
SoUicìiatque  Dcas  ;  sic  haec  Junone  loctiUi  , 
Tisiphone  canos,  ut  erat,  turbata  copiUos 
Movit:  et  oòsiantes  rejecit  ab  ore  coìiibras. 
Atque  ita,  Non  longis  opiis  est  ambagibus,  injìl. 
Facto  pitta,  quaecumque  jubes:  inamabile  regnitm 
Sesere;  teque  refer  coeli  mefiorìs  ad  auras.  477 
ZMeta  redit  Juno,  ^uam  coeliun  intrtav  parantem 
Raratis  Ittslravit  atjms  TTiaumanttas  Ins. 


46}.  Ade  ]iro  fitcie  :  hoc  ni  oculo.  S!c  ap»d  ^'cner/im  Hctctil,  Ja- 
rrnU:  Jcirquc  fnlsum  lutUdi,  CBrlam  tìJ^S.  Torv..  Db  Junonìl  odio  in 
_flias  Dcaai       filiul  Btii,  Bpiilela  Hrpei-mnesti-nc  ad  IfiiHHr,. 

de  sliifro  Juit  inttrfdlala. 

4fi5.  Cur  bic  a  fntribiu.  Jfarn  Sii-fphm  et  jHAama  f fateti  fuere , 
/ìliiqiu  £otì. 

tSj.  Cam  ceaiag*.  Cam  tUMre  tua  Lia. 

470.  Athanuti  Sorotu ,  Aot  eit  Furine ,  quod  tetmilortt  umgHo 
Kumtro  BffioicmL  Sonitt  Naclc  gcailu ,  fiaWo  anta  t^ptUaru  ifse. 
Scneta  Oedipo, 

Rupan   Enbl  clidaln  proTuadj, 

ToH»   fiimnim  Uet  Tntarm. 

rirgiliai  quoque  nane  Snt  lorom  ,  urne  Ttrun»  poni. 
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Al  giralo  Ission  le  luci  volse 
Dì  nuovo  la  Regina  degli  Dei: 
Che  si  ricorda  quel  che  far  le  volse, 
Nel  tempo  che  credendo  abbracciar  lei , 
Una  nube  in  suo  cambio  in  braccio  accolse, 
Onde  il  poser  laggiii  fra  gli  alui  rei  ^ 
Di  naovo*  ancor  ver  Sisifo  s*  affìsse , 
E  mostrollu  all'  Erinni,  e  così  disse, 
328 

Questi  Ì!  heii  condanunlo  a  peoa  eLema,  ■ 
Per  tsser  suto  a!  mondo  involatore; 
Ma  il  suo  fratello  aliier  Tebe  governa, 
E  regge  a  modo  suo  l'Imperadora. 
Ch'offende  ognor  la  maestà  superna, 
Sprezzando  il  nostro  culto, e 'I nostro  onore ^ 
Eia  cagion  dell'odio  manifesta, 
E  del  viaggio  suo,  la  qual  fu  questa. 

329! 

Che  la  stirpe  di  Cadmo  alta  e  superba 
Mancasse,  e  non  dovesse  andar  più  avante. 
Per  cagioQ  nova ,  oltre  il  raocor  che  serba , 
Che  Giove  a  due  di  lor  sia  stato  amante; 

E  tal  cerca  di  lor  vendetta  acerba. 
Ch'  Ino  cada  iu  furore,  ed  Atamaiite; 
All'  ira  il  suo  parlar  ben  corrisponde , 
Che  imperio ,  preghi ,  e  prenij  in  uu  confonde . 
33o 

Per  far  Tevere  l'infuriata  faccia 
Al  lume  dell'  inferno  atro,  e  notturno ] 
Tesìfone  dal  volto  ì  serpi  scaccia, 
E  parla  alla  figliuola  di  Satnmo: 
Oggi  non  passerà  che  non  si  facfiìa, 
Ritoma  pure  al  lume  almo ,  e  diurno: 
lieta  ella  va,  d'ambrosia  Iril'asperge, 
E  d'ogni  mal  odor  la  porga,  e  tn^. 


i68  F.  oTtDn  KAsoms 

Nec  mora;  Tìsiphone  madefactam  sanguine  sunùt 
Importuna  facein:  Jluidoqìie  cruore  nwetitem 
Iiiauitur  palfam  ;  tortofpte  incingitiir  angue  : 
Egredilui-qite  (ìfìtncì.  Imcìiui  comitantur  euntem. 
Et  Favor,  et  l'errar ,  trepidoque  Insania  vultu. 
Untine  constiterat;  postes  tremnisse  ferunlur 
/Eo/i'i;  pallorque  fores  infecit  acernas- 
Solipte  locum  fngit.  IMonstris  exterrita  coniux, 
Territns  est  Athamas:  tectoque  exire  parabant,  ■ 
Obstitit  infeiix,  aditumque  obsedìt,  Erinnys: 
Nexaqne  vipereis  distendens  brachia  nodis,  49" 
Caesariem  excussit:  motae  sonuerc  colubrae; 
Parsque  jacens  hunuris.pars  circum  tempora  laptae 
Sibila  dant,  taniemque  vomunl,Unguasgue  coruscant. 
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La  furiosa  Furia  ìa  furia  prende 
D'insania  sparsa  una  facella  esangue, 
E  quella  la  furia  io  Fle^etODte  accende, 
Ma  prima  con  furor  si  cinge  un  angue: 
Si  parte  dall'  inferno,  e  al  Sole  ascrade , 
Va  seco  quel ,  eli'  ognor  si  duole ,  e  langae , 
Io  dico  il  tniser  Pianto,  e  in  compagnia 
Ti  va  il  Tetror ,  la  Rabbia  e  la  Paaùa.  ' 
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Come  la  compagnia-iabbiosa  giunge 
All'infelice  d' Àtamaute  porta , 
Trema  l' acero ,  e  '1  ferro ,  e  1  Sol  va  loDge, 
La  casa  e  l' aria  vien  pallida  e  smorta 
La  face  intanto  dà  nel  legno,  e  l' punge 
Con  quell'estremo,  ove  la  fiamma  è  morta j 
Cade  a  un  tratto  la  porta ,  e  un  romor  suona , 
Che  tutta  quanta  la  contrada  iutruona. 
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Prima  Ino  sbigottisce,  indi  il  consorte 
IJ  infelice  sorella  di  Megera , 
Tostochò  fa  cader  le  regie  porte 
Della  superba  lor  regia,  ed  altera; 
Ma  ben  si  sbigottiscono  più  forte, 
Come  compar  la  mostruosa  schiera.- 
Volean  fuggir ,  ma  d'  uopo  eran  le  penne , 
Qie  la  donna  infernal  la  iiorta  tenne. 
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Tre  fiate  la  Dea  crolla  la  testa, 
E  fa  sdegnar  le  serpentine  chiome  j 
Tanto  ch'alzando  ogni  animai  la  cresta, 
Vibra  tre  lingue  sibilando ,  come 
Se  s' oltraggia  una  serpe  ardita ,  e  presta 
S' alza ,  vibra  tre  lingue ,  e  '1  venea  vome  : 
Così  s' alza  ogni  serpe  in  un  baleno, 
E  coana  quegli  avventa  il  suo  veleno. 
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Inde  duos  medìis  abrumpit  criniòus  an^iies; 
Pestiferàqtte  manii  raptos  immisiC:  at  illi  49^ 
Inóos(fue  sinus  Athamanteosque  pererrant  ; 
Iiispìranlque  graves  animas,  nec  vulnera  membrù 
Ujta  ferunt:  mens  est,  (juae  diro»  smUat  iotur. 
AtttueFat  secum  liquidi  quoque  monslra  veneni , 
Oris  Cerberei  spumas,  et  virus  Eckidnae,  5oo 
Erroresque  vagos,  caecaeque  ohlivia  mentis, 
Et  scelus,  et  tacry^mas,  rabiemque,  et  caedis  amorem; 
Omnia  trita  simul:  quae  sanguine  mista  recenti 
Coxerat  aere  cavo ,  viridi  versata  cicutd. 


5oi.  Error«quff  vagoi.  Libere  vaganiU  cupìMnem.  Ciecaeque  obliru. 

Sai.  El  acelui  n  Uciynas.  Scelera  pttnntì  Jenteliaia  uf  putrì,  et 
raHmt  ul  caiut ,  eie.  //are  ontnui  li'ii-erdt  ti  ammitla  ut  alla  ama 
coltrai,  tt  ut  ^iild  ad  Wn  hujai  pAamucI  ilMUif  ,n»flci(Ia  da  etnia 
M  diUgenttr  in  oHm  mwiwrat.  /'{ite  Turatb.  Hi,  1*.  Jàmt.  emp.  8. 
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Qual  s' lina  Ninfa  al  vento  il  tergo  volta , 
Ch'  ha  sparso  il  biootlo  crin  sottile  e  bello , 
Fa  l'aara  rabbuffar  la  chioma  sciolta, 
E  gaarda ,  ove  gnarda  ella,  ogni  capello  : 
Tal  ogni  serpe  fl  -ano  sguardo  rivolta 
Dov*  ella  driiza  l'occhio  ascaro  e  ièllo  j 
E  fan  tiiui  diademaal  volto  avanie. 
Guardando  verso  d' Ino ,  e  d*  Àiamante. 

336 

Indi  Ja' crudi  crin  due  serpi  svelle, 
E  lor  con  man  pestifera  gli  avventa; 
Le  qiiai  tosto  ambo  annodano ,  e  di  quelle 
L' una  la  donua ,  l'uom  l' altra  tormenta  : 
Ed  ambedue  senza  intaccar  la  pelle , 
Fan  clie'l  core,  e  la  mente  il  venen  senta: 
Questa  ,  e  ({noi  sracria'l  serpe  ,  e  lo  rispìnge  , 
Ma  il  drago  ognor  più  rio  li  puiigu  ,o  stringe. 
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Di  più  veneui  tosco  aveva  formato, 
Ch'  era  un'irreparabile  mistura  : 
V'è  la  spuma  ut  Cerbero  e'I  mal  fiato 
Dell'Idra,  e  v'è  il  tremor  della  Paura , 

Ve  della  Rabbia  II  fel,  v'è  l'insensato 
Obblio  della  Pazzia,  v'è  l'atra,  e  scura 
Sete  dell'  empia  Morte,  e  ancor  dell'Ira 
La  bava ,  che  ella  fa  mentre  s'adira. 
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Tutla  questa. mistura  insieme  unita 
Con  di  cicuta,  e  di  sardonia  alquanto, 
E  dentro  al  rame  poi  cotta ,  e  bollita 
Nelle  misere  lagrime  del  pianto: 
Della  decozion  ,  die  n'era  uscita, 
Piena  una  ampolla  avea  portata  accanto  : 
La  virtù  del  liquor  dì  fuor  non  bagna , 
Ma  fa  che  dentro  il  cor  s'infetta  e  lagna. 
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Diimffue  pavent  il/i;  verttl  furiale  venenum  5o5 
Pectus  in  ambomm,  praecordiaque  intima  niovit. 
T'unì  face  jactatà  per  eundem  saepius  oriem, 
Conset/uitur  motos  ve/ociter  igaiùus  ignes. 
Sic  victrix ,  jussifjite  potens,  ad  inania  magni 
Regna  redit  Ditis  :  sumtumque  recingitiiranguem. 

Protinus  j^oUdes  mediò  furiòunaiis  in  aiUd   5i  1 
Ciamat ,  Tò ,  comites ,  hìs  retia  pandile  sihis  ; 
Hic  modo  cum  gemina  visa  est  mihi  prole  leaena- 
Ulqiie  ferae ,  sequìlur  vestigia  conjugis  amens: 
Deijiie  sinu  matris  ridentem  et  parva  Leàrcìmm 
Brachia  tendentem  rapit ,  et  bis ,  terque  per  auras 
More  rotai  fimdae;  rigidoque  infantia  saxo  617 
Discutit  ossa  ferox,  Tum  aenìque  concita  mater, 
(Seu  dolor  hoc  feàt,  seu  sparsi  causa  v^meni,) 
Mixuluiat;  passisgue  fiigìt  male  sana  capUHs;  aSo 


Sog.  TicIrìT.  foli  conipat.  JantnU^  ptntU  mawdalo. 

«Dgueiu.  Serpailtm,'  fuo  eiaeta  «rat  Ti- 

liphotu,  remluil. 

S.(.  Cum  eeioia.  prole.  In 

Sfeliearla  i/uarum  ìtlam  in  ul 

Mainai  ex  Ino  Clearckam  el  Blclicertam 

JUhl  tuteepU. 

Si].  Uor*  nttX  Tandig.  Breptum  mairi  In  àaxum  impingit  miffran 
btfanttm. 
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Su  ìi  capo  d'  ambedue  quell'  acqua  sparse, 
E  fìnl  d' oiTuscar  ]or  l' intelletto  : 
Girò  tre  volte  poi  la  face ,  ed' arse 
L'aere,  e  del  Tosco  fumo  il  fece  infetto; 
.  Indi  da  lor  vittoriosa  ^)arse  - 
Per  ritrovarsi  al  suo  più  scnro  tetto  : 
E  di  tanto  smpor  qaeì  lasciò  presi, 
Che  stero  un  pezzo  immobili ,  e  sospesi. 
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Non  à  ricorda»  più  chi  siano,  o  dove, 
Nè  meo  d'aver  veduti  i  cmdi  mostri: 
Ma  già  l'uomo  il  veoeno  instiga ,  e  muove 
E  fa  che  il  suo  furor  rabbioso  mostri  ; 
Già  grida.-ecco  compagni,  ecco  ch'altrove 
Tender  non  ci  bisogna  i  lacci  nostri  ; 
Tendiamo  in  chieste  selve  ai  crudi  artigli 
Di  queflia  empia  Leoaza ,  che  ha  due  figli. 
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'  Come  se  fosse  una  selvaggia  fera 
L' insano  cacciaior  la  moglie  caccia 
E  menir'ella  è  stordita  ili  maniera, 
Che  Don  sa  se  si  fugga,  o  che  si  faccia 
Clearco  un  suo  figliuo! ,  che  in  braccio  1'  era, 
E  che  ridendo  a  lui  steiidea  le  braccia, 
Da  lei  per  1'  un  dei  piedi  afferra,  e  tira, 
E  d' una  fromba  a  guisa  il  rota,  e  gira. 
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Di  quel  girare  il  centro  ha  preso  il  piede. 
Ma  la  circonferenza  il  capo  ha  mito: 
Tre  volte  il  rota;  e  poi  col  capo  fiede 
Ad  un  candido  marmo  il  duro  volto: 
Come  la  madre  il  duro  scempio  vede, 
Che  fe  del  dolce  figlio  il  padre  stolto. 
Stracciando  il  crin  volge  al  mariu)  il  te^O , 
E  lascia  in  faria  il  parricida  albergo. 
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Tet/ue  ferens  parvian  nudis,  I\lelìcerta ,  ìacertis, 
Evohe,  Bacche,  sonai.  Bacchi  sub  nomine  Jiino 
BisUt  et  ,  Hos  US  US  praestat  Ubi,  di.cil ,  afumnus. 
Imminet  aequoribus  scopulns;  pars  ima  cavatur 
FTuctiòus,  et  tectas  defendit  ab  imbribus  undas  :  525 
Swfmia  rieet ,  frontemrjne  in  aperlum  porrigit  acquar. 
Occupai  Itane  (  vires  insania  fecerat  )  Ino: 
Seque* "^uper  ponium,  nullo  tardala  timore, 
Mittit,  omtsque  suum  ;  percossa  rccandiUt  unda. 
Al  Veniis  immerilae  neptis  miserata  labores,  53o 
Sic  patruo  blandita  suo  est  :  O  numeit  aquanm, 
Proxima  cui  ccelo  cessit,  Neptune,  potestasi 
Magna  quidem  posco^  sed  tu  misererà  mearam, 
Jactarì  quos  cernis  in  Tonio  immenso. 
Et  Dls  adda  tuisi  aliqua  et  mi/u  grafia  ponto  est. 
Si  tamen  in  dio  quondam  concreta  profondo  536 
Spuma  fui,  Grajumque  manet  mihi  nomen  ab  illd, 
Jinnuit  oranti  Neplunus;  et  abslulit  illis, 
Quod  mortale  fuit  ;  majestatemque  verendani 
Imposuit;  nomenque  simul faciemque  novavit*  -.  54o 
Leucotheeque  Deum  cum  maire  Palaemona  dixit. 

Bis.  Erobf  Vox  BtcaaUlam  ai  aedanulìone  Jatii  caBaaianlù  Bau- 
tham  i»  bello  glgaalto  mataiam  fn  Lemem, 

5i(.  Immincl.  Pnaimloriiins  dcicribit ,  umU  te  Inn  cun  Mtlietria 
filia  praitìpibBiit.  U  aulim  promonlorium  Molarli  peira  a  Pautania  va- 
Mlur,  fui  eautam  inianlae  Jtùmantii  ed  ciiUum  PUyzi  ti  Jlcllti  tvansferL 

559.  Oniijqu*.  PuBT  a  Dtlphiiilt  ixceptul  ci  in  Corinlhiuran  Islhatai 

et  Porlomnns.  PauUnìas  IH  Jttilit.  ImÌMH.  in  dMÌOgis  mariaii.  Homius 

«eplii.  Inua,  ad  nulo-  trai  Harmone /dia  Veneri,. 
S3i  Sud  pilno.  TfepluHO. 

ti  Tj-riAenum  ptl'gui  liliun.  Diclunt  «(  aule»  ali  louia  quadanf  i-iiv 

Sly.  HajtMitmqM  Ttnadin  bnpMDÌt.  Sìgalficat  tttm  effixiot  fatue 
dtoi.  Naia  majtilai,  gua*  «  majarÙmi  dieta  «t,  prepria  ali  draroM. 
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Un  scoglio  dentro  il  mar  si  spinge ,  e  poggia 
Che  stretto ,  lungo  ed  aspro  in  iii  sì  stende 
Dall' mac  cavato  d'uoa  foggia 
Col  continno  picchiar ,  che  '1  sasso  offende; 
Che  salTa  VovàB  salse  dalla  pioggia , 
Talclii  l'acque  dall' acqoe  illese  rende. 
Ter  qunstci  acoglio  al  mar  drizza  0  cammino 
La  furiosa,  e  miserabil'Ino. 

.  ^  . 

Corre  con  Melicerta  m  braccio ,  e  stride, 
E  chiama  spesso  Bacco  II  suo  nipote  : 
Ajnto,  dice  allor  Giunone(  e  rìde} 
Lo  Dio  celebre  tuo  ti  dia  se  pnote.- 
Giunge  al  monte  maggior ,  salta  e  s' nccide, 
£  col  peso  ch'ha  in  braccio  il  mar  percote; 
S' apre  l' avido  mar ,  l' inghiotte ,  e  asconde , 
E  fa  lucide  in  sù  rispl^uder  l'onde. 
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Venere  ebbe  pietà  dell'innocente , 
Che  della  figlia  Ermione,  e  Cadmo  nacqne) 
Cosi  dicendo  al  Re,  che  col  tridente 
Tfel  suo  tetto  real  dà  legge  all'acque. 
Abbi  alto  Dio  pietà  della  dolente 
Donna  congiunta  tua  clie  nel  mar  nacque: 
Dovrei  dal  mare  aver  grazia  ,  ch'io  crebbi 
Nel  mare,  e  fui  sua  prole ,  e  il  nome  n'ebbi. 
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I  due  nipoti  mìei,  ch'o^  raccolse 
L'Euboico  mare,  in  mar  fa  che  sian  Dei. 
Volentier  consentì  Nettuno,  e  tolse 
Quel  mortai  elio  già  la.  nei  figlio,  e  in  lei" 
Poi  quella  maestà  donar  lor  volse. 
Che  fa  che  fuom  si  numefaccia,  e  bei  j 
£  fatto  gaesto  Ìl  beator  Nettuno, 
Nominò  lei  Matuta,  e  luì  Ponuno. 
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Sidoniae  comites,  //iianluni  va/m-re,  secutae 
Siena  pedum ,  primo  vidt'rr  noi'issì/na  saxo: 
Piec  di^ium  de  morie  ratae ,  Cadmeida  paùnis 
Deplanxére  domam  sciisae  citpi  vaste  capillos.  '  5^ 
Utfjue  parum  jusiao-,  nìmàuiu^  in  peUice  saevae 
Invidiam  f ecére  Deae.  Cornicia  Jano 
Non  tidit ,  et,  Faciam  vos  ipsas  maxima,  dixit, 
Saevitiae  monumenta  meae  :  rcs  dieta  secata  est. 
JVam  quae praecipue  f Iterai  pia,  Persetjiiar,  inquit, 
Infreta  reginam;  saltumque  datura,  moveri  55i 
Haud  us<ptam  potuit,  scc^uloqae  qffixa  cohaesii. 


FUt  Xn.  Arg,  Sidoniae  cemiics.  Maiioaie  TIkImbu  Ino  fagieoum 
Mcnlu  ,  cum  ci  leiligiis  percepiiHot  eini  h  in  aura  pntcifìlUM.  Ju- 
Boai  iavidiun  fictrc  cgtpeninl.  Qoue  luna  inla ,  «a*  [«iliii  in  HU , 
pirtim  in  era  Eonnulirit. 

H».  SidodìM.  Tk^ana»,  quanm  eanjaget  a  PAaeiUeliiis  Cadmi  m- 
ciU  oriundi. 

Sii.  Primo  Tiden  Dniiiiiin.  in  /psMa  ttu  prima  pUTt»  mpi£  SUm, 
quem  antea  lubjecil  acuii» ,  f  un  mare  relpitil ,  in  iplit  areni  txtabtuti 

54S  ?ellics.  SeiMle.  Cajui  gratin  aniirenmt  ButM  famUiaiit  infitta 
cdiit  et  vindicta  pratequebalur. 

SSo.  Nidi  qnu  pnwipua  Tunt  pi.  Km  Vgm  iwgàunn,  fnai  ipMn 
quoque  amie  aUat  «uu  dU*Xtrat,. 
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Molle  donne  Tebane  la  figliuola 
Vider  del  lor  signor  correndo  andare 
Col  figlio  io  braccio  scapigliata  e  sola, 
(Quefcbfl  mai  non  l'aveao  veduta  fare): 
E  seoti^Ddo  insensata  ogni  parola, 
Sì  pòserp  curiose  à  seguitare.- 
E  quelle  che  dì  lor  corser  più  forte, 
Vider  non  lungi  ìt  salto ,  e  la  sua  morte.  . 

■348 

Come' san  che  del  Re  morta  è  la'Bglia, 
(Che  chi  morir  l' ha  visia,  airaUre]^iI  dice) 
Ciascuna  si  percote,  e  si  scapiglia, 
E  si  chiama  scontenta  ed  infelire; 
E  yuesia,  e  quella  mormora,  e  bisbiglia, 
Glie  lutto  il  mal  vieii  da  Giunone  ultrice: 
Già  sapean  che  per  Semole  la  Dea 
Tutto  it  sangue  reale  in  odio  avea, 
349 

Si  duol  di  lei  ciascuna,  e  si  lamenta, 
Cbe  troppo  sia  d'ogni  pietate  Ignuda; 
Che  troppo  crudelmente  si  risenta; 
Che  troppo  dentro  al  cor  l' ingiuria  chiuda  : 
Giunon  di  ciò  sdegnata  ,  io  vo'che  senta 
(Dice)  ognuna  di  voi  ([uanto  Io  sia  cruda.- 
Voi  ne' sassi,  ch'a  lei  Nettuno  ha  sacri , 
Vo'  del  mio  duro  cor  far  simulacri. 
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Una  mossa  a  pietà  seguir  la  ^-xille, 
Ma  nel  voler  saltar,  le  vieo  conteso  j 
Che  mentre  per  lanciarsi  un  piede  estolle, 
Sente  l'altro  gravar  da  troppo  peso.- 
Vi  guarda,  e'I  vede  marmo,  e'I  corpo  molle 
Dal  duro  sasso  a  jpoco  a  poco  è  preso: 
Al  duro  scoglio  il  piè  manco  appiccosse, 
L'altro  alto  siè  nell'atto,  in  cui  si  mosse. 

Jfetom.  Foì.  II.  13 
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Altera,  dum  solilo  ten/aC  plangore ferire 
Pectora,  tentatos  seniit  riguìsse  lacertos.  554 
Illa,  manus ,  ut  forte  tetenderat  in  maris  undas, 
Saxea  facto,  manus  in  easdem  porrigit  itndas: 
Hujus,  ut  arreptum  laniabat  vertice  crinem, 
Duratos  subito  digitos  in  crine  videres. 
Quo  (juaetjiie  in  gestu  deprenditiir,  ìiaesit  in  ilio. 
Pars  volncresfactae;  qnae  nunc  qitoqite  gurgite  in  ilio 
j^quora  distringunt  sumtis  hmenides  alis.        56 1 

JVescil  jigenorides  natam- parvumque  nepotem 
Mquoiis  esse  Deos  :  luctu  serietfue  malmim 
Hctus ,  et  osteniis,  quae  plurima  viderat,  exit 
Conditor  urbe  sud;  tarm/uam  Fbrtafui,fyeorum,  ' 


Fu.  XnL  irg.  NiicU  JgtHùrUtt ,  tla.  Ciiliwu  ^taorii  Gliu  poM> 
(pun  ÌDipMtar  TgErmi  inmniiD  olamìtalim ,  ■nniututqtii  nulla  Btiiboi 
•e  nopolibus  inrortuma,  peniiu)  Tbebiniin  ttótt,  coni  Harnonii  Mirtil 
■1  Veucrij  filia  conjiige  gui  io  %ri<u  poetili  iW  pUiU  IMI»  •  JM»  io 

Luctu.  Cadatut  dontut  auae  perp^tuh  cìadibut  ohrului  ',  quasi 

bU  Migrouil  la  llfyrìum  :  frofugat  ob  Linum  a  ae  Inttrfsctuiit ,  at  alii , 
ngM  pulna  ab  Amphiaae  et  Zethoi  al  atii.  te  ad  BaduUmea  amlidit. 
«  fuihu  ,  ax  oraeaU  mfonto ,  dia  bttti  eulra  BlfriM  ehctut ,  rieUr 
lil  Impirmtil. 
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Una  che  si  battea ,  mentre  fa  prora , 
Col  solito  ferir  darsi  nel  petto, 
Alzata  eh'  ha  la  mano ,  il  braccio  trova 
Fatto  di  pietra,  e  non  \mò  far  l' effetto  ; 
Una  alla  gente,  che  veoia  più  nova , 
Mostrava ,  oV  ella  ascose  il  regio  aspeuoj 
E  secondo,  cVat  mar  teiideva  il  dito , 
D  simulacro,  suo  restò  scolpito. 


L'altra ,  che  si  svellea  le  bionde  chiomfli 
E  che  chiamava  la^Iiiiando  invano 
Di  lei  l'illustre  e  riverito  nome. 
Fermò  nel  sasseo  crin  la  sassea  mano; 
Restò  la  bocca  aperta,  e  mesta,  come 
Stava  gnando  mancò  del  senso  umano , 
Lagrimoso  era  il  viso,  e  quel  mirando 
Si  conoscea,  che  si  dolca  gridando. 


Molte ,  e  molt'  altre  addolorate  e  meste , 
Che  piangevan  di  lei  l'acerba  morte  , 
Fecer  di  pìnnw  al  corpo  un'altra  veste, 
E  divenuro  auge!  di  varia  sorte; 
Chi  di  bianco  vestia ,  di  bianco  or  veste , 
E  i  bianchi ,  e  i  neri  ancor  l' aman  sì  forte. 
Che  radon  sempre  l'onde  nel  volare, 


Cadmo  non  sa,  che  1  nipote ,  e  b  figlia 
La  Deità  marina  abbia  ottenuta; 
Né  che  Nettuno  con  la  sua  Famiglia 
Nomini  lui  Porluno,  e  lei  Matuta; 
Onde  a  lasciar  ^ik  vinto  si  consiglia 
Iia  città  travagliata  e  combattuta 
Da  taaù  strani  e  miseri  portenti  ■ 
Qaelk  ch'edificò  dai  fondamenti. 
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E  non  si  posson  mai  levar  dal  mare. 

354 
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Non  sua,  se  premerei:  longisque  erratiòus  actus 
Contìgit  nfyricos  profugd  cùm  oonjuge  firìes; 
Jamtfue  malis  annìsque  graves ,  dum  prima  retntciant 
Fata  dom'ìs  ,  releguntque  suos  sermone  labores  ; 
Num  sacer  iUe  med  Irajecins  cuspide  serpens,  Bjo 
Cadmiti  ait  ifunrìt. ,-  tum,  quum  Sidone  profectus 
Vipereos  sparsi  per  humum  nova  semina  dentes?  ■ 
Quem  si  cura  Deàm  tam  cerili  ■vindical  irà, 
Ipse  prccor,  serpens  in  ìongam  porrigar  alvum. 
bixit  :  et,  ut  serpens,  in  longam  tenditur  alvum; 
Dtirataeque  cuti  squamai  increscere  sentii  ;      '  676 
jyigraque  caeruleis  variarì  corpora  guttis: 
In  pectusque  cadit  pranus  :  commissaque  in  unum 
Paidatim  tereti  sinuantur  acumine  entra.  679 


SSj.  ConB^  nijikoi  finn,  b  nfyriaat  ptmmil.  Est  aulem  làfriam 
rtgla  Bfrnt  fiàOma,  •»  l^ria  Pofypiumijaia  eognomnala  ,  ul  icribU 
Appiaitnt, 
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Vecchio  sconteuio  e  misero  si  pane 
Nella  opinion  sua  fermo  e  costante , 
Con  la  figlia  di  Venere ,  e  di  Marte , 
K  neirniirìa  alfia  ferma  le  piante  ^ 
Gli  riTOcò  a  memoria  a  parte ,  a  parie. 
Dal  dì  ch'egli  lasciò  d'esser  infante , 
Tatta  la  vita  sita ,  cosa  per  cosa, 
Con  la  seco  invecchiata  e  cara  sposa. 
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Oimè  (  poi  disse  )  oimè ,  superno  Dio , 
Ho  pur  discorsi  i  miei  passali  emessi , 
Qua!' offesa  ,  qiial  mal  mai  vi  fec'io, 
Che  in  tal  calamità  cader  dovessi? 
Sei  personaggi  ho  già  del  sangne  mio 
Da  morte  si  cradel  veduti  oppressi, 
Che  dar  non  si  poiria  piii  cruda  ,  o  inle 
A  chi  commesso  avesse  ogni  gran  male. 
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Forse  questo  m'avvien  per  quel  serpente 
Ch'io  venendo  di  Tiro  uccisi  all'acque. 
Che  fe,  che  tutta  la  SiJonia  gente 
Innanzi  agli  occhi  s'^oi  distesa  giacque. 
S'io  lui  non  uccidea,  col  crudo  dente 
Egli  ucciso  avrìa  me;  laichè  non  nacque 
La  morte  sua  da  mala  Ìr.teiiKÌoue, 
Quando  io  ciò  Tei  per  mia  difensione, 
358 

Se  ingiuria  a  rpitdche  Dio  signor  sì  fece 
Del  serpe ,  e  contra  me  serva  Io  sd^no;  ' 
Faccia  serpente  me,  che  in  quella  vece 
Sarò  serpe  a  qnel  Dio,  s'io  ne  son  degno:  _ 
Dà  fine  appeua  alla  sua  lunga  prece, 
Ch'unisce  l'uno  e  l'altro  suo  sostegno; 
Le  <Iiie  gambe  si  fan  coda  di  serpe , 
Che  é  aggira  per  l'erbe,  striscia,  e  serpe. 


i82  F.  ovnm  HAsom 

Brachili  jam  reslant;  tjuae  restant  brachia  tendìt; 
Et  ìacry  rms  per  adirne  humana fiuentibus  ora, 
j4ccede ,  6  conjitx ,  accede ,  miserrima,  dixit:  682 
Dumque  aliquid  superati  de  me;  me  tangei  numumfjue 
Acc^,  dam  maaus  est^  dum  non  totum  occupai  an~ 
guis. 

vie  qiùdem  vidi  plura  loquì,  sed  lingua  repente 
In  partes  est  Jìssa  duas,  nec  verbo  volenti  586 
Sufficiuni  :  quoliesque  aliquos  parat  edere  quettus , 
Swilat.  Hanc  UH  vocem  Natura  relitupùt. 
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Già  simiglia  Erltonio,  ha  già  di  Drago 
Dal  nodo  dell»  cosce  insino  al  piede^ 
E  di  quel,  che  sarà  vero  presago , 
Questo  consiglio  alla  consorte  diede: 
Godi  una  parte  della  prima  immago, 
Donna,  mentre  dal  ciel  ti  si  concède; 
Godi  la  maB  vlril,  l'iunaiie  labbia 
Pria  che  tatto  inserpìto  il  serpe  m'abbia. 

36o 

Piange  la  donna  amaramente,  e  dice: 
Dolce  marito  mio,  che  sorte  è  questa? 
Qual  fato ,  qual  destin,  qual'  ira  ultrice 
Prender  ti  fa  la  serpentina  vesta? 
Piauge  egli ,  e  parla  a  lei:  Donna  inrelice. 
Non  pianger,  ma  l'uom  godi ,  che  mi  resta  ; 
Ecco  viri!  la  man,  viril  la  bocca, 
Baciami  l' una  ornai ,  l'altra  mi  tocca. 
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La  mesta  moglie  !1  bacia,  e  la  man  stringe, 
E  riguarda  la  coda,  che  s' «egira; 
Ed  un  color,  che  lui  vago  £pinge, 
Ceruleo,  e  nero,  ombrato  a  scacchi  mira: 
Intanto  tutto  il  corpo  in  serpe  cinge 
Fio' alle  braccia,  e  la  man  dentro  tira: 
Cadmo,  oiniè  (  dice  allora  )  olmè  consorte, 
La  man  dentro  sen  vien ,  tienla  ben  forte. 
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La  man  per  forza  v'entra ,  e  '1  dir  glì  è  tolto, 
Che  la  lingua  in  due  parti  a  lui  si  fende: 
E  forma  prima  un  favellar  non  sciolto, 
E  poi  suona  un  parlar,  che  non  s' intende. 
Già  la  serpigna  squama  asconde  Ìl  volto , 
E,  se  vuol  favellare,  il  sibil  rende: 
Pur  si  volge  alla  moglie,  e  dir  s'arrischia  ; 
Ma  in  vece  di  parlar  sibila,  e  fibbia. 


l84  P-  OVIDIl  fiASONIS  ■ 

Nuda  manu  feriens,  exclamat  pectora ,  conjux, 
Cadme,  mane:  teque  his,  infeUx,  exue  monstrìs.- 
Cadme ,  quid  hoc  ?  uiì  pes  ?  ubi  suttt  kwnerigue  ma- 

nus(jue?  5qi 
Et  color,  et  facies,  et,  dum  loquor ,  omnia?  cut 

non 

Me  quoque,  caelestes  ,-in  eimdein  vertitis  anguam ? 
Dixerat  ■  ille  suae  lambebat  conjugis  ora , 
Inque  sintis  caros,  veluti  cognosceret,  ibal;  BgS 
Et  dabat  ampJextis ,  assitelaque  colla  petebat. 
Qii/.t/jiiis  adcst  (  adcrant  comtles  )  terretiir  ;  at  ìllos 
Jjubrica  perinn/cent  crixlali  colia  dincojies  , 
Et  xulntò  duo  sunl,juncloque  volumine  serpunt; 
Donec  in  appositi  nemoris  tubiere  lalebras,  600 
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Vede ,  e  stupisce  l' infelice  moglie , 
Come  tutto  in  quel  serpe  vi  si  nasconda; 
Poì  dice-  Esci,  ben  mio,  4i  .quelle  spoglie, 
Del  cuoio  serpentin,  cbé  ti  (ùrconda  : 
Aimé,  dov'è  il  tuo  viso,  e  chi  ti  toglie 
La  lingaa;  e  la,  che  fischi  e  non  risjlonda?. 
Dov'è  l' Amato  petto,  u'soa  le  m&Di,  . 
Le  spalle,  i  fianchi,  e.^  altri  membri  umani? 
364 

Si  chioa  poi  la  donna  su'I  terreno, 
E  liscia  il  serpe;  ed  ei  la  cara  sposa 
Riguarda ,  e  l' entra  poi  serpenuo  al  seno , 
E  quivi  s'attortiglia,  e  si  riposa: 
Stiipìscou,  che  non  tema  il  sno  veneno 
Alcuni,  e  stimar  lei  molto  animosa. 
Che  comparir,  senza  saper  il  fatto, 
E  restò  ogiuiii,  che'l  vide,  stupefatto. 
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Nel  seno  il  liscia  la  venerea  figlia , 
E'I  serpe  alza  la  lesta,  e  insù  si  spinge, 
E  intorno  al  bianco  collo  s' auortigiia, 
Con  cinque  cerchi,  o  sei  l'annoda,  e  cinge: 
L'edera  intorno  al  tronco  rassimiglia  , 
Che  circonda  la  scorza,  e  non  la  stringe.- 
La  bacia  il  grato  serpe,  e  le  fa  festa, 
]Xel  noto  petto  poi  licca  la  testa. 
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Stassi  il  capo  nel  seno,  e  par  che  dorma, 
E  gode  il  ben  ,  che'l  ciel  già  fe  per  lui. 
Prega  la  donna.-  O  Giove,  e  me  trasforma, 
Sì  ch'ancor  serpe  io  sia  moglie  a  costui; 
Ecco  a  un  tratto  anco  a  lei  tugge  la  forma, 
E  non  è  più  un  serpente,  ma  son  dui; 
£  serpono  ameudue  fra  l'erba,  e  vanno 
iVe'piu  propinqui  boschi ,  e  lì  si  stanno. 
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liane  mto^ue  nec  fugiunt  hominem,  nec  vulnerelae- 

aunt: 

Qiiidmie  prius  f-^erìnt ,  placidi  meminére  dracones. 

Sed  {amen  ambobus  versae  solatìa  formae 
Magna  nepos  fuerat:  (piem  debellala  colebat 
India-  qttem  pasilis  cetebrabat  Achaìa  templìs.  6o5 
Soliis  Abaniiades  ab  origine  cretus  eàdem 
Acnsius  superest ,  qui  moenìbus  arceat  urbis 
Argolicae,  conlraque  Deum  ferat  arma ,  genusque 
NonpiUet  esse  Jovis,  Ncque  enim  Jovis  essepuia&at 


Pii.  XIV.  Arg.  Sci  tamta ,  tte,  PtrHUi  loiii  at  Unte»  Gliui  miucw 
■  Pcljilicta  111  Hadona  ciput  perrtreodum  ,  quii  upeclu  ino  oblio*  in 
Blium  caoTcrIin  »l«hit ,  Uinim  «Ijuirìe*  avidi  pnipoilliun  labom, 
al  iniirujita  Phnrcidam  lumine,  qa>a  iaiiccm  cuiIsdÌM  GorgoDam  ilabaal. 
■biccluni  upul  Uoduua  par  ai!»  lulil.  E  janguine  lulim  qui  Pana»  par 

Gol.  Nepal!  Bacchia,  rx  SrmrIx.JiUa  lui.  ^ 

fiaO.  Salut  AI>in1iidFl.  Acriliul  ,  Jbinlii  Jr/jliiirunl  regll  fiat  fiìwt 
paterqae  Danaei  ,  ei  fui  Pmtaia  }appiler  luicrpf.  Il  a  ProeU  fim-tre 
pultut  regno  a  Perseo  nepote  futi  rvHitutut ,  a  qua  tandem  inetto  ^  cun 
diieo  luJerel  f  fuit  interenptus^  Ab  ori^a  aidanu  Qufa  et  ìpte  ab  Jom 
w'gHMH  dutibat.  Sai*  Belm  JoeitfaU  JiUut,  It  v«n>  potar  /kit  AianUi, 
tu/M  Jtfa'wB  JaUmmfmne  iMmui. 
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Questi  fecer  di  serpe  quella  sorte, 
La  qual  Ccrvona  appella  il  Regno  Tosco: 
ÌVon  fuggon  l' uom  :  nè  men  temon  la  morte 
Da  lui,  nè  '1  mordon  mai,  nè  meno  han  tosco. 
Or  come  vuol  la  lor  cangiata  sorte, 
Sebben  comunemente  amano  il  bosco, 
Han  l'nom  (  ch'uomini  far)  per  cosi  fido, 
Che  fanno  in  molte  case  i  figh,  e  '1  nido. 

368 

Questo  conforto  solo  era  restalo 
Al  verchio  lor  ringiovenito  amore, 
Che  Bacco  il  lor  nipote  avea  portato 
Da  tutta  l'India  il  trionfale  onorej 
E  per  tuue  le  patrie  era  adorato 
Dalla  città  cruael  d'Acrisio  in  fnore , 
Il  qual  non  sol  raccor  dentro  noi  volle, 
Ma  stimò  la  sua  pompa  infame  e  folle. 

Che  stupor  fia,  ^Acrisio  il  Re  non  crede 
Alle  feste  ai  Bacco  altere  e  nove. 
Poich'ai  nipote  proprio  non  dà  fede , 
Nè  vuol ,  ctie  sia  figliuol  Perseo  di  Giove? 
Nel  viso  suo  l'alta  sembianza  vede 
Del  Re,  che  tutto  intende,  e  tutto  move^ 
Nè  sol  non  l'ha  per  quel  cli'appar  nel  volto, 
Ma  il  fa  gittar  nel  mar  crudele  e  stolto. 
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Una  tenera  figlia  Acrisio  avea. 
Nomata  Danae,  sì  leggiadra  e  bella  , 
Che  non  donna  mortai ,  ma  vera  Dea 
Sembrava  al  viso,  a' modi,  e  alla  favella.- 
Il  padre  per  lo  ben,  che  le  volea, 
Saper  cercò  il  destin  della  sua  stélla; 
M^  il  decreto  fatai  tanto  gli  spiacque: 
Che  la  fe  col  fi^hiol  gittar  uni' acque. 
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Perseo;  quem  pluvio  Danai:  conceperat  auro,  6 1  a 
Max  lamen  Acrisium ,  (  Ionia  est  praesentia  veri  ) 
Tom  violasse  Deam,  quàm  non  agnòsse  nepotem, 


Bis.  PIotìo.  Jerhiat  eraciBam  eoniuhitral  mamam  farmi  usor,  wi 
Jatmlaan  i  mpondit  arualum,  rhKur  te  habitimm  filiam;,  iiepolem  ali- 
^aando  a  filìa ,  a  gao  ipa  acdientar.  DuoAi  itBqut  fStatt  Cìim  nutrie» 
ùkIuiU  ihalamo  mhame  tatltmiiBO.  ia  ipiea ,  ad  m  immùll  Jupiler  la 
aurtim  imirtm  tea'nrtat ,  fatiiB^iie /èdt  aulltrL 
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3„  ■ 
Dì  Danae  figlia  tua ,  l' Oracol  disse, 
Nascerà  un  figlio  oltre  ogni  creder  forte} 
Che,  come  sod  le  sorti  a  ciascnn  fisse, 
Centra  sua  voglia  ti  (larà  la  morte  :, 
Queste  parole  nella  mente  scrisse 
Acrisio,  e  per  fuggir  s)  cruda  sorte, 
Fu  per  fenre  alla  sua  figlia  il  seno , 
Ma  l'affetto  paterno  il  tenne  in  freno. 
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Onde  le  fabbricò,  per  far  men  fallo, 
Un  superbo  glardin  per  suo  soggiorno  , 
E  d'altissime  mura  uÌ  metallo, 
Fattavi  la  sua  stanza,  il  cinse  intorno; 
In  questo  breve  e  misero  intervallo 
La  condannò  fio' all' estremo  giorno; 
Pur  per  gradire  in  parte  all'infelice. 
Le  diede  in  compagnia  la  sua  nutrice. 

373 

Quivi  ordinò,  che  con  la  balia  stesse, 
IVè  gaindì  volle  mai  lasciarla  uscire, 
Percnè  l'amor  dell'  uom  non  conoscesse, 
Onde  n'avesse  un  figlio  a  partorire; 
Ma  non  però  il  disegno  gli  successe: 
Che  male  il  suo  destin  può  l'uom  fuggire. 
Quel ,  che  regge  nel  eie!  gii  etemi  Dei, 
La  vide  un  giorno  ,  e  s'infiammò  di  lei. 

374 

■  Ma  (piando  l'artificio  amniit^;  e  l'ùg^,',' 
Glie  il  superbo  giardln  rende  sicuro ,  -,  . . , 
Ch'appena  entrar  vi  può  l'aere  di  sopra, . 
Taijto  va  in  su  l'inespiisnahil  muro; 
Fa  ch'un  torbido  ncuibo  il  giardin  copra,  ' 
E  fagli  intorno  il  ciel  turliato  ,  e  scuro  1 . 
Mei  mezzo  poi  del  nuvolo  si  serra , 
E  si  fa  pioggia  d'oro,  e%cade  io  terra..  -  '  ■ -- 
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Poenìtet.  Impasitas  jam  cacio  est  aher  ;  at  alter 
Viperei  referens  spoUum  memorabile  monstri 
Aera  caijK&at  tmenm  striderUiÒtu  alis.  6i5 


SiS.  PosbUm.  Quid  ti  PmtHm  Jan  Ugna  gtiiUia  accipitbat ,  H 
Baccham  in  nunurum  Dtoram  jam  MU  nlalm  vUtbat.  Allei.  Perieai, 
qui  a  Poljrdtcie  rrge  Seriphi  [  ad  fBM  orca  ,  Ùi  fua  ipie  cam  inatre 
adiuui  Jueral ,  appalla- di  ì  ad  M^andat  GmffaBai.  pelendumgue 
tfidtuae  ex  ili  mala  runWnt  caput ,  miinu  t  aectpU  a  ttmurto  Ulmria 
ti  harpm ,  a  Plauna  gabam,  a  Palladi  atglda  et  ipmiiaat  iltem- 
rtnai  dum  Htduiae  tapvl  ftr  eattmt  volani  pprlant ,  guUaa  Gorgoaai 
eapilit  daddaat  i»  urptntei  mutata*  imt.  Caatam  naluntlem  ti  Uitoriau» 

Sif,  Vipant  rdàraiu  ifoKvaa.  Meiataa  terptatìgavia  eapal,^dinl 
lhanm,nt  PaBa^i  /aam  pratcldttmt,  ueam  fr  aSn  taUa*  partabat. 


Come  la  nube  minacciar  la  piog^a  ' 
Conosce  apeno  la  donzella  Ai^iva., 
Corre ,  e  poDsi  a  veder  sotto  una  loggia, 
E  della  vista  sua  l'amante  priva: 
Ma  <[uatida  vide  in  cosi  strana  Foggia, 
Ch'orai  sua  goccia  d'or  puro  appariva, 
Lasciò  il  coperto .  a  noa  temè  più  il  nembo, 
Ed  alla  ricca  pioggia  aperse  il  grembo. 
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Poiché  'I  ricco  tesoro  alla  donzella 
(  Che  non  sa  <{uel  che  sia  )  fatt'ha  ÌI  sen  grave , 
CVe  va  contenta  in  solitaria  cella, 
Qie  pensa  confidarlo  ad  una  chiave; 
Or  quando  sola  la  vergine  bella 
Giove  rimira,  e  sospizion  non  have 
D'arbitro,  o  lestimonio,  che  '1  palese. 
La  vera  forma  sua  divina  prese, 
377 

Sta  per  morir  la  tìmida  lanciulla , 
Quando  vede  mieli'  or ,  che  dal  ciel  piove, 
Che  la  forma  dorata  in  tutto  annulla , 
E  ch'ai  volto  divin  si  mostra  Giove; 
Or  mentr'egli  s'accosta,  e  si  trastulla, 
Ella  cerca  toegiTlo ,  e  non  sa  dove  : 
Pur  tanto  ei  disse,  e  tanto  oro  mostrolle, 
Che  n'  ebbe  finalmente  dò  che  volle. 
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Di  Giove  partorì  la  donna  un  figlio, 
l'orinato  ch'ebbe  Delia  il  nono  tondo. 
Che  d'ardir,  di  valore,  e  di  consiglio , 
A'tempi  suoi  non  ebbe  pari  al  mondo: 
Ma  conoscendo  d'ambo  il  gran  periglio, 
Se  il  risapeva  il  suo  padre  iracondo, 
Tenne  nascosto  al  folle ,  empio  e  liranno,. 
Quel  che  Perseo  nomò ,  fin  al  quan'aono. 


igs  pi  ovmn  HAsohis 

Qtimque  super  Lìbycas  i>ictor  penderei  arenas,    6 1 6 
Gorgonei  capìtis  gultae  cecidere  cruenlae  ; 
Quas  humus  exceptas  varios  aniniavit  in  angues  : 


6iG.  Cuuqiu  iDper LibjuB.  GuUat  tenguiitU^ex  Mediitae  capita  u- 
itoi  in  ttrran  Lihfcam  pariòt  in  ttrp«n(ti  conwMf ftàtta  nartttt  jwAa 
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Entrava  nel  giardino  il  padre  Spesso, 
Perchè  di  niior  la  bella  figl  Ila  aIna^a. 
Or  essendovi  un  giorno  ,  udì  dappresso 
La  voce  del  garzou ,  clic  si  giocava  : 
V  accorse,  e  restò  sì  fuor  di  se  stesso 
Che  Doa  sapea,  se  desto  era,  o  sognava  , 
YedeDdo  entro  al  giardì»  la  bella  prole, 
Dov*  eatra  appena  l'aere ,  il  gelo,  e  '1  Sole. 

38o 

Pien  d'ira,  e  di  furor  prende  la  figlia, 
E  la  strascina  un  pezzo  per  le  chiome: 
La  strazia,  la  percote,  e  la  scapiglia , 
E  chiede ,  e  vuol  che  gli  confessi,  come 
^i  11  dentro  sia,  di  «jual' famiglia, 
Che  penù  làr  di  Ini ,  com' abbia  nome? 
La  misera  si  scusa ,  e  scopre  il  tutto, 
E  dell' inganno  altrui  miete  mal  frutto. 

38i 

Non  crede,  che  di  Giove  egli  sìa  nato, 
Ancorché  chiaro  il  mostri  nel  sembiante, 
Ma  che  l'abbia  la  iìglia  generato 
Di  qualche  ardito  e  temerario  amante; 
E  per  fuggir  di  nuovo  il  tristo  fato , 
Rinchiude  lei  col  figlio  ìu  uno  isianto 
Deniro  un'arca  ben  chiusa,  e  in  mar  la  getta, 
E  cede  al  Re  del  mar  la  sua  veiideiia. 

3ii2 

Di  vendicarlo  mollo  non  si  cura 
Ne  Pentco  ,  né  Triton ,  Teti,  o  Portuuo  j 
Anzi  particolar  di  Perseo  cura 
Prende ,  e  dì  Danae  il  zìo  d' ambo  Nettuno  : 
E  fa  r  arca  del  mar  sorger  sicura 
In  Puglia,  ove  regnava  il  Re  Piluno  j 
Tanto  eli' un  pescator  (ch'ivi  trovolla) 
Poiché  l'ebbe  scoperta,  al  Re  portolla, 
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linde  frer/ucns  ilìa  est  infestaque  terra  coUihris. 

lutili  per  immensum  ventis  discordibus  actus  620 
Niinc  huc,  nunc  illuc,  esemplo  lutòis  aquosae. 


Fu,  XV.  irf.  Inde  ptr  bmmtam,  eie,  Atlas  Japetì  «I  Cljiuioei  GKifi 

cuim  ccquiuceiidi  hoipilinni  ncgaTÌuet,  «iraqua  vÌHIhii  propeUtret,  ille 
itatnn  cipui  Gorgonu  «ì  objacil.  Quo  rifa  lu  luimUni  pirì,  DBmina  cu 
vcnu),  ciu  iu  ullìmi)  AlViuit  loui  luiudu  injeclns  «t. 
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Come  il  cortese  Re  vide ,  ad  intose 
La  bella  madre,  e  'I  dolce  ardito  figlio  , 
E  la  progenie  lor  gli  lii  jialese, 
E  quale  aveaii       mar  corso  jieriglio.- 
Della  venusta  giovane  s'  accese  , 
£  di  sposarla  alfin  prese  consiglio. 
Al  Signor  di  Sirifo  il  figliaci  piactjue, 
E  'I  cortese  Piluno  glìel  compiacque. 
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E  cosi  Polideite  suo  congiunto 
Condusse  seco  Ìl  bel  figliuol  di  Giove: 
Ma  quando  il  vide  a  piiì  belli  anni  giunto , 
E  di  luì  scorse  le  stupende  prove. 
E  eh'  al  dolce  aere  ha  tal  valore  aggìnoto , 
Ch'  ogaaa  tira  ad  amarlo ,  ognun  commove j 
Fa  da  qualche  sospetto  avvelenato , 
Che  non  gli  sollevasse  un  di  Io  Stato. 
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Dopo  lungo  pensar  fece  un  convito, 
Per  torgli  (s  ei  l'avea)  «questo  disegno  ; 
E  fatto  fare  un  generale  invito , 
Ad  ogni  nom  di  rpell*  Ìsola  più  degno. 
Disse.-  poiché  fe  ognun  lieto  ed  ardito 
Il  liquor  del  vicin  Getense  regno, 
S' avessi ,  io  sarei  ben  del  tutto  lieto , 
Un  don  eh'  Ìo  vuo' tener  nel  cor  segreto. 

m  _ 

Appena  fa  questa  parola  udita. 
Glie  ognun  da  vero  ,  e  uobil  cavallero, 
Mostrò  la  mente  aver  pronta ,  ed  ardita , 
Piirch'egli  discoprisse  il  suo  pensiero, 
D' oprarsi  con  l' avere ,  e  con  la  vita , 
Per  far,  ch'avesse  ÌI  suo  cootento  intero  : 
Afa  Perseo  più  d' ogni  altro  ardito  e  fone, 
Promise  con  più  cor  d'un'altra  sorte. 


1  >g6  .-1  .T.^OTOHI  MAàÒBIS''' 

Fertur;  et  ex  atta  seductas  aethere  Imtgè  . 
lìespecta  terrmsytotùmqae  super^htàt  \(^ÌBfTÌ\ 
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"Io  gàiTO^  disse.  Perseo  )  per  quel  DiOj 
Che  mi  vesti  (jiiéstà  terrena  spoglia, 
Che ,  per  farti  contento  del  desio, 
Qi' ascoso  sta  nella  tua  interna  voglia , 
(Purché  non  porli  niaccliia  all'  ouor mio , 
Sìa  nell'animo  tao  quel  che  si  voglia  ) 
Io  pon  inanellerò  mai ,  nè  farò  scusa , 
Sebben  volesai  il  capo  di  Medusa. 
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Celebre  allora  di  Medusa  U  nome 
Era,  cVognuQ  facea  divenlar  aasso. 
Ascoltò  il  canto  Polidette  ;  e  come 
Fu  giunto  il  dir  di  Perseo  a  questo  passo, 
Disse:  Io  desio  le  serpentino  cliionie, 
K  quel  mostro  <li  vita  ignudo  o  casso; 
E  puoi  tu  più  d' ognun  tentar  taì  prove, 
Ch'ajuto  avrai  dal  tuo  parente  Giove. 

389 

Se  non  l'avesse  il  forte  giuramento 
(Che  fece  troppo  subito  )  legato  , 
Perseo  ,  della  promessa  mal  contento , 
Nou  so,  s'avesse  tal  peso  acceitatoi 
Pur  lasciato  da  parte  ogni  s]>avento. 
Disse  :  Ho  promesso,  e  tentar  vuo'il  mio  fato 
Terso  il^mar  il'  Etìtroìa  ardito  passa, 
Dove  il  mostro  infelice  ognuno  insassa, 
3go 

Ma  Mercurio ,  e  Minerva ,  per  salvare 
Perseo  dal  mostro  dispietaio  e  fello, 
Perchè  noi  fesse  in  sasso  trasformare, 
Non  mancaro  d'  ajiito  al  lor  fratello  : 
E  dove ,  e  come ,  e  quando  ei  debba  andare , 
E  come  acquisti  il  viperin  capello. 
L'informar  d'ogni  pane  dì  maniera , 
Ch'ei  troncò  il  capo  alla  sjHetata  ,  . 
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Tergelidas  Arctost  /«r  Cancri  bratAìàvi£ti 
Sa^  sub  occasus,  st^pe  est  a&Iaius  ùt  Ortus.  '  635 
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Del  Sangue ,  che  dal  collo  tronco  sparse 
Medusa  ,  in  nn  moinenlo  fu  formato , 
E  innanzi  a  Pei-seo  ben  guarnito  a|)])arse 
Fnor  d'  ogni  fede  nn  gran  cavallo  alalo  : 
Perseo  monlovvi ,  e  subito  disparse  , 
Che  veder  volle  il  mondo  io  ogni  lato. 
Si  drizza  cootra  il  sola, .e  non  s'arresta^  - 
TeDeodo  ìa  mas  la  moMruom  testa. 

Saa 

Or  mentre'  ver- Levante  il  cammio  prende, 
E  drizza  per  la  Libia  ìl  primo  volo, 
E  da  Favonio  ad  Euro  si  distende , 
E  in  mezzo  sta  fra  1'  uno ,  e  l' aliro  Polo  J 

Goccia  la  testa  infame,  e  il  saujiue  rende 
Gravido  l'Africau  non  fertil  suolo.- 
Partorì  poi  la  Libia  di  quel  sangue 
Ogni  più  crudo ,  e  più  terril^il  angue. 

Nè  mai  quel  clima  poi  si  vide  mondo 
Di  quei  crudi  e  pesùferi  aoimeli , 
Che  quanto  è  yiiò  infelice  è  più  fecondo 
Il  seme  di  noi  miseri  mortali  : 
Perseo  invaghito  di  veder  il  mondo , 
Per  tutto  al  sno  destrier  fa  batter  l'alij 
Come  nube  agitata  or  quinci,  or  quindi , 
Da'venti  Sciti ,  Anstiah,  Iberi,  ed  Indi, 
394 

Or  dove  nasce  il  Sol  drizza  la  faccia. 
Or  dove  nell'Esperia  ei  si  ripone; 
Vede  or  del  Cancro  l'incurvale  braccia  , 
Or  I'  Orsa,  che  sdegnar  suol  )ar  Ginnoue  : 
Tre  volte  vide,  dove  il  mar  s'agghiaccia  , 
E  Ire,  dove  son  nere  le  persone: 
Or  vola  fra  le  stelle,  ed  or  s'atterra , 
E  quando  rado  Ù  oìel,  qtAndo  la  terra. 
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Jamqne  cadente  die  veritus  se  credere  noeti 
Constitit  Hesperio  regnis  Atlantis  in  orbe;  ^ 
Exigitanifiue  petit  requiem  ,  dum  Lucifer  ìgnes 
Eviìcet  Anrorae;  currus  Aurora  diurnos.  629 
Hic  homlnum  cunctos  insÉiili  carpare  praestems 
Japstionides  Alias  fuit.  Ultima  tellus 
liege  sub  hoc  et  pontus  erat ,  qid  Solis  anhelìs 
Mquora  suhdit  equis ,  etfessof  excipit  axeSi 
Mille  greges  illi ,  totidemque  armenta  par  hefòas  . 
Errabant  :  et  humum  vicinia  nulla  premebant.  635 
Aròoreae  frmdes  auro  radianie.niténies 
Ex  auro  ramos,  ex  auro  poma  tegeòant. 


63r.  Iiptlionidet  Alias  J^ptli  filmi  ,  fraUr  Frameiria.  ut  olu.  Bel- 


vtl  Medica.  Dattcampius ,  ad  ì.  ìib,  AOitnati  cap.  7.  alii ,  ora  earparis 
nugBi  et  colorii  lubrutiìl.  tu  (ikXiu  ulrunif  w  àgnlficnU*.  PoUux.  Jlu  , 
ildUt  tmlvpretMlur  qaùd  Jùtramaaétt  pvitUM  fu$rU  JlUl. 
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Già  nell'estremo  mar  caileva  ii  giorno  , 
E  cercava  allumar  l'altro  lìml5pt;roi 
Nè  peusmulo  più  Perseo  andar  aitoruo  , 
Nè  creder  se  volendo  all'aer  nero  , 
Pensò  il  notturno  consumar  soggiorno,  .  ■. 
Dpv'  è  l'Africa  opposta  al  regno  Ibeio  ; 
Che-quivi  gli  si  lece  il  mondo  osciirO , 
E  'si  scopri  eoa  ì' altre  stelle  Arturo. 

396    ,  ■ 

Reggeva  Atlante  l'ultimo  Occidente, 
Quella  terra  godea,  quel  ciel,  quel  mare, 
Dove  invitar  suol  Tett  il  più  lucente 
Pianeta  al  fin  del  giorno  a  pernottare  : 
i\on  avea  Re  vicin  ,  clic  più  jiosscnte 
Potesse  alle  sue  Ibrze  contrastale, 
D'imperio ,  e  di  pili  lieto  popol  moro, 
Di  semio ,  d' arme,  di  valor,  e  d'oro. 

Uagìardin  fra  due  monti  A  nastxmde, 
CK'  ha  volto  all'  orto  Iberno  il  lieto  aspetto, 
L'irrigai!  due  diverse ,  e  limpid'  onde , 
Ch'ambe  d' arena,  e  d'or  corrono  il  letto  .■ 
Gli  arbori,  i  rami,  i  frutti,  i  fior,  le  fronde 
Rispiendoa  lutti  d'or  forbito,  e  netto; 
Gi.'i  ne  rubò  Prometeo  al  ciel  un  pomo, 
Quando  il  foco  involò,  che  formò  l'uomo. 

L'  ottenne  jioi  dal  suo  i'ralello  Atlante , 
E'nel  suo  bel  giardin  sotterra  il  pose. 
Quel  nacque  ,  e  fe  moltiplicar  le  piante, 
Ma  il  Ho  le  teniift  aiaro  a  tutti  ascose; 
Mal  non  pose  11  dentro  alcun  le  piante. 
Vi  laceva  egli  sol  tutte  le  cose: 
Egli  era  l' Ortolano ,  egli  il  godea ,  • 
Ed  na  gran  drago  a  guardia  vi  tenea.  . 
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Hospes ,  idt  Perseus  ilU,  seu  eloria  ttmgìt 
T«  generis  magni;  genenis  nuhi  Juppiter  auctor: 
Sive  es  mirator  rerum;  mirabere  noslras.  640 
Hospitium  reqidemqne  peto.  Memor  ìlle  vetustae 
Sortls  erat  ;  (  Themis  itane  dederai  Parnasia  sortem  ) 
'Pempus  ,  -Alla,  veniet,  tua  quo  spoliabitur  auro 
j4r&or:  et  hunc  praedae  tùii/iim  Jove  natns  liahebit. 
Id  metuerts,  solidìs  pomariti  clauscrat  Alias  646 
Moenibus,  et  vasto  dederni  serranda  draconi  : 
Arcebatque  suis  extemos  finibus  omnes. 


ffli  ngaifui  tàtaptt  babmL 
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Fea  Slare  Ìl  cniilo  dutae  of;iiiiii  discosto 
Del  mostro  altier,  i:hv  in  iitia  torre  filava; 
E  se  1111  vctiea  \irin  ,  d'un  volo  tosto 
Dava  le  penne  all'  aria ,  e  il  divorava; 
Sol  le  figlie  del  He  (.secondo  imposto 
Atlante  al  mostro  avea  )  Doa  oltraggiava , 
Talché  d'un  grosso  mìglio  iotoroo  al  muro 
Solo  a  lui  quel,  paese  era  sicuro. 

400 

Ebbe  ventura  n  Greco  che  il  Dragoue 
Volendo  allor  nell'  orto  il  cibo  torre , 
Che  gli  portò  l'avaro  suo  padrone, 
Lasciato  avea  la  guardia  della  torre  ; 
Che  rìofelice  capo  di  Gorgone 
A  tempo  Don  avria  potuto  opporre. 
Alla  porta  dell'orto  il  voi  ritenue, 
Dove  ad  un  grosso  Pio  legò  le  jieinie. 

401 

Non  molto  lunge  alle  sii)iernB  porte 
Vede  il  superbo  Atlante  ,  che  vleii  fuore  , 
E  torna  solo  alla  sua  regia  corte  , 
Nè  alcun  gli  Tiene  incoutro  a  fargli  onore; 
Che  ogni  suddito  suo  teme  sì  forte 
(  Sia  pur  di  grande  ardir ,  sin  di  gran  core 
Del  rio  Dragon  ,  ch'alcun  non  i,'  assicura 
D'  appressarsi  d'  un  raigho  a  quelle  mura. 

402 

Con  (juella  riverenza,  ed  umiliade. 
Che  a  dignità  si  deve  alta  e  superba  , 
Perseo  s' inchina  a  quella  maesiade, 
Che  nell'altera  fronte  Atlante  serba: 
Magno  Signor  dal  ciel  la  notte  cade , 
E  non  vorrei  le  piume  aver  dall'erba; 
E  poiché  il  giorno  qui  m'ha  volto  ìl  tei^o 
Alla  maestà  tua  dimando  albergo. 
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Huic  quoque  :  Vade  procul ,  ne  longè  gloria  rerum, 
Quas  mentirìs,  ait,  longè  libi  Jitppiterabsit.  649 
Pimque  minis  addii ,-  foribtisque  espellere  tentai 
Cunctantem ,  el  placidis  miscentem  fortia  dictìs. 
Virihiis  inferior  {quis  enim  par  esset  Atlanti 
Viribus?  );  At  quoniam  parvi  libi  gratta  nostra  estf- 
Accipe  munus ,  ait'^  laevdque  a  parte  Medusae 
Ipse  ratroversus  squaUentia  proaidà  ora.  655  . 
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;4o5,  _ 

S' uom  di  progenie  altissiina  ti  move, 
E  fa  che  voleaiier  gli  dai  ricetto. 
Se  d'udir  cose  soprumnne  e  uove 
Prende  Atlante  iuvittissimo  diletto  j 
Alberga  il  giunto  qui  fìgliuol  di  Giove  >'       ■  ■ 
:Che  di  cose  altere  nove  ha  pieno  il  petto.- 
E  bea.Creder  me'l  puoi, 'cb'aodanao  attorno. 
Ho  visu)  il  mondo  mito  io  tm  sol  giorno. 

404  ; 

Stupisce  Atlante ,  eh'  un  Sia  tanto  ardito , 
Che  Bon  tema  1"  otror  di  quella  pòrta. 
Che  il  suo  Dragone  ogouno  ha  sbigottito, 
Tanto  Vba  gente  awdenata ,  e  morta. 
Come  ha  il  suo  intento ,  e  '1  suo  legnaggìo  udito , 
Con  visu  il  guarda  disdegnosa  e  toru , 
Che  la  stirpe  di  Giove  ha  in  odio ,  e  teme 
Per  quel,  che  già  in  Parnaso  udì  da  Terne. 

■  Verrà  un  figlino!  di  Giove  un  giorno ,  Atlante 
(|GrlÌ  disse  )  ove  Ìl  giardin  tant'  oro  asconde , 

.  Che  ^(^erà  le  tue  superbe  piante 
De'irotu  d'or,  de* rami,  e  delle  fronde^ 
Però  con  voce  acerba  ed  arrogante 
All'odioso  peregrin  risponde: 
Sìa  da  te  lunge  Giove ,  e  questo  muro  j 
Di  tue  nuove,  e  tue  glorie  io  nou  mi  caro.^  •■  > 

406       :   ■  "; 

Pre^  il  figliuol  di  Giove,  ed  ei  minaccÌA^' 
Al  fid  cruccialo' il  risospinge,  e  sforza, 
Tanto  ch'irati  vengono  alle  braccia, 
Ma  chi  d'Atlante  agguagliar  può  la  forza? 
Perseo  trae  fuor  la  stupefatta  faccia, 
Qi'  a  chi  la  vede  inUbarmora  la  scorza: 
Egli  portava  al  fiasco  ognor  Medusa 
In  UD  sacco  di  cuojo  ascosa  e  chiosa. 
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Quantiis  erat ,  mons  faclus  Alias.  Jam  barba  co- 

tnaef/ue 

In  silvas  abeunt-.ju^a  sunt  humerique  manusgue; 

S'iuxi  caput  ante  fiat,  sommo      in  monle  cacumen. 
ssa  li^nsjìtmt  :■  tum  paries^clus  in  omnes 
Crevit  tn  immenswn;  (  sic  Di  sfatuistis  );  et  omne 
Cam  tot  siderìbus  coelum  rcquievit  in  ilio.  661 

Ciauserat  Hippotades  aeierno  carcere  veniate 
Admonitonfue  operum  caelo  clatissimus  allo 
Lucifer  ortus  erat.  Pennis  ligat  ille  resumlis 
Pmie  ab  utr4^ue  ptdasT,  teioqùe  aceiagitur  àncó  : 
Et  lìquidtan  mQtis  talariùus  aera  jìiiau:'  •       -  666 


GÌ"}.  ]iig>  auDt  haidarii]iij»^-«fYg^J9  vtt  tamaa.  mwtis,iptiu3  plumciet, 
pfr  tfuaot  ttnattfut  boàtìaibui  p^tvti  tUctum  fuofi  (lUcìmpBA  pothiìmw 
jiagalur.  ^  .' 

GSd.  Oiiidc.  Proptar  Jtìtmm^t  'Mdnltmm ,  ipAtér'im^ 'ab  iHa  In- 
MHtom  fiigilur  MItt  eedm  nilinm.  Oiaitar.  'tìb.  {•.■OtUla.nd^  lUum 

Fu.  XVI.  Arg.  ClauurBt,  ric.  Perseui  pr  Aeiliininun  iter  'r«:Ì>Di 
poltqDaiD  ADdromedam  prDpler  lEiperbiiin  innrrj&  ,  qua#  le  nympbiiriiia 
pulchntudiiiì  pr^elulpral,  aaia  all^sEjim  uc  jnnriiiBe  Iirlluse  U^>]ccl4in  vidiC 
oplui  Jl«cLe  rju>  e.-nil.  l'actusquc  3  CqiiiBO  ti  r,:,,iir-,,ti  p,i,ctil,buj  lir- 
pail  UI   6il.i    n.alriini.nit.   ts.n    dareni  ,  si  I.dliisNi  ifltf  rtmiiicl  ,  vuliq.ii: 

Corganii  laederd  ,  virgul»!  leciti  ia  lllli>rE  siibjicil  ,  et  lue  lubicr  in- 
durneniDl  i  ila  ut  adepiif  ndiaibni  HagiiÌBci  colorii,  iniri  UI  arttuicaks 
uiuinnlur,  sonMiqa*  babcrml  Cmtiunb 

fiSi,  Hippoudu.  Jialiu ,  Javii  ex  Jeata  HUki  ,  Kpjff  [«a  h/nu. 
Aclnun  UMtr*  lanloi.  Qaart  àieatur  arar  aettrml,  ex  ^«o  vrflUJrv 
furfllcr  enùltaMlur ,  Inn  rìàto,  Ccmeo' igilur  Kribendaia  ierrena  ovxèu. 

6O4.  Papoii  ntunpili.  Talatibat,  qaat  per  HedaH  dtpaniertt;' 

065.  Telo  uucu.  Eme/mUmtv,- 
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.  Non  ha  il  Groco  dì  Palla  il  raro  scudo, 
Che  all'arcion  Pegaseo'  legato  pende, 
Ch'avendol  può  mirar  quel  mostro  crudo, 
E  fa  che  Don  5' insassa,  e  non  l' ofieiide; 
Or  quando  il  fa  restar  del  zaino  ignudo, 
Per  ammutir  qtiel  Re,  eoo  cai  cootieiHle, 
Chiude  le  luci,  «  il  tergo  ai  soipì  vdto ,  '  - 
Gli  oppone  in  faccia  il  dispietato  volto. 

408 

Come  iu  quel  viso,  in  quei  viperei  loscbì, 
Cile  pendoli  delio  spirto  ignudi  o  cassi, 
Intende  gli  occhi  incrudeliti ,  e  foschi , 
Cresce  Atlante  di  pietra,  e  un  monte  fassi: 
La  barba ,  e  ì  nen  crìn  dìventan  boschi , 
E  le  parti  più  dure  si  fan  sassi; 
Le  vene  restar  vene,  e  fer  nel  monte 
Il  sangue  distillarsi  in  più  d'un  fonte. 

Ogni  suo  piccol  ^1,  ch'avea  su'l  dosso. 
D'erba  fessi  mnil  pianta ,  o  verde  arbusto  : 
Divenne  na  doro  sasso  il  neiro  o  V  osso , 
Ija  costa ,  il  dente ,  1'  anca ,  il  braccio ,  e  il  basto. 
Fu  cima  il  capo  ,  e  il  pie  formar  più  grosso 
Le  piante  ,  alto  sostegno  al  grave  fusto  j 
Or  il  giorno,  e  la  notte  ai  caldo,  e  al  gelo 
Tutto  sostien  con  laute  stelle  il  cielo. .         ..  .„ 
410 

Come  Perseo  a  Medusa  iia  posto  il  manto'. 
Apre  le  luci,  e  si  rivolta,  e  vede 
Un  monto  clic  non  v'era,  e  s'alza  Unto, 
Che  sLi'l  suo  dosso  il  ciei  si  posa ,  e  siede; 
Pensa  fjir  poi  per  ristorarsi  alquanto , 
Dove  scorge  un  villaggio ,  e  move  il  piede 
Verso  il  cavallo  alato ,  e  in  aria  poggia, 
E  vi  giugne  io  un  volo ,  e  quivi  alloggia. 


P.  OTOtI  HÀsoms 


Gentibus  innumeris  citraque  infraqtte  relictis, 
jEthiopum  populos  Cepheia  conspicit  arva. 
mie  immeritam  maternae  pendere  linguae 
Andromedam  poenas  injustus  fusserat  Ammoni  è^o 
Quam  simili  ad  dtiras  religatam  òrachia  canles' 
Pidit  Aòantiades;  liìsi  quod  levis  aura  capillos  ' 
Moverai,  et  trepido'manabaat  lumina  fielu; 
Mamoreum  r/UÙa  es^-t^uv.  lYakit  inscias  ìgnes;; 


668.  CepheVo  'tvì-  Ctph^  r^Vf^h^  9ikitxitl>«eilia'tfiU^fi^ 
reijut  Elliinpum,  ti  Cauhpii  mariiat,  ac  Jadauiuiat.iMll- ,  igii  Jm- 
lìramedam  fiUam  propltr  uxorit  tufuriiaia  moiutro  'narino  ' óbjicere  fìiinil 
tomaia.  Cam  min  CiuilBpeimttà'  ia  StràJiSia  fiUlchriorrm  esse  jaciartl, 
pnatut  ipanm  molla  Stftamu  UBuàm  nurinam  immhii  q„ac  .idliuipiant 
vMtonf.  Quonq.cwuiilfiu  JapiUr  Hanum,  fta  milont  N^rrides  plumri 
fotoni,  mpondit  Cephti  Cauiopeique  progenitm  nomlro  esse  olìjiriendam. 
^«àrimtdamìgUarcumadicBpulumnligatamFcfSeul  "idissel,  ea  condilio- 

umu  Ceplui/raUr  ,  cai,  onfifuam  monjl™  cxpaaeretiir,  jtndromC'la  fas- 
ral  daponata  ,  cum  vi  sai»  Perito  eriptrt  cnurvlur  ,  mutlìi  ialir/tclil. 
nliquoi  III  sa  rvmlit  Pirteut  ipte  iTedum  etpiìa  ieltcUi  in  lapidtt 

eeg,  Mitanu*  Knjiue.  ffi™  Casnop»  ie  pulchriladim  cu»  Ntniiiiui 
amundtra  fuerat  ausa. 
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Tntté'Mvito  avean  la  àcura  Notte 
Ad  ana  ad  una  gìàTo^e  nottome; 
E  l'Aurora  le  tenebre  avea  rotte; 
Sjìargendo  ì  fior  cori  le  sue  ìuani  ebame,  - 
E  togliea  dalle  case,  e  dalle  grotte 
Tutti  i  mortali  all'opere  diurne} 
Quando  su'l  Perseo  veloce  ascese 
Perseo,  e  per  l'Etiopia  U  volo  prese. 
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Siiir  Ocean  acopria  già  il  Cefeo  lido, 
Dove  Cassiopea  troppo  ebbe  orgoglio , 
Quando  più  d'  un  lamenlo  ,  e  più  d'un  strido 
S'udì  tutto  empir  l'aere  di  cordoglio ■■ 
Perseo  rivolge  gli  orrM  al  ilebil  grido, 
li  vede  star  legata  ad  uno  scoglio 
Una  infelice  vergine,  che  piange 
Per  lo  timor,  che  la  tonuenta,  ed  ange. 

4i3 

O  sentenza  di  Giove ,  o  sommo  Padre, 
Como  la  tua  ginstìzia,  oimè ,  consente, 
Che  per  l'error  d'nna  orgogliosa  madre 
Patir  Jel)ba  una  vergine  innocente? 
Fu  di  bellezze  già  cosi  leggiadre 
B  di  si  altiera ,  e  gloriosa  mente 
La  madre  di  colei,  che  alla  catena 
Piange  l'altrui  delitto,  e  la  sua  pena. 

414 

Che  non  sol  osò  dir  ,  che  in  tutto  Ìl  mOfldo 
Di  beltà  donna  a  lei  non  era  parej 
Ma  che  non  era  viso  più  giocondo 
Fra  le  Ninfe  più  nobili  del  mare: 
Bove  Nettuno  sta  nel  più  profondo 
Mar,  se  n'andar  le  Ninfe  a  querelare: 
Dove  concliiuso  fu  dagli  accjuei  Dei 
Di  punir  l'arroganza  cn  colei. 

Bblam.  rn.  IL  .  > 
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Et  stupet  :  et  vìsae  correptus  imagiiie  fbroua  i  674 
Pene  suas  t/uatere  est  obUtui  ia  aèrepenaati  -,  . 
Ut  stetit,  O,  dixit,  non  istis  digaa  catenis, 
Sed  guiòiis  inter  se  cupidi  jiaiguntur  amanles. 
Pènde  requirenti  nomea  temie^m  tuunujue  ; 


UCTAMORPilOEEOH  LIB.  lY.  ì 

416 

Manda  d'oooordo  un  maria  mostro  in  terra, 
Perchè  dia  Ì1  guasto  a  tutta  l' Edopia  -, 
Le  biade  egli  e  le  piante,  e  i  mun  atterra, 
E  fa  lor  d' ogni  cosa  estrema  inopia: 
Sepper  poi  dall' Oracol  che  tal  guerra 
Si  fiairia,  se  la  sua  figlia  propria 
Desse  ài  pesce  cmdel  Cassiopea, 
Che  bella  sopra  ogni  altra  esser  dicea. 

416 

Così  per  liberare  il  popol  tutto 
Da  cosi  gravi,  e  perigliose  some, 
Ciigionaro  in  Aiiarumeda  qneì  lutto; 
^Che  cosi  avea  la  sventurata  nome^ 
h  in  quello  scoglio  sO|ira  il  iiio  ii'iCHitto 
Ignuda  la  legaro  ai  mosuo,  come 
Dissi,  che  la  trovò  colui  che  venne 
A  caso  11,  sulla  Gorgonee  penne. 

417 

Perseo  fa  che  l' angel  nel  lito  scende, 
E  più  dappresso  le  s'accosta,  e  vede,- 
E  mentre  gli  occhi  cupidi  v'iiitenfle, 
E  la  contempla  beo  dal  capo  al  piede 
Seuza  saper  chi  sia ,  di  lei  s'acccude, 
Cd  ha  del  suo  languir  maggior  mercede: 
E  in  lei  le  luci  accese  avendo  fisse , 
Pien  d' amore ,  e  pietà ,  cosi  le  disse  : 

4,8 

Donna  del  ferro  indegna,  che  nel  braccio 
Tuoi-  il' Offrii  umanità  t'annoda,  e  cinge, 
Ala  degna  ben  dell'  amoroso  laccio, 
Che  i  più  fedeli  amanti  abbraccia ,  e  strìnge} 
Contami ,  clii  t' ha  posto  in  questo  impaccio, 
E  quale  Antropofago  ti  costringe 
A  farti  lagrimar  su  '1  duro  scoglio , 
Qiel  lito,  e  il  mar  lai  pianger  di  cordoglio. 
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P.  OYlDll  HISONIS 


Et  CUT  vincla  geras.  Primo  si/et  illa;  nec  audet 
appellare  virum  virgo  -,  maniòitsaue  modeslos  681 

Celasset  vnltus  ;  si  non  reìigata  fuisset. 
Lumina  ,  <fitoil  pottiil,  /acrymis  implevìt  obortis. 
Snrpius  instanti ,  .tua  ne  delieta  falpri 
jSaìft'  videretttr ,  naincn  terracque  suìnnque,  685 
Qiianlaqne  malernae  fuerit  Jiihiciu  forniae , 
Indicai.  Etj  nondi/m  numeratis  omitilms ,  imda 
Insonuit:  veniens<fue  immenso  helhia  ponto 
Eminet;  et  latum  sub  pectore  possidet  aefpior. 
Conclamat  virgo  :  genitor  lugiiòris,  et  amens  690 
Mater  adesl;  ambo  miseri,  sed  justius  iììa. 
Nec  seciun  auxìUum  ,  sed  dignos  tempore  Jletus , 
Piangoremqiteferunt:  vincto<jue  in  carpare  adhaerent. 
Quum  sic  hospes  ait:  liocrrmarum  longattiaaere 
Tempora  vos  potenml  ;  ad  opem  brevis  horà  ferenr- 
dam  est.  ■  SgS 


GSB  Beltui.  Silluae  hujai  mia  Bomani  ex  oppido  Judarac  Joppt  at- 

eap.  S.  botili,  cap.  za- 

GgD  Et  Din  iniltr  adoil.  Et  inaiu  ptiiaui  Basii,  el  qualuor  olii  rtc- 
IBU  :  hoc  al  eoniUmala  tiiu  mailt,  Ftut.  ir. 

HTU'-ti"  wBtM  ilolU  pù  miur ,  <t  unnu  ,  Quid  liiai  ?  nclaml. 
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Contami  il  nome,  il  sangue,  e  il  refuio  seno  ) 
Che  l'han  dato  per  patria  i  sommi  Dei  ; 
Ch'  io  veggio  ben  nel  bel  viso  sereno 
La  regia  stirpe  onde  discesa  sei , 
Che,  se  qael  che  in  me  può,  non  mi  viea  meno, 
Ti  sciorrò  da  quei  nodi  miqnì  e  rei  : 
China  ella  il  viso,  e  si  commove  tamo, 
Ch'in  vtice  di  risposta  accresce  il  pianto. 
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E  se  i  lesami  non  gli  avesser  tolto 
Le  man  vedendo  ignudo  il  corpo  tutto, 
Celato  avrebbe  il  lagritnoso  volto, 
L' ignudo  fianco,  la  vergogna ,  e  il  lutto: 
Pur  sì  la  prega  il  Greco,  che  con  mollo 
Pianto,  e  con  poche  noie  il  rende  instrntto 
Della  arroganza  della  madre,  e  poi 
Palese  fe  la  patria,  c  i  maggior  suoi. 

421 

Ecco,  mentre  che  parla,  un  rumor  sorge, 
E  in  un  baleno  il  mar  tulio  turbare  : 
Perseo  alza  gli  occhi,  e  mentre  in  allo  scorge, 
Pargli  un  monte  veder ,  che  solchi  il  mare: 
Questo  è  quel  pesce ,  a  cui  l'Oracol  porge 
L' infelice  donzella  a  divorare; 
E  quanto  mar  da  quel  lito  sì  scopre, 
Tanto  co  '1  ventre  suo  ne  preme ,  e  copre. 

422 

La  misera  fanciulla  alza  le  strida. 
Con  fioco  e  senii  grido  il  padre  piange; 
La  madre  si  percuote  ,  e  graffia,  e  grida; 
S'  .i|iprcssa  il  pesce  ingordo ,  e  1'  onda  frauge  .- 
Perseo  del  suo  valor  tauto  si  fida , 
Ch'  ad  ambo  dice:  Dal  dolor,  che  v*  ange , 
Io  vi  trarrò  :  ma  ben  vorrei  ch'offerto 
Fosse  il  connubio  suo  premio  al  mio  merto. 


2l4  P.  OTIDn  KiSOMS 

Hanc  ego  sipeterem  Perseus  Jave  natus,  et  Old 

guam  clausam  implevit  foecundo  Juppiter  auro , 
orsonis  angtiicomae  Perseus  supenUor ,  et  alis 
^thereas  ausus  jaclatis  ire  per  auras; 
Praeferrer  cunctìs  certe  gener  :  addere  tantìs  700 
Dotilms  et  ineritum  (^faveant  modi)  Numina  )  tento. 
Utmea  sit,  servata  med  virtute,  paciscor. 
j4ccipiunt  /egem,  (  (/uis  enim  duòitaret?')  et  orant , 
Promittuntqiie  super  regmtm  dotale  parentes. 
Ecce  velut  navis  praejixo  concita  rostro  yoS 
Sulcat  a(fuas,juvenum  sudaniibus  acta  lacertis: 
Sic  fera  dimotis  impuhu  pecloris  undis 
7'antitm  aberat  scopulis ,  quantum  balearica  torio 
Funda  potest  plumbo  mediì  transmìttere  coeli  ; 
Quum  subito  Juvenis  pedibus  tellure  repulsd  710 
^rduus  in  niibes  abiit.  Ut  in  acquare  summo 
Umbra  viri  viga  esty  visamfera  saevit  in  umilfam. 


696.  HiDD  <ga  fi  pilcram.  Ktrite  Ptrtui  data  nuu  <l  nrtwtit  tf 
fiula  apud  jgiuloi  txpeHtl ,  gao /adliia  id  quod  eufU  aai^iU. 

708.  B(l«uiea.  Balmiam  in.  iacatatfiàu»  ptrUMmat  /anJilom, 
■t  wpra  dictui»,  «t  «tu  nalum. 
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Perseo  son'io,  fìglinol  dei  sommo  Giove, 
Nipote  son  d'Acrisio;  Argo  è  il  mìo  regno^ 
E  sebben  sinhse  a  me  dir  le  mie  provai 
Io  non  sarei  <ìi  hit  genero  indegno.  . 
Cefeo ,  e  la  moglie  a  quei  parlar  si  mov©, 
E  questa,  e  quei  gli  dà  la  fe  per  pegno, 
Cbe  se  dal  mare  Andromeda  riscote , 
Gli  daran  lei  con  tntto  il  regno  in  dote. 
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Siccome  le^o  ìa  mar ,  ch'ha  in  poppa  Ìl  vnto 
Ed  ogni  vela  malberata  e  piena , 
Sen  vien  non  men  veloce ,  che  contento 
Per  posseder  la  desiata  areoa; 
Così  quel  mostro  vien  presto  ed  intento 
Per  tranguggiar  sì  delicata  ceua: 
E  brama  posseder  l' amato  lido 
Per  contentar  i'  ingordo  empio  appetito. 

425 

L' innamorato  giovane  che  mira , 
Che  il  pesce  eoo  ingorde  ed  empie  voglie 
A  quello  sventurato  scoglio  aspira , 
Per  torre  a  lui  la  convenuta  moglie  j 
Gli  vola  incontro,  e  inlomo poi  l'aggira 
Per  ottener  da  lai  l'opime  qioglie  : 
E  per  litrar  dal  suo  ferir  pia  frutto. 
Prima  ch'investa,  Ìl  ricoBosce  tatto. 

436 

T/  omlira  nel  mar,  detl'aom,  e  del  destriero 
Vede  la  belva  mostruosa  e  strana, 
E  lascia  il  cibo  seosìtivo  e  vero , 
Per  seguir  l' ombra  fugittiva  e  vana: 
Perseo  sull'anima!  presto  e  leggiero 
Verso  il  celeste  regno  s' allontana: 
Cala  poi ,  qual  1*  astor  sopra  la  starna , 
Ma  l'asta  nel  soo  tergo  non  ^incarna; 


2l6  P.  OVIDII  KASOmS 

Utque  Jervis  praepes  ,  vacuo  quum  lùdì/  in  arvo 
Praebentem  Pìweùo  Uuent/a  terga  draconem. 
Occupai  aversam:  neu  saeva  retorqueat  ora,  7i5 
Squamigeris  avidosjigit  cervicibus  ungues. 
Sic  celeri  Jissum  praepes  per  inane  volaiu,  ■ 
Terga  Jerae  pressU:  dextroque  f rementis  in  armo 
Inachdes  feman  curvo  tenus  mdidit  homo. 


ji3.  Fragpci.  Alci.  Praepelei  vera  ntajoni  dìamlur  mitt,  fowiiB  ■> 
lielalu  anguria  colbgualur. 

514,  Pr.tlwalrin.  Apricanirm  le  ad  Salem. 

Curro  iBnDt  luino.  Vsque  ad  atpuluMf  eui  farrm  namum  iO- 
bt  apfixti ,  gladiam  tmm  ia  armo  fùàt  eaididit,  Luobidt*.  Arme 
Argina  ab  £Mcto  ,  priieo  Jrgiiaram  mg» 
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Qual  se  raugel  di  Giove  io  terra  vede 
Godersi  al  Sol  i'  Intrepido  serpente, 
E  pensa  jior  sn  lui  l'avido  piede, 
Gli  va  da  tergo,  e  d'alTerrar  pon  mente 
CoQ  l'unghia  la  cervice,  onde  non  crede, 
Che  voltar  j^ossa  U  veaenoso  dente; 
Tal  Perseo  il  6ero  Ceto  offende,  e  preme 
Id  quella  parte ,  onde  men  danno  teme. 
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S'accorge  alfin  ,  che  se  mill'aiìni  stesse 
A  percotergli  il  dosso  con  quel  pino, 
O  con  lo  stocco  olTender  si  credesse 
Quello  squamoso  scoglio  adamantino; 
Sarebbe  come  s' un  fender  volesse 
Con  una  spada  l'Alpe,  o  l'AppeaDÌno: 
Tantoché  ìli  ferirlo  in  parte  loda  , 
Gh'  al  mostro  dia  piiì  danno ,  e  a  se  più  loda. 

.    429  . 

Quando  egli  tutto  riconobbe  intorno 
L'  orrendo  pesce ,  nella  fronte  scorse 
lie  due  fenestre  ond'eglì  prende  il  giorno, 
Ch'eran  di  tal  grandezza  che  s'accorse. 
Ch'ivi  maggiore  a  lui  far  potea  scorno, 
£  innanzi  agli  occhi  suoi  subito  corse; 
Lo  smisurato  Ceto  il  morso  stende 
Per  inghiottirlo,  e  Perseo  al  Cielo  ascende.  , 
43o 

La  lancia  gli  avea  pria  rotta  su  '1  dosso 
Ma  teneva  all'  arcion  sospeso  un  dardo , 
li  con  quel  conira  l'avversario  mosso 
L'avventa  in  mezzo  all'inimico  sguardo: 
Il  pesce  appunto  in  quel  che  fu  percosso, 
Volte  abbassare  il  capo;  ma  fu  tardo, 
Che  con  tal  forza  Perseo  il  luaccio  sciolse , 
Ch'in  quél  che'l  mostro  il  vide,  il  dardo  il  colse. 


3i8  '  t-ontfavAsom 

Pulnera  lassa  gravi  modb  se  sailùnis  in  auras  jio 
AttoBìt;  modo  suhdit  aejtàs:  modo  more  ferocis 

Versai  apri,  quem  tuiha  camim  ctrcumsona  terret. 
Vìe  avidos  morsus  vclociòus  effiigit  a/is:  jaS 
Qiie'iqiie  palei,  nunc  terga  cavis  super  o&sila  conclùs, 
Nunc  laienan  costas ,  nunc  qua  tenuìssima  cattda 
Desimt  in  piscem,  ficcato  vidnerat  ense. 


7a(.  Sapgr  ab^ii.  Oauftr  leda  afjua  eoopsrla  eanchU,  tt  aUreorum 
Uttit.  BaloMAnB  aim  Itrgarika  osHdiiM,  etirtaqut  aMai^r*  gBleM. 
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Il  farro  non  trovò  la  sguaina  dura , 
E  penetrò  nell'occhio  alto  ed  intento, 
Talché  non  sol  fe  la  pupilla  oscura , 
IVfa  gli  diè  tal  dolore,  e  tal  tormento. 
Che  del  tutto  lasciò  la  prima  cura, 
E  diessi  a  vendicare  Ù  lume  spento } 
Di  vendetta  desto  per  l' aria  il  tira , 
Dove  volare  il  suo  nemico  mira. 

43a 

Vorrebbe  il  grave  ])esn  andare  in  alio. 
Per  vendicar  la  scolorata  luce, 
E  nell'aria  gli  dà  più  d'  uno  assalto  ; 
Ma.  il  troppo  peso  abbasso  il  riconduce; 
E  nel  cader  la  l' acqua  andar  tant'  alto , 
Che  pone  In  dubbio  il  valoroso  dnce, 
S'egli  col  suo  dcstrier  per  l'aria  vola, 
O  se  nuota  uel  mar  fin  alla  gola- 
_  433 

Conosce  ben  che  l' inimico  offeso 
Di  vendetta  desio  preme  ed  invoglia  : 
E  se  non  gliel  vietasse  il  troppo  peso, 
Vendicheria  la  sua  soverchia  doglia^ 
Ma  s'alza  alquanto,  e  poi  cade  disteso, 
E  men  col  salto  va,  che  con  la  voglia.- 
Perseo  mostra  fuggir  volando  basso , 
E  il  tira  in  alto  mar  lunge  dal  sasso. 
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Come  condotto  l' La  lunge  dal  lito. 
Prende  la  pelle ,  ove  Gorgon  si  serra. 
Che  gli  par  questo  assai  miglior  panilo 
Da  terminar  la  perigliosa  guerra: 
Ma  pria  che  sia  del  zaino  il  capo  Qscito, 
Volta  le  spalle  al  popol  della  terra; 
E  poi  dinanzi  al  mostro  alza  la  mano,. 
E  mostra  il  crodet  volto  all'  occUo  sano. 


S20  p.  OTTDn  iiAsotns 

Bellua  puniceo  mistos  cum  sanguine  fluctus 
Ore  vomii  :  madurre  graves  adspcrgìne  permae, 
Nec  htbuìis  uìlra  Perseus  talarìbus  ausus  729 

Credmc;  consfìpxii  scopnlu'u ,  i/iti  verlice  summo 
Slantibux  extal  aqiàs  ;  operitiir  ali  aequore  moto, 
Nixus  eo,  rupisijue  tenens  juga  prima  sinistrd. 
Ter  quater  exegìt  retila  per  ilia  feprum. 


717,  Puoi  ce  a.  Quia  mistas  languiw,  qufm  tot  vulnera  eUcichaat. 
798.  Uidaecc  griTcì  ispsrgiae  ftaatt.  Ptwiaa  alatam  Pimi  tt  maJì. 
da»  ti  grava  mpanione  Jtucliium,  guoi  aHouebant  btlUta.tant  ^ectac, 
110.  Bilmliti  Jbpirgbie  mad'itìi. 
7Sf<  Stinltliiu  Miiiiii.  ^uwconte  msrù 
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'    .  .  - 

Tostochè  ved&il  pesce  il  crudo  aspetto. 
La  carne  ìodura,  e  il  sangue  pietra  tassì} 
E  le  spalle ,  e  la  notla ,  e  l'occhio,  e.l  petto,  ". 
(]oii  tutie  r  altre  membra  si  fan  sassi  : 
La  [>ai]cia  va  a  trovar  del  niare  il  letto, 
Son  le  spalle  alte  fuor  ben  dieci  passi  j 
E  '1  diametro  lor  tauto  sì  spànde,  ' 
Che  fanno  un  scoglio  ia  mar  sassoso  ì  è  grabde.' 
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Dappoicliè  il  mostro  più  non  gli  contende, 
E  di'  ha  (li  sasso  il  corpo,  e  spenta  l'alma;'  '  > 
Vola  in  lina  isoletta ,  e  ijiiivi  scende,  ■ 
E  lega  il  suo  destrier  ad  una  palma  ■ 
Che  prima  che  si  mostri  al  lito,  intende 
Quivi  lavar  l'insangninata  salma; 
Che  '1  pesce  ch'or  nel  mar  è  sasso  esangue , 
Tutto  sparso  l' avea  d'acqua  e  di  sauguft.  ' 
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E  perchè  io  terra  oiFeso  non  restasse 
Il  volto,  che  fé  sasso  la  balena  , 
Cene  ramose  verghe  del  mar  trasse , 
E  gli  fe  un  letto  in  sulla  trita  arena  ; 
Io  non  credo  ch'appena  le  toccasse , 
Che  la  scorza  <li  (uor,  dentro  la  vena 
Alterar  si  semi  la  sua  natura , 
E  fai'si  pietra  preziosa  e  dura. 
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Ma  le  JVereldi ,  che  immortali ,  e  dive  

Non  haii  punto  a  temer  di'qnella  testa,     '  ' 
Con  altre  verghe  assai  bagnate  e  vi^■e 
Voller  toccar  hi  sl'i pciitiiia  cLesia; 
Vistole  poi  restar  ilei  legno  jimmì, 
A'tì  l'er  con  1'  altre  iMufe  una  gran  festa  : 
Col  seme  ancor  la  vennero  a  toccare, 
E  quel  poi  seminar  per  tutto  il  mare. 


322  P.  OTIDn  RASqsifi 

lÀttora  cum  plausu  clamor  superasque  Deorum 
Implev!-re  domos.  Gaudent,  generitmi/ite  salutaat, 
Auxiliumque  dom-'is  servatoremque  fatentiir  ^36 
Cassiope  ,  Cepìteusque  pater.  Rasohiia  catenis 
Incedit  virgo  pretiumque  et  caiissa  laboris. 
Ipse  manus  ìùtustd  victrices  abfuit  imdd: 
jinguiferumque  caput  nudd  ne  laedat  arena,  j^O 
Moilil  humum  foìiis-,  natasque  sub  aeqnore  virgas 
Sternit ,  et  impani.t  Phiìrcynidos  ora  Aledusae. 
Virga  recens ,  bibuldque  efiamnifn  vìva  meduUà, 
Vim  rapuit monstri ,  tactuque  induruit  Itujus: 
Percepitque  noviim  ramis  et  fronde  rigorem.  748 
jit  pelagi  Nymphae  factum  mirabile  tentoni 
Pluribus  in  virgis ,  et  idem  contingere  gaudent  : 
Seminaque  ex  illis  iterant  jaciata  per  undas- 
Nunc  quoque  curaliis  èadem  aatara  remansU, 
Dìtritiem  tacto  capiant  ut  ab  agre;  quoàtpie    ■  760 
Vimen  in  acquare  ertU.  Jiat  super  aequQrtf  saxum. 
Dis  triòus  illefocos  totidem  de  cespite  ponit; 


•j^i.  VhoRjùdo*.  Piani  tt  CUOI  /UAiM. 

7^5*  MaTDm  rigamu-  Btecma  cormtil  tot  aquis  tìHttUdma  tt  lul&u 

lis'cunKi.  Fra  cnnlMs  scrìbe  curali»  Clini  rlBraillno  S.  Sfarei ,  e 
Ktapalilano  .  vel  canllis  cu»i  Urbinati,  l,oc  «(,  KupaJLu  fct  XKpT),Isi 
F.i.  XVII.  Arg.  nli  Iribui  illsfocai.  Vf-miis  ab  miuìlrum  illuU  ma 
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Così  nacque  il  corallo,  e  ancor  ritiene 
Sìmil  natura,  che  nel  mar  \nìi  basso 
L  [enero  virgulto;  e  come  viene 
All'aria  s'indurisce,  e  si  fa  sasso. 
Perseo  già  monile  al  desiato  Ijene 
Aspira,  e  serpi  asconde  ,  e  in  aria  il  passo 
Move,  e  giogne  in  un  voi ,  dove  su  '1  liio 
Altri  'I  genero  aspetta ,  altri  '1  marito. 
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I  lieti  grilli ,  il  plauso  e  le  parole 
S|)arser  dì  gaudio  il  ciel  tostocliì;  venne: 
Ognun  s' incliina  ;  of;iiun  1'  yjjunira ,  e  cole' 
Tosto  cfei  lascia  le  veloci  i>enue  : 
Cefeo,.e  U  moglie  ingiooccniar sì  vole,  -  " 
Ma  Perseo  a  forza  ìa  alto  U  ritetme; 
Genero  già  il  salutano,  e  gli  danno 
Tutti  i  più  degni  titoli,  che  sanno. 
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Perseo  legala  Aiidromeiia  ancor  vede; 
V'accorre  in  fretta ,  e  subito  ìa  scioglie  j 
£  poi  con  r  onestà ,  che  si  richiede , 
Saluta  allegro  la  salvau  moglie  .- 
Indi  ver  ia  città  drizzano  il  piede, 
Dove  il  palaziro  regio  li  raccoglie; 
Ma  far  Io  sposalizio  eì  non  intende , 
Se  prima  a  gli  alti  Dei  grazie  non  rende. 

Drizzò  tre  altari  in  un  istesso  luogo 
Per  Giove ,  per  Mercurio ,  c  per  Minerva, 
1£  vi  fe  su  per  l' ostia  un  piccol  rogo 
Con  tpiella  cerimonia,  che  si  serva 
Un  toro ,  che  giammai  non  semi  'I  giogo, 
Allo  Dio,  che  nel  ciel  maggior  s'osserva, 
Sacrò  fra  quelle  lìamme  accese  e  chiare, .. 
Ch'  la  mezzo  stao  nel  più. «ablime  altare': 


'324  OVIDIt  FAsoms  " 

Laevum  Mercurio,  dextrum  tibi,  belUca  virgo; 
Ara  Jovis  media  est:  mactatiir  vacca  JUÌnervaè..  . 
Alipedi  vitiilns;  taurus  tibi,  suntme  Deorwn.  ySS 
Protinus  Anilromedan  et  tanti  praemia  fac(i  . 
Indotata  rapit.  Tacdas  Hjmenaeus  Amarqùe 
Praecutiunt  :  lar^is  satianliir  adoribus  ignes'  ' 
Sertaque  dependeiit  tectìs  :  lolique ,  lyraequé,  ■  ' 
Tibiaque,  et  càhtiis ,  animi  fffìicia  laetì  !  7G0 

Argumenta  ,  sonant .-  Reseratis  aurea  vàlvis 
Atria  tota  patent ,  pulchroque  inslructa  parata. 
Cepkeni  proceres  ineunl  coìn)ii'ia  regis.  '"  "' 
Postquom  epulis  fancti  geneixisi  iiiimere  Bàcclii 
DÌ0udcre  animoa.-.cuhusque  habitusrjue  locuriùn  ^65 
Qaaent  Aiantiades  ;  qnaereiiCi  protinus  ànus  ' 
Narrat  Ljncidaàyrmmsgtiej  htUiitusqàé-ÌÓC  . 


ì'O.  Tianii.  JoW'  mactari  taurum  htgat  Smìus  .uà  ì.  'Jmtià.  tt  Mm- 
creb,  Satm.  I.  eap,  io.  tMittriP  Mmophea  Cjrràpa^d:  ci  'fvlialiiit  ai 
Ubanium  .  Alìpsdi.  iffrcunV  alii«  In-pidibul  Antintfi  VI  ^ùi'eli'vtìbcit- 
iimui  til  pUiutaram,  et  ci|»  lalaribui  aii^^^nttia::       ,  ii  '  !  1 

jSj,  Styit.  Jamunjmta-ad  Barn,  nmgt ^  ubi-  W(^ir« 
malrit  rapi  iBlUae;''ùfiittiiìiirÌaià  el  amia  'niplanm-'Sabinai:iim  t  g^vd 
MmnaU  tt  éuii /tliclUt  osufr.  '  . 

76;.  LjBcidu.  Jitl-  Iffmi  filiui  i  oM  ierU  jifofràim  eli  ttemtìà  ' 
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À  Mercnrìo  un  Yìtel  nell'  ara  manca 
Sacrò  sonr' altre  {ìamme  accese  e  vìvéj 
Ed  ana  Vacca,  come  novo  bianca , 
AH'inveHLrice  de!le  prime  Olive,- 
Fatti  quei  sacrifizi ,  altro  noti  maaca 
Che  goder  le  bellezze  uiiiche  e  dive; 
E  con  allegro  e'  propizio  Imeneo 
Glie!  che  liberò,  stia  sposa  Feo. 

r    -,  ■ 

l'ansi  le  regie  nozze  e  sootiiose 
Con  ogni  sorte  d'  alfegrezza  ,  e  festa; 
Di  seta,  e  d'oro,  e  pietre  preziose 
Si  vede  0L;ni  oriianieiito,  ed  ogni  vesta- 

E  II'  ornano  alire  ÌI  coDo  ,  altre  la  testa.- 
Eiiipioii  voci .  e  stromoriii  eletti,  e  buoni 
L'aria  di  mille  cauti,  e  mille  suoni. 

Nella  sala  real  lieta  ed  immensa 
Si  vede  il  ricco ,  e  nobile  apparato  , 
Dove  alla  larga  e  sontuosa  mensa , 
Ogni  ordine  s'onora,  ed  ogni  stalo: 
E  per  tutto  egualmente  si  dispensa 
Ogni  cibo  più  raro  e  più  pregiato. 
E' ver  cba  Bacco^  e'I  suo  uivm  liquore 
Vollero  io  qnel  convito  il  primo  onore. 

446. 

Poiché  il  divin  Lieo  tutti  ì  cor  lieti 
Fatti  lia,  come  di  fuor  mostrano  i  volti, 
E  che  lasciar  veder  gli  aurei  tajieti 
I  lini  che  lor  f ur  di  so^ra  tolti  j 
Vi  fur  da'  lor  più  degm  ald  Poeti 
Dolci  versi  cantati,  ma  non  molti j 
Ptjj  cercò  intender  Perseo  il  clima ,  el  sito 
I  costami,  il  vestir,  le  leggi ,  e  il  rito. 

Xetam.  J^oU  U. 
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Quae  simili  edoaiit ,  Ntmo,  o  fortissime,  dixit , 
Fare  precor,  Perseti,  tjuantd  virtute,  quibusque 
Artibus  abstii/eris  crinita  draconibus  ora.  770 
Narrat  Agenarides ,  gelido  sub  Atlante  Jacentem 
Esse  locum ,  solidae  tutum  munìmine  moUs; 
Cujus  in  intro'itu  geminas  habitasse  sororeS' 
Phortydas,  mms  partitas  lunUnis  usumi 


fillat  Utm  Céplui ,  mnits  CargaiBi  s  Mt  anicui  arai  oeidut ,  urna  dnu 
faOuK  ptr  aicn  uMaatur  wrpnf  i  hot  ùiltreepii  Pirtem ,  affua  Ui  in- 
tlrucUa,  ad  Gorgmat  aralatìt,  Medtuaat  iorinitiam  i^inda,  éqaa  est 
tua  anpulavit. 
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Com'ebbe  iuteso  di  quel  regno  in  parte 
Del  governo,  e  del  clima  i  proprj  doni, 
Disse  il       gr.nn  Signor,  eli'  avesse  parte 
In  cjuelle  troppo  n.nlde  regioni  ; 
Dimmi,  ti  prego,  Perseo  ,  con  qual'arte, 
CoD  qaal  valor  vincesti  le  Gorgoni? 
Come  acqoistasd  quella  orrìbìl  fronte, 
Che  fé  di  quel  gran  pesce  in  mare  nn  monta? 
448 

Perseo  cortese  al  cavalier  si  volse. 
Poi  fe,  che  queste  note  ognuno  intese: 
Dappoiché  inanimar  quel  Re  mi  volse. 
Che  m'ha  notlrito  a  sì  dubbiose  imprese  ; 
A  favorirmi  mia  sorella  tolse 
Minerva,  e  con  Mercurio  in  terra  scese. 
E  non  mi  lasciar  porre  a  quel  periglio 
Senza  l'ajuto  lor,  e  il  lor  consiglio. 
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Lo  scado  al  braccio  Pallade  mi  pone , 
Mercnrìo  l'ali  a'^iè ,  la  smd»  al  fianco } 
Poi  disse  Palla ,  il  capo  dì  Gorgone, 
Avrai  senza  restare  nn  marmo  bianco, 
S'ove  il  Sol  nell'Esperia  si  ripone 
Tu  saprai  ritrovar  nel  lato  manco. 
Dove  assicura  due  sorelle  un  moro, 
Che  vecchie  son ,  nè  giovani  mai  furo. 

45o 

D'un  figlio  di  Nettuno ,  Forco  detto, 
tacquero,  e  come  uscir  del  materno  alvo, 
Cangiaro  a  un  tratto  il  puerile  aspetto, 
La  canicie  del  volto,  e  il  capo  calvo; 
Hacqner  de'Iumi  ancor  private,  eccetto 
Ch'  un  occhio  sol  fra  due  ne  trasser  salvo} 
£  con  tm  occhio  fnor  d'ogni  costnme 
Anch'odi  gode  or  Puna,  or  l'altra  il  Inms. 


228  P.  OVIDIt  SÀSOSIS 

Id  se  soìert  i  fnrtìm ,  dum  tradititr,  asta 
Siippositii  capisse  manu:  pcrtpio  abdita  ìongè, 
J^evìaffue ,  et  silvis  korrentia  saxafragosis 
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45i 

Permise  questo  il  ior  Gero  destino 
Pia-  dar  castigo  al  troppo  empio  peccato 
Dì  Forco;  il  qnal  contro  il  voler  divino 
Fa  da  st  osceni  viz)  Accompagnato , 
Che  si  congiunse  ad  un  mostro  marino  ; 
E  nacqaer  di  quel  coito  scellerato 
Queste,  a  cui  mostra  un  occhio  il  giorno,  e1  cielo. 
Che  fer  cano  in  un  punto  U  volto,  e  '1  pelo. 
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Vizze,  camne,  curve,  e  rimbambite, 
Si  fer  con  larga  bocca,  e  labbra  schive. 
Col  mento  in  l'uor  pensose  ,  e  sbigoitiie  , 
Come  fosser  cent'anni  state  vive: 
Come  le  vide  Ìl  padre  si  stordite , 
E  d'ogni  onor,  d'ogni  fortezza  prive; 
Dei  jiatrio  le  scacciò  Corsico  silo  , 
E  le  (e  por  suir  Africano  lito. 
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Ma  non  potè  Plulon  Ior  zio  solTflre , 
Che  le  nipoti  in  tutto  abbandonate 
Penasser  li  senza  poter  morire. 
Che  sapea  che  immortali  erano  nate^ 
Onde  per  donar  Ior  forz.t,  ed  ardire, 
Andò  là  dove  attonite  e  inseiisaio 
Sedeano  ,  e  le  dotò  di  si  gran  pregio, 
Che  poi  mai  più  non  s'eljbero  in  dispregio. 
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Quattro  Coturni  alali  esser  coniente 
Le  fer,  Ja'qnali  i  piedi  ebber  sì  snelli , 
Ch'elle  non  sol  dappoi  non  fur  si  lente, 
Ma  giro  a  par  de' più  veloci  augelli: 
La  prova  voller  fare  immantinente 
De' rari  stivaletti  alati  e  belli , 
E  visto  sì  veloci  avere  i  vanni; 
Tatti  acacciaro  i  Ior  canuti  affanni. 


a3o  p.  ovron  masohis 

GorgoTieas  tetieisse  domos:  passimfjue  per  agros, 
Pergue  vias  vidisse  hominum  simiJacra  ferammque. 
In  silìcem  ex  ipsis  visd  conversa  Medusd:  780 
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Con  (juesi'  ali  cercar  la  terra ,  e'I  mare, 
E  dopo  più  d'un  volo,  e  più  d'un  giro, 
Neil'  Atlautico  liio  ad  abitare 
Incontro  agli  orci  Esperidi  ne  giroj 
Or  queste  t' è  mestier  di  ritrovare, 
S' atumpir  brami  il  troppo  alto  desiro  : 
Che  quelle,  cbe  tu  cerchi,  ìd  pane  stanno, 
Glie  queste  dette  Gree  sole  la  sanno. 
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Sanno  ancora  una  valle  amena  e  Leila , 
Che  alcune  illustri  Ninfe  hanno  in  governo, 
Ricche  d'un  morione,  il  qual  s'appella 
L'invisibil  celata  dell' inferno; 
Fomato  fu  dall'  infemal  facella, 

ebbe  tempra  tal  dal  Iago  avenio, 
Che  ,  se  la  porta  a  sorte  in  rapo  alcuno  , 
Veduto  esser  non  puote  ,  e  vede  ognuno. 
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Ne  fece  grazia  lor  l' infemal  Nume , 
Con  legge,  ch'altrui  mai  non  à  cedesse, 
Se  non  alle  due  Gree ,  ch'hanno  im  so)  lame , 
S' alcuna  di  lor  due  d'uopo  n'avesse.- 
Fece  la  Dea  giurar  su'l  nero  fiume 
Pluton  prima  che  dar  lor  la  volesse , 
Che  r  una,  e  l'altra  vecchia  sua  nipote 
Voile  ancor  rallegrar  con  questa  dote. 
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Se  giugner  cerchi  al  destinato  scopo  , 
Pili  d'un  da  queste  aver  convienli  ajuto, 
Ch'  alle  Ninfe  ti  guidino,  e  die  dopo 
La  celala  per  te  cliieggan  di  Pluto; 
Ma  se  questo  ottener  brami  ,  t' è  daopo  , 
Che  vadi  più  che  puoi  ;  nascosto  e  matoj 
Oie  per  promesse  mai,  uè  per  preglutire 
Non  potresti  da  lor  questo  ottener». 


aSa  p.  oximi  sasokis 

Se  tamen  honmdue  cfypei,  e/itod  laeva  nercbal ,  78 1 
^re  repercusso  formam  adspexisse  Meaiisae: 
Dumt/uegravìssommis  colubrasque  ìpsamque  teneòat, 
Eripuisse  caput  collo  pennisque  fugacem 


jSi.  un  rapncono.  Fitmm  hnac  dfptum  a  ttinava  hatuiut 
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dlfuB  ita,  priiu  guam  tororet  rtliquac  ezprrgiifemttar ,  ai/alm». 
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Che  alle  Gorgoni  san  le  Uree  sorelle. 
Dì  Forco  Date,  e  del  mostro  marmo; 
E  per  noa  farsi  al  lor  sangue  nibelle , 
Mai  non  ti  mostrerebboiio  il  cammino: 
Ch'essendo  mostruose  e  schive  anch'elle 
Una  perchè  peccò,  due  per  destino. 
Si  sunno  in  nn  deserto  afflitte  e  triste, 
£  non  si  ciu^  molto  d'esser  viste. 


Or  se  tal  coppia  aver  brami  per  duce , 
Che  volan  sì  che  il  folgor  è  più  tardo, 
E  r  olmo,  che  invisibii  l' uom  conduce , 
Convieuli  ad  una  cosa  aver  riguardo  , 
Che  cerchi  d' involar  lor  quella  luce  , 
Oud'han  comune  or  quella,  or  questa  il  guardo  ; 
E  sappi  certo ,  s' invotir  la  puoi , 
Che  dalle  Gree  trarrai  ciò ,  che  ta  vuoi. 


Se  l'occhio  involar  puoi ,  no'l  render  mai, 
Se  non  giurano  pria  d'esser  tua  scorta^ 
E  se  per  mezzo  lor  l'elmo  non  liai, 
Che  in  gir  im  isibile  chi  il  porla. 
Perchè,  se  senza  lui  visibil  vai , 
Ancorché  fia  da  te  Medusa  morta , 
Dall'  altra  Eurìale  detta ,  e  da  Stenone 
Tè  forza  rimaner  morto,  o  prigione. 


Tu  dei  sLiper  che  son  nate  immortali 
Le  due  che  soii  con  le  figlie  dì  l'orco, 
Ed  amile  d' aquila  hau  veloci  l'ali, 
E  le  zanne  più  lunghe  assai  d'un  porco: 


Che  se  non  porti '1  morion  dell'orco. 
Essendo  ta  mortai  nato,  e  non  divo, 
Non  te  ne  tasceran  partir  mai  vivo. 
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Pe^nson  et  fratres  matns  de  sanguine  natOS.  786 
Addidit  et  longi  non  falsa  pericola  cursus  ; 
uaefreta,  quas  terras  sub  se  vidisset  ab  alto, 
t  quae  jactatis  tetigisset  sidera  pennis. 
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D'un' altra  cosa  ancor  io  t'ammonisco, 
Che  mentre  imcnto  voli  al  capo  crudo , 
Se  ti'  impietrarti  non  vuoi  correr  risco. 
Fa  che  guardi  continuo  in  questo  scudo  j 
Cho  se  qui  dentro  il  crudo  Basilisco 
Miri,  non  ù  può  far  dell'alma  ignudo: 
Con  questo  specchio  ti  coniglia ,  come 
Faoì  tor  la  vita  alle  tremende  chiome. 
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Goardla  qui  dentro,  e  poi  vanne  all'indìetro} 
Ed  a  M  gionto,  d' un  rovescio  dalle: 
Che  l'aere  ripercosso  in  questo  vetro, 
Ti  mostrerà  da  pervenirvi  il  calle. 
Come  la  vedi  degna  del  feretro, 
Che  gli  avrai  tolto  il  capo  dalle  spalle, 
Volgi  sicuro  a  lei  lo  sguardo,  e '1  passo: 
Che  fi'hai  to  scodo,  non  ti  può  far  sasso. 
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Poiché  m' ebbe  del  fatto  appieno  insirutto , 
E  di  torre  alle  dne  l'unico  lume. 
Io  me  ne  vado  in  aria  alto  condutto 
Verso  le  Gree  dalle  Cillenìe  piume  : 
Or  sott'ho  il  mar,  òr  viaggio  il  lito  asciutto. 
Né  m'arresta  aspro  monte,  o  largo  fiume; 
Giungo  al  lor  luogo ,  e  smonto  in  un  boschetto , 
Come  m'avea  la  mia  sorella  detto. 
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Stommi  in  quello  alberetto  ombroso ,  e  folto 
Finch'  escon  nel  giardin  per  lor  diporto  : 
E  riguardo  per  tutto,  e  non  sto  molto. 
Ch'arabe  io  le  veggio  passeggiar  per  l'orto: 
Miro  tra  fronde,  e  fronde  ad  ambe  il  volto, 
Infin  che  l'occhio  illuminato  ho  scorto; 
Sto  cauto,  e  come  comodo  mi  viene , 
Volo  dielro  a  colei,  che  l'occhio  tiene. 
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^ntc  crspeclatum  tacuit  tamon.  E.rcipU  unns 
E  numero  procerum  ,  quaerens  ,  ciir  noia  sororam 
Gesserit  altemis  immistos  crinibus  angiies.         79 1 

Hospes  ait,  Qittoniam  scitaris  digna  relatu, 
Accìpe  quaesiti  caussam.  Cìanssimafarma, 
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Sarrant  Dioior. 
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Mentre  alla  vecchia,  ovunque  si  diporta, 
lo  son  sempre  alle  spalle,  odo,  che  cliiede 
Queir  occhio ,  il  quale  illumina  chi  11  pofta , 
La  Grea ,  che  ne  sta  senza ,  e  che  non  vede. 
La  sorella  cortese,  e  poco  accorta, 
Sei  cava  dalla  fossa,  dove  siede; 
Stendo  io  la  mano ,  mentre  all'  altra  il  porge , 
E  dallo  a  me  per  lei,  nò  se  n'accorge. 
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Àllor  di  un  volo  .tlquanto  io  mi  discosto , 
Ed  odo  ancor  colei ,  che  l' occhio  vole; 
L'altra  risponde ,  averglielo  in  man  posto, 
E  vali  moliiplicanilo  le  parole: 
Io  non  potei  tener  lo  risa,  e  tosto 
Volan  verme  per  raccjuistare  il  Sole; 
i\Ia  ne'Cotiinii  avendo  ancli'io  le  pinme, 
Prender  non  mi  potean  seniia  il  lor  Innic. 

4% 

Alfni ,  se  voUer  l' occhio  ,  lor  fu  d' uopo 
Di  torsi  via  d' o^i  altra  opinione; 
Giurar  condunm  al  destinato  scopo. 
Ed  impetrar  la  cuifia  di  Phitone: 

Rendo  lor  l'ocrhio  desiato,  e  dopo 
Voliain  ver  l'invisiMI  niorione. 
Servari  L-  Aiiiie  al  pauo  il  giuraoienlo, 
E  del  dono  inf'cmal  me  fan  contento. 
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Dopo  lungo  volar  sento  che  dice 
Quella  che  l'occhio  avea:  IVoi  siamo  al  passo, 
Se  a  te  veder  la  mia  sorella  lice, 
Senza  che  t' abbia  a  trasformare  in  sasso  j 
Guarda ,  che  dorme  là  in  quella  pendice  ; 
Se  tu  la  vuoi  veder,  tien  l'occhio  basso. 
Non  vi  guard' io;  resta  Medusa  addietro; 
Tanto  che  ripercuote  entro  al  mio  vetro. 
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Multonimque  fuìt  spes  invidiosa  procorum 
Illa  ;  nec  in  tota  conspectior  ulla  capillis 
Parsfmt.  Imeni,  qui  se  vìdisse  referrent. 
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Come  l'ho  nello  scudo  ,  iit  terra  sceutlo 
E  come  il  granchio  verso  lei  cammino. 
Riguardo  nello  specchie ,  e'I  ferro  prendo 
Tanto  ch'a  lei  die  dorme ,  m'avvicino: 
Ckime  vi  giungo ,  Ìl  braccio  indietro  stendo, 
E  col  consiglio ,  e  col  favor  divino, 
Le  tiro  un  gran  rovescio  sc^ra  il  collo  ^ 
E  il  tronco,  e  le  fo  dar  rullimo  crollo. 
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Da  l' aere  ripercosso  il  vetro  fido 
n  tronco  collo  agli  occhi  mi  riporta  ^ 
Ed  ecco  sento  un  lagrìmoso  strido , 
Che  fa  in  aria  colei,  che  l'occhio  porta- 
Risuona  appena  il  mesto  e  flehìl  grido. 
Medusa,  oimè,  la  mia  soreilii  è  morta; 
Gli'  odo  ancor  1'  altra  vecchia ,  che  non  vede , 
Che  seco  duolsi,  e  stride ,  e  l'aria  fìede. 

473 

A'  pianti,  a'  gridi  lor  non  pongo  mente  , 
Ma  prendo  II  tronco  capo;  ed  ecco  intanto 
Euriale  con  Stcnon,  clie'l  grido  seme. 
Corrono,  e  l'una,  e  l'altra  accresce Ìl  pianto: 
Arrotano  il  porcino,  e  crudo  dente, 
E  se  non  m  ascondea  rinfcrnal  manto, 
.  Vidi  ciascuna  si  veloce  e  forte. 
Che  fuggita  a  gran  pena  avrei  la  morte. 
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Mentre  guardando  in  terra  al  tàaio  aspiro 
Per  gire  alfe  mie  parti  amene  e  belle. 
Ed  ascolto  ogni  pianto  ,  ogni  martiro , 
Che  dicon  le  due  Gree,  con  le  sorelle, 
Unirsi  ìl  sangui  di  Medusa  miro  , 
E  fare  altro  colore ,  ed  altra  pelle  : 
E  in  manco  tempo,  cb'io  non  l'bo  conmo, 
Si  fe  guarnito  un  bel  cavallo  alato. 


a^O  P.  OVimi  KASOKIS 

Hanc  pelof^ì  i-eclor  tempio  vii/asse  Minen'oe 
Dicitur.  Eversa  est,  et  castos  aegicit:  vu/tiis  ygS 
Nata  Jwis  texit;  neve  hoc  impune  fuìsset. 


798.  Et  ciitoi  leiidB  tiJlai.  Mgh  tiaia  al,  et  teatan  Paìladà 
dlcla  isofà  TD  àtamt ,  quod  eti  imo ,  at  tuptlam  ttao',  ipiad  iOa  mu- 
alla  PtlUu,  {■  hnla  impctam/tuiat- 
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lo  che'l  veggio  sì  forte,  agile  e  belici, 
E  tanto  atto  al  maneggio,  al  volo,  al  corso, 
D'un  volo  vo  sul  quailnipcde  augello, 
Cli  10  viio  veili;r  come  uhlmtisce  al  morso; 
E  li  trovai  SI  laiin .  veloce  e  snello. 
Che  su  lui  tntio  1  aeru  ho  visto,  e  corso; 
E  dopo  aver  cenalo  il  iiiiiiulo  tutto, 
A  farmi  sposo  il  voi  i|ui  m  ha  coodutto. 
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A  tal  successo  sol  fu  questo  aggiunto, 
Cile  per  non  esser  lalso.  ne  spergiuro, 
Come  al  giardiu  fu  delle  >iiife  giunto, 
Lasciò  1  elmo  inferoal  deniro  al  lor  muro; 
Poi  credendo  arrivato  essere  al  punto, 
Chiuse  ta  porta  al  suo  parlar;  ma  (uro 
Quei  priQcip)  si  vaghi  del  suo  due, 
Qi' ancor  questo  da  lui  volsero  udire. 
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Dimmi,  ti  preghiam,  Perseo,  gli  fu  detto, 
Perchè  delle  tre  giovani  a  sol  una 
Fer  mostruoso  Ì  serpi  il  primo  aspetto? 
Dì,  se  fu  suo  pendalo,  o  sua  fortuna? 
Perseo,  che  jiria  che  gisse  al  800  rìceitOj 
Volle  sa]>er  la  sorte  di  ciaSGtma, 
E  sapea  delle  serjn,  e  de'  crin  d'oro. 
Così  rispose  alla  richiesta  loro: 

478 

Delle  tre  prime,  che  di  Forco  prole 
Fiiron,  Jledusa  sol  nacque  mortale; 
Ma  fu  ben  di  hellez/e  uniche  e  sole, 
Senza  avere  a'  suoi  giorni  al  mondo  eguale: 
Divino  il  volto,  ogni  occhio  un  vìvo  sole, 
Onde  scoccava  ognor  l' aurato  strale 
Capidoj  e  sopra  ogni  altra  ebbe  i  capelli 
Biondi,  lunghi,  sottili,  ornati  e  belli. 

JXetam.  rat.  IL 
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Gorgoneum  turpes  crinem  mutavil  in  hydros.  800 
JVunc  quoque,  ut  attoniios  formidine  terreat  kostes, 
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Vede  i!  Reitor  del  maie  il  suo  hel  viso, 
E  CTuanto  l'aurea  chioma  arde,  e  rispiende; 
Vede  gli  occhi  soavi ,  e  'i  dolce  riso , 
Nè  si  parte  da  lei ,  clie  se  n'  acrejide  .- 
Non  gii  occorrendo  allor  migliore  avviso. 
La  forma  d'un  cavallo  approva,  e  prende; 
E  infiamma  a  m»  iralio  lei  di  quel  desiro, 
Del  quale  accese  Europa  il  Toro  in  Tiro. 
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Come  ha  il  Rettor  del  pelago  il  suo  amore 
Fatto  montar  su  '1  trasformato  dorso , 
Entra  nell'  alto  suo  salato  amore , 
Poi  per  le  note  strade  affretta  il  corso  : 
E  senza  ascir  dell'  Africano  ardore. 
In  terra  a  se  medesmo  affrena  il  morso} 
E  presa  la  vini  spoglia  di  prima, 
Fa  si,  eh'  ottiea  di  lei  la  spoglia  opima. 

Ma  non  avendo  luogo  più  Ticino 
Da  soddisfare  alle  veneree  voglie; 
Kon  riguardando  al  pio  culto  divino, 
Spogliata  questa,  e  quel  tulle  !e  spoglie, 
?rel  tempio  di  Minerva  il  Rciiiariuo 
iVelle  sue  braccia  i[;uuda  la  raccoglie. 
Per  non  veder  quel  mal  l'offeso  Nume 
Lo  scudo  oppose  allo  sdegnato  lume. 
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Poi  per  punir  d' un  alto  sì  lascivo 
Colei,  ch'errò  nel  suo  pudico  tempio, 
L' illustre  crin  del  suo  splendor  fe  privo, 
Purch'  ella  fosse  all'  altre  eterno  esempio: 
Uiè  l'alma  al  suo  capello,  e  fello  vivo, 
Fe  d' t  pe  orrendo  ed  empio; 

E  i  begli  occhi ,  ond'  Amor  già  scoccò  l' armi , 
Volle,  che  i  corpi  altrui  facesser  marmi. 
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Pectore  in  advwm,  quosfecìt^  siutàtet  angues. 


Firùs  libri  W. 


Boi.  Pactars  ia  adverso.  la  eirpeo  tuo  l'aliai  Xtduiat  caput,  Itrpen- 
iBm  arrrc!u  horrens,  prar/trt,  quo  ftroàit  hàitiaai  eorda  ptrcellal!  tx- 
plicaiionrm  hujus  Jobulat,  quid  per  caput  Midutat,  quid  per  AamJiuf  in 
loia  con\ierioi  inulligaitt  paatat ,  repaits  apud  IfythetofBa.  PirliUBt 
f  Uff  Ufi  ad  Plàloiophiam' 
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E  per  far ,  eh'  altra  mai  donna  non  tonti 
Lasciva  a  Tei  mostrare  il  corpo  ignudo, 
£  per  terror  delle  inimiche  genti, 
Fe  scolpir  naturai  qaei  volto  crudo 
Con  gli  orrendi  e  pestiferi  serpenti 
Nel  suo  famoso  ed  onorato  scudo: 
E  p.er  ahrai  teiTore,  e  sua  difesa 
pèlle  sue  insegne  il  fe  perpetua  impresa. 


i7  fine  del  quarto  libro. 
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trinco,  i  compagni,  e  Preteo,  e  PoUàette 
Si  fanno  marmi;  e  V  alme  Muse  augelli. 
Ciane  diven'  acque  pure  e  schiette  .- 
Stelle  Lucerla,  piena  d' astri  halli: 
Gufo  Ascalafo,  e  le  Siivne  infette 
Augelli,  e  pesci  sari  sonori,  e  felli; 
Aretusa  si  cangia  in  onde  amichei 
lieo  in  Lupo  cervier;  le  Piene  in  Piche.  . 


JVlentre  a  più  degni  Eroi  dell'  Etiopia 
L' illustra  cavalier  Greco  ragionaj 
Un  romor  d' uomiDÌ ,  e  gridi  in  copia 
Sorge  nell'aere,  ed  ogni  orecchia  introna; 
TftDto  che  lascia  ogaua  la  sede  propria 
E  pronta  all'  armi  acconcia  la  persona  : 
Che  non  è  suon  di  dolci  voci,  o  carmi, 
Per  rallegrar;  ma  d'alti  gridi,  e  d'armi. 
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La  Regia  sala  è  Iimga,  e  larga  tatuo, 
di' a  giau  pena  maggior  far  sì  potria: 
E  'I  Re ,  die  Perseo ,  il  qual  gli  tolse  Ìl  pianto , 
Volle  onorar  iV  ogni  alta  cortesia, 
V  avca  inviiaio  il  regno  tutto  quanto, 
E  v'  era  il  fior  della  sua  Monarchia: 
Talcliè  la  sala  ancor  confusa  e  varia 
Empiè  di  doppio  suon  l' orecchia,  e  l' aria. 


Z^8  P.  OVIOn  HASOHIS 

j^ssimi/are Jreto  poisù:  <fuod  saeva  quìetum 
Veiìtorum  rahies  motis  «xftmeFOt  imdis. 
Primus  in  his  Phineìis,  belli  temerarius  auetor, 
FraTÌnèam  qnatiens  acratae  cuspidis  hastam: 
En,  aìt.  eii  adsiiin  praerepUie  conjiigis  ullor.  io 
J\'cc  iiii/u  te.  pp.imap.^  nec  falsum  versiti  in  aiirum 
Jiippilr^r ,  nripicn/.  Cenanti  inìttcre  Cephciis , 
Quid  facis  ?  e.rcìamal:  ijuae  te,  i^ermane .  furenieni 
.ìlfus  n^il  ili  fiiriiiiixj'  ineritisne  haec  gralia  tatlU's 
Redditury  hac  vitam  servaiae  dote  rependisi'  i5 
Qiiam  ti&i  non  Persous  ,  verum  si  quaeris  ^  afJemit: 
Sed  grave  Nereidian  numen,  sed  comiger  Amman , 


8,  PbiuBoj.  Fi  uier  /uq  Ccphci.  alter  ab  illa  i/ui  Mulà  mulciMlut  Jrgù- 
naulai  hupitio  txccpU:  Imidi  lamen  dapoaiala  JucnU  Jniraavilii  ante- 

huìai  pugnile  crai  Phiarus  ,  duat  pracreplam  libi  ipoiuam  incamidejvlit- 

itiloll.  f      P         J  • 

9.  Fiuincim  ,  ec.  Fmìmj  apliisima  eli  hatlilibus  conficimuHi .  ifumn 
tUam  tarpg  prò  ,„m,liir. 

^^.Sci  6r.vc  >.rr,auN,  ,„„„t„,  a,a.-„,  i.l  ,  ,w!<:n,.  \.r.Tdi,  «Uem 
«jrmphoB  sunl  m.uuu.r.  ,p,t„.t  se  ,m(,V,Vi,-„  1:^. .,„,„-  «...  jaclaral. 
£arum  vero  prtc.h..,  J.:Us'U,.s  X.j-Umu,  i„„ms,t  ,  Cephenttun, 

isia  oijiciiBdtm  .llaque  oiatem  talpan  a  Penea  in  Cauiopem,  Mi  po- 
fiHi  11  Srreidat  Iranìferl,  Sed  canigtr  jBaionnn.  Jupiitr  JfaRnuu  tub 

forma  arlelii  earauU  eolebalur  in  Ubfaa  deterlil,  ubi  tiagnificeBlÌKOuin 
lemftum  itti  Bacchui  ab  India  cum  exenilu  reditnt  aedifiawit:  jaad  ain 
àii!  tabarafel,  ebtium  aritlem  tecutut,  fonlm  iimiiii,  quo  loiat  extrdtut 

/uil  naialai.  Jritlm  igiiir  illum  Jorem  atl  ratui. 


BIBTUfOIonDBKOS  L1B.  T. 
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Come  lalor ,  se  Ìl  jnar  si  gode  in  pace 
L'  ampio  suo  Ietto  placido  e  contento,     .  . 
E  mentre  tutta  .umil  senz'  onda  giace ,  - 
-.Freme-ixeU'arìa>nD  tempestoso  vento. 
L'onda  alztiy  e  rompe,  e  mormorar  la  face, 
Tantoch' assorda  il  ciel  .doppio  lamento  i  . 
Cosi  '1  lieto  convito  al  nuOvo  insulto  ' 
Moltiplicò  tumulto  con  tumulto. 

Fineo  fiatel  di  Coleo  èva  l'aiitoie 
Del  ronior,  cliè  promesso  il  Re  j^Vi  avea,  .  . 
D'Andromeda  il  connubio,  e  col  favore 
Quasi  di  timo  ìl  regno  or  la  volea: 
l'I  i[iiei,  cli'oran  più  degni  e  di  più  core 
iVcl  pala^™  real  condotti  avea, 
Ua  picclie  in  fuor  con  arnie  d'ogni  sorte. 
Proprie  per  (piella  sala  ,  e  quella  corte. 

Gli  Eiiopi  tutti  avean  non  poco  a  sdegno 
Ancorcliè  Ibsse  il  Greco  \in  gran  guerriero. 
Che  la  figlia  del  re  eoo  tutto  il  regno 
S' s'vesse  a  dare  in  preda  a  au  forestiero^ 
Però  ìl  fratel  del  re  fece  disegno, 
(  Seco  avendo  il  favor  del  popol  nero  ) 
D' uccìder  Perseo,  e  tor^  ogni  sospetto, 
Pria  che  il  facesse  sposo  ella  nel  letto. 
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Manda  a  veder  con  dignità  torfaato, 
Chi  fa  il  ibmore,  ìl  Re-canuto  e  bianco: 
D  fido  scudo  '  il  Greco  ha  già  trovato 
Col  capo  ascoso  dì  Medusa  al  fianco. 
Lo  stocco,  che  Mercurio  gli  avea  dato, 
Nel  fodro  ancor  pendea  dal  lato  manco: 
:Chè  la  real  presenza  ivi  richiede, 
Ch'  ei  non  debbia  sfodrar ,  s' altro  ooa  vede. 


a5o  E.  trmm  itisoms  ; 

Sed  tjuae  vìsceriÙits  veniebat  bellua  ponti 
Exsatni-andu  meis.  Uh  tìlii  tempore  rapla  est, 
Quo  peritura  futi  ;  nìsi  si ,  crudelis ,  id  ipsum  20 
J^j:l\ifs ,  ut  pcvciit:  lucliujue  levaòere  nostro. 
Sf.ifìcet  hand  salis  est,  fjitod  te  spedante  revincta  est: 
Kl  mi/ìam  ijiuid  opein  pairuus  sponsiisve  tulistìi 
Insiipcr  il  ijiioquam  (piod  sii  servata  dolebis? 
Prui-.miiiipie  eripÌKS?  Qiiae  si  tibi  magna  vidmtur;  25 
Kr  Hìis  scMjinlis.  uhi  eraitt  affixa,  petisses:  . 
Anne  sin,.',  tpii peliit ,  per  t/uem  non  orba  senectus , 
Forre ,  quod  et  meritis  et  voce  est  pactus  :  etunque 
Non  libi ,  sed  certae  praeiatum  intellige  morti. 


iB.  Visceriliiis.iVaM  scm!Bi  el  laaguim  meo. SaiphaUee. 

11.  SciKcct  houli  IrÒBi'a,  qua  Piànto  ìiaidUI  fiatar  Cephaa. 

Ca-a  min  li  j'ai'uas  et  i/masai  riul  iiuti-omtim ,  mOqM  etrtt  auxllli 
affèin  dt'Iirlial  ,  curn  firn  niU(  pmriat  tldttU  ,  (n^lufEM'uUI*  «MI  «- 

1»  xitiir  faaril  Perjeul ,  otri,  jSj.  lib  prteccd.  Protinui  Aniironmien, 
•t  tanii  pnMinia  fieli  IndstaU  ripHi  uHifiia' pnonii  hitc  KQpulu  alfiia 


I  Principi,  che  fur  ili  quel  convito. 
Stavano  come  quei,  eh'  altro  non  sanno, 
Del  ricc9  ornato,  e  splendido  vestito. 
Pronti  per  imbracciar  la  se.ta^  e'Ì  pa^mo; 
]Ej  cfaiedean  chi  superbo  ^  e-chl  s^narriio,    ■.  . 
Chi  son  quei  ^  che  da  basso  il  ro^or.  faoDO?  . 
Chi  può,  da  i.ìtalcon  giarda  Ìii  su.Ia  strada: 
E  ogatui  *la  mail  sii^e|sa  ha  della  spada.  , 

■  lÀ  guardia  dei-Signor, -che  sull'entrata  ■  -, .' 
SUiva  ordinaria  ,  all'  ii^provviso  colta,.. 
Dopo  qualche  contrasto  fu  sforzata , 
Tutta  disfatta  fu  non  senza  molta 
Strage,  ch'alcuni  avean  t'arma  abbassala, 
E  la  difesa  della  porta  tolta: 
Ma  fur  tanto  assaltati  ali'  improvviso, 
Cli'un  dopo  l'altro  alfin  ciascun  fu  ucciso. 

Come  Fineo  compare  iu  sala,  e  grida 
Con  arme  astate,  e  spade,  avelli,  e  rotelle, 
E  Perseo,  e  tutti  i  suoi  minaccia,  e  sfida; 
La  sposa,  ed  altre  assai  donne  e  donzelle 
Alzano  sbigottite  al  eie]  le  strida, 
Nè'l  Moro  udir  si  può  quel ,  che  favelle: 
Ma  tosto  un  prende  delle  donne  cura, 
£  tutte  in  altra  stanza  l'assìcarB. 
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Or  à  vedrà,  se  sei  figlino]  dì  Giove , 
Fineo  a  gridar  comincia  dalla  langa; 
Ch'ei  non  farà,  che  tutto  intende  e  move, 
Cbe'l  core  oggi  (juest'asta  non  ti  punga. 
L'ali  del  tuo  destrier  sì  rare  e  noi  e 
Non  poiran  sì  volar,  ch'io  non  ti  giunga; 
Ttitto  il  eie!  non  làrà,  clie  io  non  ti  spoglie 
Della  tÌu  in  un  piinio,  e  della  moglie.  .: 


aSa  .    .  B.  OTIBItlUSIMKS  ' 

Vìe  nihil  contro:  sed  et  hànc,  et  Pers/ea  vultu  ,  3o 
Aherno  speclans ,  petat  hunc  ignorat ì  tm^iUtiM: 
CMnclatiixqite  brevi ,  canlortam  viriòus  Tiàstànt, 
Qitantax  ira  dahat .  ìnìqìticquam  in  Persea  misìt. 
Ut  sli'lit  Hill,  toro ,  s/ralts  Inni  deniqiie  Perseiis  '' 
E-T.nliiit,  tcìoqna  furox  inimica  ipmìsxo  '35 
Pectora  riipi-^.spt  ;  ni^i  post  aftaria  Phineus 
Isset;  et  (indignitin/  )  sce/erato  prnfiiil  ara. 
Idrante  tanrnn  Rfiorti  non' irrita  Ciispis  adhaesit. 
Quipostquam  cecidit.ferriunqtie  ex  osse r^vulswn  est, 
Paipitat,  et  positas  aipet^ivsanevine  mensas.  ha 
Tura  verò  indomm  ì^^^t^^^^^mf^T 


15.  Remino.  KcjMa.  SfnbM  wnbfiw  butam  in  PhSntuat  Puma 
rgtclt.  ... 

M.  AUhÌi.  ITiatìU  aJUUUM  mri  ti  fera,  adnxMf»  Betit  Une  Ù- 
fHtr,  c<  ex  tamaUòra  iffa  'alitni  In  nuptiis  Pirithm  pugna  i»,  ip. 
•wTf.alS.Pmimiii  m  itstcnil,' ipaciniu  ultiini  tdIiu  Fimidi  tarrìbilì,  Ciw 
non,  itt,  niÌBBr  kliif  '   "i 


UETAHOnPHOSBOR  U».  T. 


Vede  ei,  mentre  l'ÌDgiuria,  e  d'ira  freme,- 
Che  in  sala  ignuda  ognun  la  spada  afferra  : ,  ^ 
E  però  peasa  i  suoi  stringere  insieme, 
Ed  in  battaglia  poi  far  lor  la  giieirn. 
Che  se  non  va,  come  convìensi ,  temc'  , 
Che  a'  suoi  nOD  tocchi  insaDgainar  la  terra; 
E  però  aspetta  gli  altri  ndla  sala.-- 
I  qiiat  di  man  in  man  montàn  la  scala. 
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II  re  fratello  accenna  con  la  mano, 
E  corre  con  senile  e  debil  piede,. 
E  gli  dice  sdegnato  di  lontano: 
Qaesta  del  meno  dmi^e  ò  la  mercede? 
S' à  salvò  lei  dal  mos^  Orrendo  e  strano , 
Come  poss'io  mancar  della  mia  fede? 
Perseo  a  te  non  ha  tolta  la  consorte, 
Ben  l'ha  involata  al  mostro,  ed  alla  morte. 

i3 

Legata  la  vedesti  al  duro  scoglio. 
Dove  da!  mostro  esser  dovea  ingliioltiia.- 
E  tu  suo  sposo,  e  zio  di  le!  cordoglio 
fiou  però  avesti,  e  non  le  desti  aita. 
Fineo  tulio  ripien  d' ira ,  e  d' orgoglio 
Toh'  al  Re  in  un  momento  avria  la  vita; 
Ma,  perchè  sposar  vuol  la  figlia,  l' ira 
Sfoga  contro  il  riyalc,  e  un  dardo  lira, 

Perseo,  che  attento  stava  a  riguardallo. 
Quello  al  ferro  nimico  oppose  scudo 
Ch'  è  fuor  d'acciajOi.e  dentro  di  cristallo, 
E  fe  lo  strai  restar  d' effetto  ìgnado; 
Ab  il  Greco  già  lanciiir  no  '1  volle  ìa  fallo , 
Ma  che  contro  Fineo  fera  più  crudo, 
Manda  l'istesso  dardo  alla  vendetta; 
Ma  Fineo  spicca  nn  salto ,  e  non  l' aspetta. 


p.  amm  iTASons 

Telaque  con/Ìcitmi,,Et  sunt,  già  Cèphea  dtcaiU 

Ctim  generò  dehere  inori.  Sed  limine  tedi 
Exìerat  Ce/ihiriis  tcstaliis  }usque,jìdemque 
Haipitiinne  Dens,  ea  se  prahibentc  moveri.  '  46 

Bellica  Pallas  a'IesC:  et  protegit  aegide  fratrem, 
Datifite anirnos.  EratIndusAlys,(fuemfltimineGange 
Edita  Limaate  vitreis  peperisse  sub  àntrìs 
ereditar,  egregius  fórmd:  quam  divite  cultu 
Augebat,bis  adkiic  octonis  integer  annis;  5o 
Indutus  cMamydem  Tyiiam,  quam  limhus  oòiòat 
uiareus:  ornabant  aurata  moniUa  colhim. 
Et  madìdos  rmrrhd  curvum  crinale  capilìas,  ' 


■Digilizeò  by  Coogle 
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H  dardo  fende  l'aria,  e  in  fronte  giungo 
D*  un,  cbe  dietro  era  a  Fineo ,  detto  Reto , 
E  tanto  iu  deatro  ia  quella  parte  il  punge,  - . 
Che  '1  fa  senz'  algia  tiversare  ipdrieto  :  -  .  ' 
n  vecchio  Re  da  ^usl  furor  va  laoge, 
E  protesta  agli  Dei,  nè'I  dice  cheto 
Ch  al  forts  peregrìn  cortese  e  saggio, 
G)Dtro  la  inatte  sua  fan  quel!'  oltraggio. 

Perseo  Intanto  gli  Eroi  di  quella  mensa 
Per  provveder  se  può  di  qiialclie  scampo) 
n  filo  con  grand'  ordine  dispensa , 
E  tutto  prende  per  traverso  11  campo: 
Squadra  gli  uomini,  e  I' arme:  e  mentre  pensa 
Come  meglio  ordinar  puote  il  suo  campo , 
Giunge  una  freccia  ingiuriosa  e  presta, 
E  fora  a  lui  le  falde  della  vesta. 

Fin  dall'  estremo  Gange  era  venuto 
Ati,  un  paggio  di  Fineo  illustre  e  bello, 
E  forse  un  eimil  mai  non  fu  veduto 
Dalla  natura  fatto,  o  dal  pennello: 
Daccli'egli  nacque,  avea  il  Montone  avuto 
Dal  Sol  sedici  volte  ornato  il  vello; 
E  solea  ornar  si  vago  as])eCLO  e  (li\'0 
D'un  vestir  non  men  ricco,  che  lascivo. 

i8 

Vada  par  dova  vuol,  da  tutti  gli  occhi 
D'uomini,  e  donne  a  sè  tira  lo  sguardo: 
Altri  non  è  clic  meglio  un  segno  tocchi. 
Quando  egli  lancia  mi  pai  di  ferro,  o  un  dardo, 
Nel  far  che  giusto  al  punto  un  telo  scocchi. 
Nel  mostrarsi  a  cavai  destro  e  gagliardo, 
E'n  tutto  quel  che  fa,  mostra  tal  grazia, 
Cihe  vista  mai  di  lui  non  resta  sazia. 


z56  P.  OVIDD  RASOniS 

lUe  quìdem  jacitlo  (juanms  distantia  misso 
Figere  doctus  erat  ;  sed  tendere  doctior  arcttx,  55 
Tum  quoque  lenta  manu  Jlecientem  cornila  Perssus 
Stolte,  t}ui  medid  positus  fitmaòat  in  arày 
Percuìit;  etfractìf  canfudit  in  ossiòus  ora. 
Hunc  libi  ìaudatos  factantem  in  sanguine  viUtus 
jissjriiis  vidit  Ijfcabas junclisximitn  iìli  60 
Et  Comes  ,  et  neri  non  dis.nmulator  amoris; 
Postquani  exha/anlem  sub  acerbo  vulnere  vitata 
Deploravit  ^ihin;  quos  il/e  telenderat ,  arciis 
Arripit:  et ,  Mecum  tibi  sint  certamina ,  dixìt  ; 
Nec  longum  pam  fato  laetaòere,  quo  plus  65 


ss.  LtntB  egrnua.  IttxiUlia  arati  eemua. 

Sj.  la  nedU  «r».  Quiu  JfymauiM  naptiaram  Dta  tslrueta  crai. 


METAMORPnoSEON  HB.  V, 
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Trovossi  Perseo  appresso  il  ricco  altare. 
Dove  fer  sagrilìzlo  ad  Imeneo.- 
E  veiicndo  un  grati  legno  ancor  fumare, 
Lo  prese,  o  ì' avventò  contra  Ftoeo. 
Or  mentre  ii  vuol  il'  un  salto  egli  schivare, 
Colse  coatro  la  mente  dì  Perseo 
Nel  vago  viso,  e  d' ogni  grazia  adonto, 
Ment^  egli  all'  arco  ancor  tendeva  il  corno. 

so 

Fra  la  fronte,  e  la  tempia  fu  percosso 
11  misero  garzoa  dal  lato  manco: 
E  UGO  bastò  al  carbon  far  nero,  e  rosso 
Di  sangue  il  volto  suo  splendido  e  bianco} 
Ma  gli  ruppe  la  fronte  insino  all'  osso, 
E  batter  gli  fc  in  terra  il  petto ,  e  'l  (ìanco  : 
E  dopo  im  respirar  penoso  e  corto, 
n  misero  restò  del  tatto  morto, 
31 

Quando  il  vede  cader  Licaba,  un  Siro, 
Il  qual  l'amava  assai  più  che  se  stesso. 
Fa  con  un  doloroso  alto  sospiro 
Conoscere  a  ciascun  che  gli  è  dappresso , 
Ch'  egli  ha  di  i[uel  morir  maggior  marliro , 
Che  se  fosse  il  morir  toccato  ad  esso  ; 
A  piangerlo  Tinviu  il  duol,  ma  l'ira 
Alfa  vendetta,  ed  alla  morte  il  tira. 

23 

E  ben  mostrò  l' amor  non  esser  finto, 
Che  '1  nervo,  che  qael  mìsero  avea  teso, 
Appunto  in  c^uel  momento,  che  fu  estinto. 
Prese  di  rabbia,  e  di  furor  acceso: 
Lo  strale  incocca,  e  poiché  l'arco  lia  spinto 
Col  braccio  manco,  piii  che  può  disteso. 
Tira  il  cordon  col  destro,  e  pria  che  scocchi. 
Drizza  all'  istesso  seguo  il  dardo ,  e  gli  occhi, 

Meum.  rol.  IL  I 
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Tnvidìae,  quàm  ìaudis,  habes.  Haec  omnia  nondum 
Dixerat:  emiciiit  nervo  penetrabiìe  telum; 
yUatumque ,  tamen  sinuosa  veste  pependit. 
yertil  in  hunc  harpen  spectalam  caede  Medusae 
Acrisioniades  ;  adigittfue  in  pectus.  At  il/e  70 
Jam  moriens ,  ocuUs  sub  nocte  natantìbus  atrd, 
Circitm.'ipexit  Athin  ,  seque  accìinavit  in  iìlum: 
Et  talìf  ad  Manes  junctae.  soìalia  mortis. 
Eccp.  Sjenites  seailus  Melluone  Pharbas, 
Et  JJhys  Amplùmedon ,  avidi  conunittere  pugnarti. 
Sanguine,  quo  tellus  late  madefacta  tepebat.  76 
ConcìdenaU  ligfsi .-  surgentibus  obstitit  ensis , 


'  Sg.  TiitU  in  hanc  irpcn.  Barp»  talli  tit  Sferairii  /aìcalia ,  qua 
Ptrnat  Uedatat  caput  ampulanit. 

74>  Sjfloil*!.  BUgaater  auttnt  et  palriaai  et  genut  istiìU  PhorbanlU 
deteriUt  Fatta ,  r*  full  PAarimau  Friami  JUiam  ilU  pugaae  ùilcf/oiiM 
palei. 


HETAMORPROSeOH  UB.  V.  aSq 
23  . 
Scocca  la  freccia,  e  batte  in  aria  l' ale, 
Lo  goarde  !1  mesto  Siro,  e  grida  forte, 
Tutto  'I  cìei  non  farà  che  gues^t  strale 
Non  vendichi  la  sua  con  la  tna  mortej 
E  quando  Ìl  colpo  SUO  ooo  fia  mortale, 
T  ucciderò  con  arme  d' altra  serte, 
Ch'  hai  scolorato  un  viso  il  più  giocoodó , 
Che  fosse  mai  veduto  in  tutto  il  mondo. 

Schiva  egli  il  colpo,  e  qriel  che  trasse,  cede, 
Che  di  nuovo  minaccia,  e  1'  arco  tende: 
Lascia  le  squadre  unite,  e  punge,  e  fìede 
Il  Siro,  e  d  un  man  dritto  il  capo  fende; 
Quel  gira,  e  va,  nè  può  tenersi  in  piede, 
E  intanto  nel  garzon  le  luci  intende: 
Gli  cade  appresso,  e  se  felice  chiama, 
Che  muore  a  canto  a  quel  che  cotant'  ama. 

a5 

Dal  Greco  appena  il  Siro  fu  percosso, 
Che  Fineo ,  e  mdle  suoi  tutti  in  un  punto 
Se  gli  avventaro  con  mille  arme  addosso, 
Ma  a  tempo  ei  ritirossi,  e  non  l'u  punto: 
Or  r  uno,  e  l' altro  esercito  s' è  mosso, 
£  quel  del  Moro,  e  quel  del  Greco  è  giunto; 
11  un  Duca  addosso  air  altro  alùer  sì  serra, 
E  sono  i  primi  a  cominciar  la  guerra. 

26 

Mostra  la  punta  della  spada,  el  volto 
L' uno,  e  l' altro  rivale  audace  e  forte; 
E  cerca  via  che  sia  il  nemico  colto 
In  parte  tal,  che  lui  conduca  a  morte: 
Ma  il  braccio  hanno  amendue  sì  fermo,  e  sciolto, 
E  voglia  tal  di  vincer  la  consorte, 
Ch'ogni  lor  colpo  ingiurioso  e  crudo 
Or  la  ^ada  npaia,  ed  or  Io,  scado. 
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Jtiterius  costis ,  fugalo  Phoròantis  adactus. 
At  non  Actoritùn  Erìthon,  cui  lata  bipennis 
3'eìum  erat ,  admoto  Perseus  petit  ense  :  sed  altis 
Exstantem  si^nfs,  muftaerjue  in  pendere  massae,  81 
Ingcntem  maniòus  fof/it  cratcra  duabus; 
InfUgilque  viro.  Rnlììnm  vomii  il/e  cruorem; 
Et  resiipiniis  Inirnuni  innr/fiiindo  vertice  pulsai. 
Inde  Scniirainiu  !'o!yrìii/:nìona  sanguine  cretum,  85 
Caiicasiiimi/iK-  .'Umi-in  .  Sperchionitlent/lie  Lycetum, 
Jntonsiimque  conias  Etjcen,  Phlegianque,  Clytttmque 
Stemit  !  et  exstruclos  morìenium  calcai  acervos, 
Jfec  Phìneus  ausuf  coaciirrere  cominus  hosH, 
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Mostrano  i  due  Sìf^or  nel  mezzo  il  viso, 
E  questi,  e  quei  nell'  uno,  e  l'altro  corno, 
Sebben  quei  che  fur  coki  all'improvviso, 
Non  hao  tante  aste,  e  umto  ferro  inlorno; 
Ma  sanno  star  talmente  in  sull'avviso, 
Che  dagli  altri  non  liao  danno,  uh  scorno: 
Pur  qoalche  targa,  e  qualche  spiedo  v*  hanno, 
Qie  ritrovar  dove  or  le  donne  sunno, 
28 

11  Greco,  e  il  Moro,  cerca  ogni  vantaggio, 
Onde  il  nemico  suo  di  vita -spoglie  : 
E  fere  questi,  e  quei  con  gran  coraggio, 
Nè  men  l' onor  combatte,  che  la  moglie, 
t  ver  che  il  Moro  ha  già  disavvantaggio 
Nella  persona  nò,  ma  nelle  spoglie.- 
Che  la  spada  celeste  è  di  tal  prova. 
Che  manda  tutto  in  pezzi  ciò  che^uova. 

2q 

Or  ecco  qneì  che  son  dal  destro  lato 
Dì  Perseo  tutti  in  fuga,  e  molti  morti , 
Qie  i  Cefeni  han  moli' aste ,  e  ognuno  è  armalo 
iVoQ  che  degli  ahri  sian  più  Iteri,  e  accorti: 
Perseo  che  ì'  alma ,  e  la  sposa ,  e  lo  stato 
Perde,  se  gli  avversar)  son  più  torti, 
1  suoi  soccorre:  e  Libi  al  collo  arriva, 
E  del  suo  caro  peso  il  busto  priva. 

3o 

Sdegnato  contra  Ini  con  una  scure 
Per  vendicar  l'amico  Erilo  venne; 
Ma  le  temjire  del  ciel  fendenti  e  dure, 
Gli  fan  cader  la  mano,  e  la  bipenne; 
A  Forila  rende  poi  le  luci  oscure. 
Che  la  celata  il  colpo  non  sostenne.- 
n  colpo,  ch'alia  sua  terrestre  salma 
Toist  con  un  Fendente  it  giorno,  e  l' alma. 
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Intorquet  jaculum  :  quod  detuUt  error  in  Idan,  90 
Expertem  frustra  belli,  et  neutra  armà  sécutiim. 
Jlle  tuens  ocnlis  imntìtem  Phinea  torvis, 
Qiiandofjuidem  inpartes,  ait,  aÒslrahor,  accipe,  Phinmh 
Quem  fecisti  hostem;  pensaque  hoc  vulnen  vuùuis. 
Jamque  remissitrus  tractum  de  carpare  telam 
Sanguine  defectas  cecidit  collapsus  in  artus. 
IIic  tfuar/ue  Cephenuni  posi  regem  primus  Odites 
Elise  jacet  Cfymeni:  Protenora  perculit  Hypseuss 
Ifypsea  Ijfncides;fuit  et  grandaevus  in  illis 
Ematldon,  aequi  cultor,  tiimdusque  Deorum:  100 
Quem  quoniam  prohiòeaf  anni  beffare,  loquendo 


91.  EiperUm.  fraslra  ahiUiuntan  a  pugna,  utpote  niuinnim  par- 
tì. £ncid.     ^  •    1         i  qBieUni. 
S3.  In  panel.  In  facitonti. 

g4>  P«nuqua.  Compensa ,  et  quali  in  vicini  ilUut  hee  attipt,  Hao 
tdW(.  Quod  tiU        lllalurui.  7ulai».  Qaod  tu  ndlit  MuUiti. 
DJ.  Fon  ngen.  Kigl  HgBlIaU  tt  autlaiiUtt  Mcaaiaa. 
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3i 

Mill'anne,  e  cavalìer  a  un  tratto  a  fronte 
Gli  SODO,  ed  ei  più  invitto  ognor  cooteude, 
Nè  meo  che  invitto  il  core  ha  le  man  pronte, 
E  ribatte,  e  percuote,  e  fora ,  e  fende, 
.  E  fa  di  sangue  un  mar,  dì  morti  un  monte: 
Bellona  è  seco,  e'I  cor  più  oguor  gli  accende; 
Visto  quei  che  fuggir  sì  gran  valore , 
Ripigliaro  in  tm  punto  e  l' arme ,  e  '1  core. 

Sa 

Fra  i  morti  in  terra  eran  molt*  aste  sparte.- 
Onde  quei,  che  fuggir,  m^lios'armaro,  - 
E  si  striaser  di  nuovo  al  fiero  Marte, 
E  col  Greco  Siguor  s'accompagnaro^ 
E  sì  pronti  investir,  ch'io  quella  parte 
Gli  avversi  cavalier  si  ritiraro , 
E  ben  di  lor  si  vendicar;  ma  intanto 

I  Persi  rotti  fur  dall'altro  canto. 

33 

L' ira ,  e  '1  valor  di  Fineo ,  il  core ,  e  il  senno , 

II  vantaggio  dell'  arme ,  e  de'  guerrieri , 

rotta  ai  Persi  in  qiielln  parte  denno, 
Selibeu  furo  un  gran  lemjjo  arditi ,  e  fieri: 
Un  eh'  era  presso  a  Perseo,  gli  fe  cenno, 
E  fe  che  vide  i  morti  cavalieri  : 
Non  sa  l'ardito  Greco,  ove  s'investa, 
Se  salva  quella  parte,  perde  questa. 

54 

Come  Tigre  crudel  ch'arrota  i  denti, 
Da  fame  stimolata,  an^i  da  rabbia. 
Se  muggir  sente  due  diversi  armenti, 
In  due  diverse  valli,  s'arrabbia: 
Gli  orecchi  ha  in  rpiesin  parte,  e  in  quella  intenti, . 
E  non  sa  dove  prima  a  investir  s'abbiaj 
Alfin  dov'è  più  cibo,  e  più  muggito, 
Corre  a  sfogai  l' ingordo  suo  appetito. 
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Pugnai  ;  et  incessit,  scelerataque  devovet  ai-ma. 
lìuic  Cromis  amplexo  tremulis  aìlarìa  paìmis 
Demclit  ense  caput:  quad protìnns  incidit  arae.- 
./itane  ibi  semaninii  veròa  exsecrantìa  lingud  io5 
KaicUl,  et  medios  animam  exspiravitinimtes. 
Hinc  gemini  fratres,  Broteasque  et  caeit3>us  Amman 
fnvicti,  ciuci  si  possent  caestibus  enses, 
Phined  cecidere  manu:  Cererisqiie  sacerdos 
Ampycus  ,  aìbenti  veìatus  tempora  vittd.  1 1  o 

Tu  quoque,  Jàpetide,  non  Iios  adhibendus  in  iisus; 
Sed  qià  pacis  opus  citkaram  cam  voce  mowresi 
Jussus  eros  ceìebrare  dapes  ,festumqm  caneatdo. 


loS.  Hnic  Cromiii  aitijiliin.  Quali  ad  lUmum  pmeiìdlum  tenfifimi. 
tu  ttfitìi  Jiiaininc  suìcìioni  ali  arai  conjiigtn  ,  lUoffiw  fnmÉare,  tt 
deoram  quoque  tleliiai  ac  limulacra  compkctì, 

^  loS.  SamisimL  i)<  Orphà  capile ,  lib.  ti.  rert,  5).  fleintt  Ibgu 

107.  CaaMìbni.  Cnsluuai  pvgii*  trai  i  fU^IUlat  (winw ,  uU  fiigidt 
TU  agchatar,  tei  nmiifJi,  qium  diirolhtcii ,  i  aria  bubala,  Sigaa 
fare  BUt  pluailo  adfixo  graviiai  amaU  hiltr  te  Jceerltaiail,  fuaa  Iiirii 
alligabmlar  brathiii ,  ne  txcidtrrHt. 

tio.  VilU.  Faida  lima ,  ^ua  vindibaatur  froalti  làmdaUnn  *(  vi- 
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Tal  ei ,  che  di  ferire  ardea  di  voglia 
Varj  nemici  in  varj  luoghi  sparsi, 
Mentre  a  questi  ed  a  quei  l' ardor  l' invoglia, 
Iligiiarda  questi,  e  qaei,  nè  sa  che  farsi: 
S' investe  questi  pria,  di  quei  si  spoglia} 
Corre  alfìn  dove  i  cibi  sod  men  scar», 
E  procaccia  esca  al  ferro  ingordo  e  fido, 
DoV  è  maggior  remore,  e  maggior  grido. 

36 

In  prima  Molfo ,  e  dopo  uccide  Enone, 
E  Qìto,  e  Fìeàa  il  cavalier  esterno; 
E  di  ciascun  eh'  al  sno  furor  ^  oppone, 
L'alma  in  un  colpo,  o'n  dne  manda  all'inferno; 
Seguon  lui  due  fratei  Broteaj  ed  Ammone, 
E  udite,  che  del  regno  avea  il  governo, 
E  con  animo  invitto ,  e  sa^io  avviso 
Fece  di  nuovo  s  lor  mostrare  il  viso. 

Ma  i  Mori  che  resur  dati'  altro  lato. 
Vedendo  guerreggiar  nel  corno  manco, 
E  '1  destro  restar  tntto  abbandonato, 
Strinsersi  insieme,  e  a' Persi  der  per  fianco: 
Come  vide  con  pochi  esser  serrato 
Da  tanti,  e  tanti  A^eri  il  gueirier  bianco, 
Si  tirò  in  un  canlon  ,  che'l  fea  sicuro 
Qnii^ci  un  superilo  armario,  e  quindi  '1  muro. 
38 

E  a  quei ,  che  seco  11  si  rìtìiaro, 
Disse:  Armar  ne  convien  d'invitto  core. 
Se  voi  mi  Tale  tanto  di  rijiaro, 
CIi'  io  ])oss.T  trar  di  fjuesto  sacco  fiiore 
L'empia  Medusa ,  costerà  lor  caro 
L' oltraggio  che  u  lian  fatto ,  e  '1  disonore  : 
Vi  trarrò  tutti  a  tio  uatto  di  periglio. 
Ma  al  primo  motto  mb  chiudete  il  ciglio. 
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Oli  procul  adstanti,  pkcimmque  imÒelle  tenenti,  . 
Peltaìus,  I,  ridtìns,  Stjrgiis  cane  caetera,  dixit,  1 1 

ManihiLS:  ci  laeva  miicronem  tempore  J>git. 
Cmiciiììl,  et  tUi^itis  morìeiUilttis  ille  refentat 
Fila  lyrai:  :  cusiujiic  canit  miserabile  Carmen. 
Noìi  sìnìt  hiiiìc  iriipuìie  fervjr  cecidisse  Lycormas'- 


GnjpJdus  Peìates.  Tentanti  dextera  fixa  est 
Cuspide  Marmandae  Corjrthi,  Kgnoque  cohaesit.  is5 


hoc  att ,  a.  ptrtutit»da ,  dielum. 

■iB.  Lhto  UDipon.  Sinltln  eapitlt  fari*. 
ti3.  Hoboi*.  OMcM,  vttt. 

iiS.  BUnniridu  Carili.  Marnata  gmt  mi  JEtfàopiea,  ondi  foriUat 
Himudilu  CoriUu  apptllatur,  Std  s  Marmaro  fiwfiw  pairc,  AbnuiTi- 
du  iUd  potali.    '  . 


ISO 
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I  segnaci  dì  Fineo  freschi  e  molti , 
Fieri  combaucm  contro  pochi  e  stanchi^ 
Ma  i  Persi  con  gran  cor  mostrano  i  volti 
Dappoiché  s' hanno  assicurati  i  fìaDchi.- 
Di  quei  che  fuor  di  quel  canton  fur  colti, 
Molti  ne  mandar  giù  pallidi  e  hianchi.- 
Molti,  che  fur  più  fieri,  e  meglio  accorti, 
la  un  altro  canton  sì  fecer  foni. 

Fra  ì  quali  Odite  fu  che  'I  primo  grado 
Levato  quel  dui  Re  nel  regno  avea: 
Fineo  l'odiava  a  morte,  eh' a  mal  grado 
Dì  qneì  del  sangue  r^o  e^i  il  tenea: 
E  perchè  viea  l' occasioa  di  rado , 
Vedendo  che  non  pochi  eì  dìfendea 
La  fronte  dì  nn  canton  ristretto,  e  forte, 
Andò  per  dargli  di  sua  man  la  morte. 

L'odio  che  porta  a  Odite,  e  la  paura. 
Che  n'  ha  per  quel  eh'  ei  può  col  suo  fratello: 
Fa  che  dell'odio  antico  ha  maggior  cura, 
E  s' obblia  per  alior  l' odio  novello: 
Perseo  intanto  a  colei ,  che  l' uom  indura, 
Avea  scoperto  il  vij>erin  capello, 
E  gli  amici  avnsati,  e1  tempo  tolto, 
Alzò  in  fronte  al  nimico  il  crudo  volto. 

42 

Tessalo  alza  la  man  per  trarre  un  dardo, 
E  dice:  Armati  pur  di  più  fon' anni, 
Ch'  io  farò  te  cct  ino  mostro  bugiardo, 
Se  d' altro  contro  il  mio  ierir  non  t' armì. 
Volle  snodare  il  braccio,  ma  fu  tardo. 
Che  tutti  i  membri  suoi  si  fecer  marmi  : 
Coi  braccio  destro  alzato  che  s'arretra, 
E  col  piè  manco  innanzi  eì  si  fe  pietra. 
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Haerenti  lalus  hausit  Abas;  nec  corruìt  ille; 
Sed  retinenle  maniim  moriens  è  poste  pependit. 
Slemitur  et  Melaneus  Perseia  castra  secutus. 
Et  Nasamomaci  Dorjìas  dìtìssimus  agii; 
Dives  agri  Dorjrlas  :  quo  non  possederai  alter  i3o 
Latt'us,  aut  totidem  toHebat  farrìs  acervos, 
Iltij'us  in  obliquo  missuin  stetit  inguine  ferrum  : 
J/ìlifer  i/le  locus  ,  quent  posK/uam  vnlneris  auctor 
Singuhantem  animam,  et  versantem  lumina  vidit 
Baclrius  Halcjronetis,  hoc  quod premis,  inquit,  haheto 
De  tot  agris  taraes  corpusque  exsangue  reliquit,  1 36 
Torquet  in  hunc  hastam  calido  de  vulnere  rijptam 


lag.  El  Nii9flmonÌ4CÌ.  IfoJoflKifrrJ  populi  tunt  Lìb^at  juxta  Syrtes  nau- 

\ì<t.  SiuguIUaltm.  Per  lipgullul  animam  cmilicniem. 

tìi.  Biclriui.  BzjWEV;,  Max,  PiaBudtI.  Hoc  (jnod.  Sarcaimui  ,  tujn- 
tmedi  Hit  Turni  Bumadi  ÌHudlioaU.  XihU.  ii.  En  ■ini,  «  (|Ma  biUii, 
Trojan!  pctÌH),  Hupniaa  nalò*  )ic*iU|  ami  Indi  Soplàttm*.  RiuId  /xxf 
niirliH»  taOm.BkÙaMt  Itrrmt,  foulm  latti  lU  ad  ttfmllavm  «<■ 
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IVeleo  nel  tempo  istesso  il  Greco  vede, 
Che  eoa  altr'anne  alla  TÌttoria  aspira, 
E  che  mostra  quel  capo,  e  che  si  crede, 
Che  debbia  marmo  far  ciascun  che  il  mirai 
Vuol  per  girlo  a  ferire  alzare  il  piede, 
E  trova  che  il  grau  peso  abbasso  il  tira, 
E  ancor  l' iminarmorite,  e  stupid'  ossa 
Moslran  che  correr  voglia,  e  cne  noo  possa. 

44 

Erice,  eh' a  que'  due,  ch'avean  la  scorza 
Di  marmo ,  era  vicmo,  e  combattea 
Co'  soldati  di  Perseo,  che  per  forza 
Con  molti  altri  in  quel  canto  entrar  volea: 
Mentre  che  chiama  ajuto,  e  oppou  la  forza. 
Vede  stupidi  i  due,  eh'  appresso  avea , 
Gli  guarda,  e  vuol  con  man  la  prova  farne, 
E  in  somma  eoa  di  sasso,  e  non  di  carne. 

.45    .  ' 

Si  tira  addietro,  e  al  ciel  le  mani  alzando, 
Gli  guarda,  e  dice-'  Oh  Dio,  che  cosa  è  questa 
Ne  vuoi  far  sassi,  come  fummo  quando 
Deucalion  ne  fe  la  mortai  vesta  ! 
Ed  in  queir  atto  auonito  parlando. 
Un  marmo  con  le  labbra  aperte  resta, 
Con  tese  bracòa,  e  stupefatte  c%Iia 
Guarda  qae'  sassi,  e  se  ae  maraviglia. 

Ma  quei  puniti  fur  meritamente. 
Che  fer  torto  al  cortese  cavaliero  j 
Ma  ÀcoDto,  che  di  questo  era  innocente, 
£  combattea  per  Perseo  ardito  e  fiero. 
Tosto  che  incauto  al  mostro  pose  mente , 
La  carne  trasformò,  perde  il  pensiero; 
Astiage  si  credea  che  vivo  fosse , 
£  d' un  man  dritto  in  testa  empio  il  percobse. 
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VItor  Ahantìades;  medid  quae  nare  recepta 
Cervice  exacta  est,  in  parlesfjue  enùnet  ambas. 
Dumque  manum  FoHunajavat;  Cfytiumque,  ClanìiKjue, 
Maire  satos  urta,  diverso  vulnere  fudit.  ì^i 
Nam  Cfytii  per  lUrumque  gravi  librala  facerlo 
Fraxinus  acta  fenvir:  jaculum  Clanis  ore  tnomordit. 
Occidit  et  Celadon  Mendesìus  :  occidit  jislreiis, 
Maire  Palaestind,  duòlo  genitore  creatus.  l45 
JEthzaaque  sagax  quondam  ventura  videre\ 
Nane  ave  deceptus  falsa  -  re^isque  Thoactes 
Armiger,  et  coeso  genitore  mfamis  Agyiies. 
Plus  tamen  exhausto  jiqterest.  Nam que  omnibus  unum 


t3t.  Abanliade).  Ptrieui  Abantìi  proaepos.  Acrlsius  enìn  Danae!  pa- 
ttr  tfat  fiUut  Abantis, 

144.  Occidit  ([  Celadon  Miadejiui.  ìllind^sos  urbi  r.^l  Syriat ,  et 
MyDdoow  fapali  inni  tybiae.  Ega  Alindeiiu)  lego ,  a  Mmdelc  urbe 
JEgfptì,  ubi  Pana  colutruni. 

■  4S.  Bl*lr«  Pduutiaa.  Eegio  ttt  SjtUc  l'.:ìacil.aa  cuiilcrmina  Ju- 
darae,  a  Pelaellàia  urbi  dieta.  Dubia.  Cum  pater  ignoralar ,  filim  di- 
citw  ■[oriiu.  Sothu  Hufam ,  gui  ox  coaa^ùia ,  Boa  ex  UgUima  urora 
nalui  est ,  $td  pttrtm  habtl  ctrlUM.  . 
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La  spada  lampeggiaDdo  il  capo  Sede, 
E  spicca  un  sasso,  e  iu  sii  balza,  e  s'arretra. 
Maravigliato,  il  colpo  ei  guarda,  e  vede 
Una  ferita  esangue  in  su  Ja  pietra; 
Or  mentre  vuol  toccarlo,  e  che  iio'l  crede, 
E  sta  tutto  coafuso,  anch'ei  s'impetra^ 
Dove  aucor  guarda  attonito,  e  stordito, 
E  la  ferita  stia  tocca  col  àiio. 


Ma  saria  troppo  a  dirne,  e  cento,  e  cento, 
Che  per  tutta  la- sala  erano  sparsi. 
Per  Perseo  e  contra  Perseo,  e'n  un  momento 
Fur  visti  tutti  quanti  trasformarsi; 
Perseo  insaccar  pensa  il  suo  mostro,  e  intanto 
Combatter  sente  ancor  nell'  altro  canto. 


Ed  ci  con  più  d'  uu  forte  e  fìuo  amico 
Valoroso  in  qnel  canto  sì  difende; 
U  volto  che  nel  tempio  fu  impudico. 
Àncora  io  parte  sta,  che  non  gK  ofieode; 
n  Greco  andar  vì  vuole,  e  sta  confuso, 
Che  d' ogn'  intomo  l' han  le  staine  chiuso. 
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Secondo,  ch'era  intorno  assediato, 
Non  molto  pria  dagli  uomini,  e  dall'armi} 
Così  poiché  ciascun  fu  trasformato. 
Restò  chiuso  in  quel  canto  da  quei  marmi, 
Non  sì  trovando  allor  il  piede  alato , 
Monta  sopra  ima  statua,  e  veder  parmi 
Quei  ch'Ercole  imitar  sanno  col  salto, 
Quando  l' oom  sojua'l'  uom  sormonta  in  alto. . 


..  4,9 

Fineo,  disposto  uccider  il  nimico, 
Con  Qimeno,  e  molti  altri  a  questo  i 


aya  p.  ovmn  rasobis 

Opprimere  est  animus.  Conj'urata  undtqite  pugnant 
Agminaprocaussdmeritum  impugnante fidemqae.  1 5 1 
tìiac  prò  parie  socer  frustra  pitts,  et  nona  conjitx , 
Cum  genitrice ,  favent  ;  ulaìatuque  alria  complent. 
Sed  sonai  armoriun  superai ,  gemitusque  cadéntum  : 
Pollutosque  semel  multo  Bellona  Penales  i55 
Sanguine  perfundit  ;  renovataque  praelia  miscet. 
Circué'unt  unum  Pliineus,  et  mille  secati 
Phinea.  Tela  volant  luòernd  grandine  plnra 
Praeter  ulrumgue  latus ,  praeterque  et  lumen  et  aures, 
uif^Iicathinckumerosadmagnaesaxa  columnae;  160 
J\itague  terga  gerens^  adversaque  in  agmina  versus. 


Pro  cann  ntrìliiiii  impugaintc.  ZTac  gii,  prò  Phinn,  qui  tt  me- 
tilam  Periti ,  quo  dadnmtdan  mvaiiavi ,  tt  fiUm  ipti  a  rtgi  daUm 
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ClimeDO  intaDio,  e  Fineo  aveano  morti 
Odite  e  gli  altri,  e  s'erano  inviati 
Laddove  i  Persi  s'eraa  fatti  forti: 
Ma  «quando  vider  taoti  sassi  armati  , 
Stupidi  in  atti  star  di  mille  sorti, 
Restar  eoa  essi  aitoniti  e  insensati  : 
E  alloi  si  ricordar,  che  il  canto  Greco 
Il  sassifico  mostro  avea  ognor  seco. 
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Mentre  Fineo  con  luì  si  maraviglia, 
E  pensa  seco  aodar  verso  la  scala, 
Vede  eh'  egli  non  batte  più  le  cigliai 
E  che  lo  spirto  il  gozzo  non  esala; 
Subito  chiude  gli  occhi,  e  si  coosiglìa 
D'abbandonar  la  stupefatta  sala: 
Non  sa  dove  si  sia  l'esterno  Duce, 
Neper  saperlo  aprire  osa  la  luce. 
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Dappoiché  il  cavalier  di  Grecia  scese 
Da' marmi  che  gli  avean  serrato  il  passo, 
Drittone  va  dove  il  contrasto  intese, 
Nè  vi  trova  uom  che  non  sìa  morto,  o  sasso; 
Poi  vede  il  disleale  e  diàcortese 
Fineo,  che  muove  brancolando  il  passo, 
E  le  man  stende  innanzi,  ch'ha  paura 
Del  volto  Ber,  che  altrui  la  carne  indura, 
64 

Guardando  stassi ,  e  tien  le  risa  appena. 
Che  spesso  in  qualche  statua  arta  la  mano.- 
E  perchè  t  morti,  onde  la  sala  è  piena, 

esso  il  fanno  intoppare  ,  e  gir  piii  |HailO, 

più  che,  quel  cammino  in  lungo  il  mena 
Dal  desiderio  suo  molto  lontano; 
Oi'  ei  per  fuggir  vorria  trovar  le  scale , 
E  quello  il  mena  dritto  al  suo  rivale. 

Meiam.  Fol.  JI. 


2^4  OTnni  NASOMS 

Snsliaet  instantes.  Instabmt  parte  sinistrò 
Ckamius  Molpeus  destra  Nabathaeus  Ethanun. 
Tigris  ut ,  aiiditis  dÌ7)ersd  valle  duorum 
Exstimìdata  fame  mugitibuS  armentorttm  ,  l65 
l\escit  uiro  poliiis  ruat;  et  mere  ardet  ulrìuftie: 
Sic  dubius  Pet'seiis,  dextrd  /aevdne  feratur, 
Mo/pea  trajecti  submavit  vulture  cruris  ; 
Contentasquafued  est;  nef/iie  eitim  dot  temput  Ethe- 

mon;  't>9 
Sedfurit,  et,  cupiens  alto  dare  vulnera  collo, 
jSon  circumspectis  exactum  viribus  ensem 
Fregit  :  et  extremd  percussae  parte  columnae 
Lamina  dìssiluil;  dominique  in  gutturejixa  est. 


iM.  Chioniai  Uolpenl.  Sust  Chami ,  papuli  catlermiiU  Jniibiil  et 
NmbMiìuxeii.  PUhìui:  Nabillueat.  NtbaiAata  rtgio  itljcliài  ^rabiae. 
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Or  come  di  quel  moto,  e  di  quel  riso 
Fece  r  alleala  orecchia  il  Moro  accorto, 
Crebbe  il  timore,  e  prese  mi  altro  avviso 
Per  non  restare  o  simolacro,  o  morto, 
Dì  non  aprir  mai  gli  occhi  al  crudo  viso 
Ma  confessare  al  suo  nimico  il  tprto; 
£  fatta  a'  timidi  occU  dd'  altra  chiusa 
Con  tutte  due  le  man ,  così  ei  scusa  : 
56 

Deh  Perseo  contentatevi  aver  vinto  ^ 
Deh  nascondete  il  veneooso  mostro; 
Perch'  odio  a  prender  1'  armi  non  m'  ha  spinto 
Né  desio  di  regnar  nel  clima  nostro  : 
Ma  bene  uà  amor  nobile,  e  non  finto, 
ATarmò  contra  il  maggior  merito  vostro. 
Per  quella  eh' a  voi  sposa  il  valor  il  diede, 
Ed  a  me  il  padre,  il  regno  e  la  sua  fede. 

Di  non  l'aver  ceduta  a  voi  mi  pento, 
E  in  tutto  a  me  do  torto,  a  voi  ragioae: 
Deh  non  mi  fate  l'orrido  spavento 
Veder  della  sassifica  Gorgone: 
Quest'  anima ,  ond'  io  formo  questo  accento, 
Lasciate  ancor  nella  carnai  prigione; 
Non  fate  questa  vita  un  simolacro, 
E  tutta  al  vostro  Nume  io  la  consacro. 

58 

A  quei  si  caldi  preghi  si  commosse 
Il  cortese  e  magnanimo  guerriero; 
E  discorse  fra  se,  che  ben  non  fosse 
Di  perder  così  nobil  cavaliere  ; 
Ma  nella  mente  un  dubbio  gli  si  mosse, 
Ghel  fe  sospeso  alqnanto  nel  pensiero: 
Oh' et  sol  potea  d' ognun  più  iltustré,  e  degno 
Porgli  in  dubbio  ogni  dì  la  sposa ,  e  1  Regno. 


27^  P-  OTIDIt  NASOHIS 

Non  (amen  ad  letum  caussas  satis  ìUa  valentes 
Plaga  dedit.  Trepidum  Perseus,  et  inermia  frustra 
lirachia  tendentem,  Cyllenide  confodit  harpe.  176 
f^erum  uhiviriutem  turbae  succumbere  vìait, 
jiuxìlium,  Perseus,  quoniam  sic  cogitis  ipsi, 
Dixit,  a&  hoste  petam:  vuìtus  avertile  vestros 
Si  quis  amicus  adest  :  et  Gorgonis  extulit  ora.  180 
Quaere  ab'um ,  tua  quem  moveant  mìracula ,  dixit  ■ 
Thascelus:  utque  manu  jaculam  fatale  parabat 
Mittere,  in  hoc  haesit  signum  de  marmore  gestu. 
Proximus  kuic  Amprx  aainti  pienissima  masnì 
Pectora  hfncìdae  ^adio  petit:  inque  peteiu&  i85 


178.  Rjlhnld*.  Qamiit  «capirai  a  Mercurio ,  7111"  kmIui  ttt  in  CjUnt 
metta  ^retdiat. 

ili.  TbMului.  AwMlufionf.  Thucdui  wl  T<Mtlui,fratij  noe  ita- 
pjM  fra  Anpi  hvf  primm  PmUtiiaiti  aaiu  TImimi  Am^ifs.  A'ftnv(. 
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Mentre  dubbio  peDsIero  ingombra  il  petto 
A  chi  nacque  di  Danae,  e  pioggia  d'oro; 
E  dall'  uo  canto  il.  domina  il  so^tto 
Di  noa  perder  il  dopjùo  sao  tesoro.* 
Ball*  altro  il  move  sa  Tirtnoso  affetto 
Di  compiacere  al  sapplìcaote  Moro , 
(Che  von  è  bea  eh' un  vincitore  offenda 
Un  che  ù  chiami  vinto,  e  che  ^  arrenda.  ) 
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Ode  che  Fineo  alza  la  voce,  e  dice, 
Oimè,  ch'ho  fatto,  e  in  là  la  testa  voltai 
E  mentre  ancor  pregar  vuol  l'infelice. 
Sente  che  piCt  non  ha  la  lingua  sciolu/ 
E  toccandogli'!  collo  e  la  cervice, 
Trova ,  che  'I  sasso  gli  ha  la  carne  tolta, 
Ancor  tìen  con  le  man  gli  occhi  coperti; 
E' ver,  che  v'ha  due  diti  alquanto  aperti. 

61 

O  che  fosse  la  voglia  di  scoprire 
Chi  sta  colui  eh' a  perdonargli  esorta, 
O  pur  perch'  avea  voglia  di  fuggire. 
Ma  non  sapea  dove  trovar  la  porta; 
Come  volle  le  luci  alquanto  aprire. 
Vide  del  Re  del  mar  1'  amica  morta: 
E  fattosi  da  sè  del  tutto  cieco. 
Ogni  sospetto  tolse  al  dubbio  Greco. 
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Perseo  vittorioso  il  zaino  prende, 
E  vi-ripon  la  testa  infame  e  trace: 
E  lieto  a'snoi  consorti  il  giorno  rende, 
Che  chiusa  insino  allor  tenner  la  luce: 
Poi  l'amor  della  patria  sì  l'accende. 
Che  seco  la  consorte  vi  conduce; 
Non  va  sa'l  Pegaseo,  che  ^  era  senato, 
Nò  sapea  dove  fl  voi   avesse  volto. 


378  P-  DTlnn  NIBOKIS 

Dextera  dìriguit,  nec  cUra  mota  nec  ultra. 
Ai  Nileiis,  <]ui  se  senìlum  sepiempìice  Nilo 
Ementitus  erat,  cfypeo  i/uoque  Jlumina  septem 
Argento  partim ,  ^xrtim  caefaverat  auro, 
Adspice,  ait,  Perseu,  nostrae  primardia  genits;  igo 
Magna  feres  iacìtas  solatia  mortis  ad  umbras, 
A  tanto  cecidisse  viro.  Pars  ultima  vocis 
In  medio  suppressa  sono  est  :  adapertaque  velie 
Ora  loqui  credas;  nec  sunt  ea  pervia  veròis. 
Increpathos,  Fttioque  animi,  noncriniÒus,iwjuity  1  c/S 
Gorgoni  torpetis,  Erjrx;  incurrit!e  mecum; 
Et  prostemite  humi Juvenem  magica  anttamoventém. 


K.  Htgtri  noi*.  Ka^tM  «witM,  héaiMàiMa,  nutflaa,   ' 
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Seppe  per  via  che  Preto  empio  suo  zio, 
D'Argo,  e  del  re^no  avea  tolto  il  governo 
A  quel  che  piti  d' ogni  altro  iniquo  e  rio 
Con  la  madre  il  diè  io  preda  al  ipare,  e  al  vwbo 
Ma  l' atto  empio  e  mortai  posto  in  obblio 
Dell'  avo  immeritevole  materno, 
D*  armarsi  centra  il  zio  fece  disegno , 
E  l' avo  ìngiasto  suo  ripor  uel  regno. 

L' arme  non  gli  giovar,  nè  la  gran  forza , 
Cli'Argo  contra  Perseo  già  non  difese, 
Che  'I  miser  fe  di  marmo  un'  altra  scorza. 
Come  nell'empio  crin  le  luci  intese: 
Poi  nel  mare  alternò  la  poggia,  e  1'  orza, 
E  ver  l'iniquo  alunno  il  cammin  prese  , 
Il  qual  con  empio  fin  gli  diè  consiglio, 
Che  a*  esponesse  a  coà  gran  periglio. 
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Non  fn  raccolto  Perseo  con  quel  viso, 
Che  gli  parea  che  richiedesse  il  merlo  ; 
Anzi,  quando  egli  disse,  fu  deriso. 
D'aver  quel  mostro  seco,  ma  coperto. 
Diss'et:  creder  non  vnoi  ch'io  l'abbia  ucciso, 
Ma  te  ne  voglio  dar  pegno  più  cerio. 
Subito  afferra  in  man  l'orribil* angue, 
E  fallo  dora  selce  senza  san^e. 

Dal  dì  che  da  quest'isola  sì  tolse 
Perseo,  per  ^re  a  sì  dubbiosa  impresa 
Abbandonar  non  mai  Minerva  il  volse. 
Ma  si  trovò  per  lutto  in  sua  difesa^ 
Coma  poi  nella  patria  ei  si  raccolse , 
Avendo  ella  la  mente  altrove  intesa , 
Lascia  il  fratello,  e  verso  il  santo  monte 
DeUtt^UediC^vealzalafìroiUe.  ,  ' 
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Inciiisiirus  erat;  tenuii  vestigia  lelius- 
Immotusque  silex  armatatjue  numsit  imago. 
Hi  tamen  ex  merito  poenas  suòiére.  Sed  unus  200 
Miles  erat  Persei,  prò  quo  dum  piignat,  AcotUeus , 
Gorgone  conspectd  saxo  concrevit  aborto. 
Qiiem  ratus  Astiages  etiamnum  -vivere,  longo 
Muse  ferit:  sonuit  tinnitibus  ensis  aciitis. 
Dnm  stupet  AstyageSi  naturam  traxit  eandem:  2o5 
Marmoreoque  manet  vultus  mirantis  in  ore. 
Nòmina  longa  mora  est  media  de  plebe  vitvritm 
Dicere.  Bis  centiun  restabant  corpora  pu^nae- 
Gorgone  its  centum  rigaenmt  corpora  vuà. 


3M.  F*  «rilo.Qtria  niHf  «MtOiDiw'fl  wslMeiuiùa*  ptdpa|nalef« 
UDÌ.  CoM^U.  (7aitirA.  fiuMt  «amarai  Atmu  rtrtt  ijj,  lafta^  . 
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Com'  ella  giange  all'  elevato  letto 
Di  gemme  adorno ,  e  à'  artifizio ,  e  d' oro , 
E  vede  insieme  i!  bel  numero  eletto 
Del  sacro,  dotto  e  venerabil  coro, 
Con  quella  dignitate  il  suo  concetto 
Apre  alle  Dee  che  a  lei  conviensi ,  e  a  loro, 
£  eoo  parole  saggie,  e  palo  modo 
Cosi  discìtJse  alla  sua  Unsoa  il  nodg  : 
68 

Di  voi  talmente  io  ogni  parte  suona 
La  fama  ,  jinidentissime  sorelle, 
CIi'  a  celebrare  il  monte  <li  Elicona 
Tirato  avete  mite  le  favelle; 
Ma  più  d' o^ni  altra  cosa  si  ragiona 
Delfe  nov' acque  cristalline  e  belle, 
Ch'  a  queir  augello  qui  far  sorger  piacque, 
Cile  di  Medusa ,  e  del  suo  sangue  micqae. 

Del  sangue  di  Medusa  egli  formosse 
In  un  batter  di  ciglio ,  e  '1  vidi  anch'io, 
E  poiché  in  Etiopia  egli  involosse 
Nascosamente  3  un  fraiel  vostro,  e  mio.* 
La  fama  m'apportò  che  qui  voltosse, 
E  co  1  piè  zappò  in  teira,  e  nacque  un  no; 
Il  più  coiaro,  il  più  puro,  el  più  giocondo, 
Che  fosse  mai  veduto  in  lutto  il  mondo. 

Ond'  io  che  pili  d' ogni  altra  veder  bramo 
Le  vostre  maraviglie,  i  pregi  vostri, 
Che  la  virtù  che  v'  orna  ammiro  ed  amo. 
Venuta  sono  ai  dotti  ornati  chiostri; 
E  per  quel  padre,  che  comune  abbiamo, 
Yi  prego  in  cortesia  che  mi  si  mostri 
La  nuova  fonte,  e  più  d' ogn'  altra  chianij 
altra  cosa  ia  questo  mome  étara. 
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Poenitet  infusti  nunc  denìijìie  Phìnea  helE.  2di 
Sed  ffuid  agal?  simulacra  videi  dii>erM^figuris;\ 
Agnoscitque  auos  :  et  nomine  tjuemque  vooatos 
Pascti  opem ,  credensque  panim ,  sibiproxima  tangit 
Corpora  :  marmar  erant.  Avcrtitur;  alque  ita  supplex. 


Vincis,  alt,  Persau:  remwefem  mansira;  luaet/ue 
Saxificos  vuìtus,  qudecuntfue  ea.  lolle  Medusae.  s  1 7 
Tolle  precor,  iVbn  nos  odiian  regnive  cupido 
Compulil  ad  bellum;  prò  conjuge  movimusarma, 
Caussa  fuit  meritis  meliar  tua,  tamporg  nùstm.  zìo 
Non  cessisse  piget.  Nikil,  6  fortissime,  praetw 


•a  «uan  pigA.  Ut  Itmqaìlj  MfiWM  pmlUl  (iU  Jitéramtdam  <ifH- 
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Fer  le  cortesi  Dee  con  lieto  volto 
Palese  alla  pudica  e  saggia  Dea, 
Glie  '1  virginal  collegio  ivi  raccolto 
Pronto  era  a  tutto  quel  eli'  ella  cliiedea  ; 
E  verso  Urauia  osa  una  il  ciglio  volto, 
Che  nel  ^eimio  allw  tal  grado  avet); 
Tutte  con  pran  rispetto  atreser  cV  elle 
Fosse  la  pnma  a  Bcìoglìer  la  favella. 

Qual  si  sia  la  caglon ,  eh'  al  moute  nostro 
Lieta  (le  disse  Urania)  oggi  vi  rende, 
L'acque,  gl'antri,  le  selve,  i  prati,  e  '1  chiostro: 
Quanto  il  nostro  dominio  ai  tfìstende; 


Tntto,  saggia  TVitonia,  Ìl  monte  è  vostro: 
Nulla  al  vostro  desio  qui  sì  couteode  .- 
Pur  diaozi  il  Pegaseo  qui  battè  V  ale, 
E'I  fonte  fe,  eh'  or  di  veder  vi  cale. 

Nume  neir  alto  regno  io  non  conosco , 
Che  ne  potesse  ritrovar  più  pronte.- 
E  s' avrete  piacer  di  venir  nosco , 
Non  sol  vi  mostrare m  ia  noi-a  Tonte, 
Ma  il  tempio,  i  libri,  le  ghirlande,  e1  bosco 
Ed  ogni  altro  tesor  eh'  eterna  il  monte  : 
E  in  un  tempo  per  man  la  prese ,  e  tacque, 
E  con  l'altre  n'andar  verso  qudl' acque. 
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Solver  la  Dea  d' un  vìvo  sasso  vede 
Quel  fonte  vìvo,  cristallÌDo  e  bello. 
Che  nacque  lì  zappando  con  un  piede 
Il  novo  Mednseo  veloce  augello.- 
Loda  il  vaso  capace,  u'sarge,  e  siede, 
Loda  il  lascivo  e  lucido  mscelloj 
Loda  ^i  antri,  te  selve,  i  prati,  e  i  fiori, 
E  tutu  gli  altri  lor  pregi,  ed  onori.'  ■ 
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ffanc  animam  concede  mi/ii;  tua  caetera  sunto,. . 
Tolta  dicenti,  neque  eum,  quem  voce  rogahat, 
Respicere  audenti,  Quod,  ait,  timidissime  Phineu,- 
Et  possum  triòuisse,  et  magnum  munus  inerti  est,  225 
(  Pone  metum  )  tribuant:  nullo  uiolabere  fem>. 
Quia  etiam  mansura  dabo  monumenta  per  uevum;- 
Inf/ue  domo  soceri  semper  spect-ibere  nostri.- 
Ut  mea  se  sponsi  soletur  ìmagine  conjux. 
Dixit  :  et  in  partem  Pìwrcjrmda  transtulit  iBam, 
Ad  quam  se  trepido  Phineus  abverterat  ore,       23 1 
Tum  quoque  eonantì  sua  ftaet«n  Uimma  cervix 
Dirigmt,  saxoipte  oculorum  indurait  kumor. 
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Felice  monte,  ella  soggiunse  poi. 
Che  sì  dotte  sorelle  ascondi,  e  coiadi, 
Che  fan,  clie  gl'  infiniti  pre^  tuoi 
Non  restan,  come  gli  altri,  meniti  e  rodi} 
Dune  ben  mete  Dee  del  luogo  voi^ 
E  degno  è  ti  luogo  de'  bei  vostri  studi-; 
Voi  eulte,  ìU|i8tre,  e  celebre  il  rendete. 
Ed  ei  TI  dà  il  dipono,  che  vedete. 

O  Dei  (  risponde  allora  uaa  di  quelle  ) 
Ben  saremo  felici,  e  in  pregio  avute,- 
Se  ad  opre  più  magnanime,  e  jiiù  belle 
La  vostra  non  v'ergesse  alta  virtute; 
£  fralle  vostre  timide  sorelle 
Fossero  le  vostre  arme  conosciute , 
Sicché  le  menti  nostre  e  caste  e  pure 
Dairinsolenze  altrui  fosser  sicure. 
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n  tempio,  il  fonte,  il  sito,  e  l'aer'è  grato, 
Lo  studio  alto,  e  divin  del  nostro  carme; 
E  sarebbe  felice  il  nostro  stato , 
Se  voi  foste  fra  noi  con  le  vostr'arme.- 
Non  è  mai  dì,  che  qualche  scellerato 
Contra  la  nostra  castità  non  s'arme; 
Che  vedendosi  imbelli  ha  ognun  coraggio 
Dì  macchinarci  insidie,  e  farci  oltraggio. 

Di  Tracia  venne  in  Focide  un  branno, 
II  maggior  non  fu  mai  sopra  la  terra  : 
E  prese  con  la  forza,  e  con  l'inganno 
Daulia,  una  popolata  e  ricca  terra; 
Non  credo,  die  regnato  avesse  un  anno. 
Che  mosse  alle  tue  suore  un'altra  guerra, 
E  batEffl-  le  costrinse  in  aria  i  vanni , 
Per  via  fuggir  da  suoi  troppo  empj  inganni. 
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Sed  tamen  OS  timìditm,  imhusque  inmarmore  supplex, 
Suòmissaet/iie  manus,  facies fue  obnoxìa  raansit,  235 

yictor  Abantiades  patrìos  cum  conjuge  muros 
Intrat:  et  immeriti  vindex  ultonjue  parentis 
Aggreditur  Proetum.  Nam  fratn  per  arma  fugato 
Acrisionécis  Proetus  possederat  arces. 
Sednecopearmorum,nec,ijuam  malèceperat,  arce  - 
Torva  colubriferi  superauit  lumina  manstri. 

Te  tamen,  6  parvae  rector  Pofydecta  Sen'phi, 
Nec  jftvenis  virtus  per  tot  spedata  labores, 
Nec  moia  mollierant:  sed  inejrmviòih  durus 
Exerces  odium;  nec  iniifud Jitùt  in  ird  est.  2^ 


■Si.  Obnoii*.  Ocv'icte  ■  velai  Awaiui  sU  taiucS,  tabmìu*  «atpam 


Fu.  n.  Arg.  ftctor  Jkmliaiti.  ParMui  TDlonim  eoMpu,  enm  ktgat 
in  patiiiai  ndiiugi,  Proctam ,  1  quo  Aciiiini  iiut  rcgoa  ftunt  prìinliB( 
OJTCDB*  Hsdua)  MpitE  in  lipidem  caataitit ,  UToqiu  (  lic«t  HtuBarito  ) 
ngnoiD  rtfliloil. 

i)e,  Cam  conjngo.  Andromtda.  Vilrio..  Jrgoi. 

33S.  Pioelum.  FiUuni  Jbantii ,  fmlnm  Acrisìi.  Fntrc  fugalo.  £.ipujia 
Acrisia.  . 

Fia.  ni.  krg.  Te  tamtn,  6  frvH,  tic.  Pgljdeclu  rei  inlulae  Seri. 

■blegu*  Parwum ,  Di  nuln  ejiii  poUntor ,  ti  Gorgnoia  Hediuae  rcjc- 
OMidiuB  cipnl  «un  miiit ,  qood  ÌIU  Hiiwni  lohnta  tA  ToljdcclaB  pn^ 
tnlit,  laBdantii^  bbom  optrii  Bitmdit,  «  priu  ilU  dnr^it  qura  m 
nldfctmitDi'. 

alp.  Tb  WMa  S  paFTBS.  Hae  aptitruph»  poeta  Pofydtetem  SwipU 
Tf^m  In  adiim  tinUUmfiit  aidatìl,  ^Ptntt  luqat tiriiM Uta- 
rihu ,  fou  ferpttnt  *tt,  n^aa  paricnUr,  galtiu  w  mpatiurmt ,  «5  ira 
odfofBs  ({«Itici  rtininnri^fin .  peltrm  I,  PhIjiIbbU.  .^kehii  Ih  fu  DtamS  et 
Fertem  induà  eratit ,  euiii  ad  Seripluua  iaialam  tppatùut,  eieipit  Di- 
ct-fl,  Iredidilqae  fntri  luo  PoljJeclL,  Bic  quo  Danae,  guavi  aiHanl,  peli' 
rtlar,  Perieam  jant  ùuteaem  amoul,  amandatim  adrerlae  Gorgaaai,  ali 
ditlunt  ad  V.  6i6.  J.  4.fHun  vero  ab  l'ila  exptditioae  viclorem  rtyertum 
coatametiiu»  exttpiutl ,  cafiUtqae  vira  eUvaimt  fiuuf  amantitat,  ai 
ajut  cempeetu  U  taxam  matalat  ett ,  regnp  Seripti  ad  Dìtty»  fimtrtm 
dtiatot  Siriplu.  Cuoia  *U  ma  *z  Sforarla, 
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Andaodb  noi  verso  Parnaso  lui  giorno 
Per  porger  voto  al  suo  famoso  tempio, 
N'  ingombra  tutto  il  ciel  di  nubi  iutoroo 
Un  Àustro  che  si  leva  oscuro  ed  empio: 
IN'  iuvitJi  intanto  a  far  seco  soggiorno 
Per  far  di  tutte  un  vergognoso  es«npÌo 
Onesto  crudel  che  Pieno  nomosse , 


Pfoi  che  veggiam  d'oscuri  nembi  il  cielo, 
E  di  grandine,  e  pioggia  esser  coperto, 
Mosse  dal  minacciato  orrore,  e  gelo, 
E  dall'  invito  in  cjuel  bisogno  offerto , 
Tantoché  quell'  oscuro  e  orribil  velo 
Avesse  all'altra  pioggia  il  grembo  aperto, 
O  volto  al  nostro  cielo  avesse  il  tergo, 
Cradiam  noi  stesse  al  stio  non  fido  albergo. 

8i 

N*  inviu  intanto  il  suo  peuùer  malvagio, 
Ch'  appar  net  volto  atnabile  e  modesto, 
A  veder  deli'  ignoto  a  noi  palagio 
Lo  stupendo  artifizio,  ond  è  contesto; 
E  avendo  da  quel  tempo  orrido  ogni  agio, 
Con  parole  cortesi,  e  modo  onesto. 
Seppe  far  sì ,  eh'  a  rimirar  la  pioggia 
N'audammo  nella  sua  più  alta  loggia. 

83 

Ma  poiché  t'Àquilon  chiaro  ed  altero 
Comparse  in  giostra  con  il  torbido  Austro , 
E  'I  lece  con  quel  nembo  oscuro  e  nero 
Nasconder  sotto  il  mar  nel  noto  claustro, 
E  tutto  rallegrò  questo  emispero 
Lo  scoperto  del  baX  lucido  plaustro 
Lui  ringraziammo  col  miglmre  avviso, 
Che  san  le  nostre  lingne,  e  '1  nostro  viso 


288  r.  ora 

Detrectas  etiam  laudes,^ 


teSfadttsae 


Arguis  esse  necem.  Daiimus  tibi  pignora  veri; 
Farcite  ìuminibus.  Perseus  ail:  orat/ite  regis 
Ore  Medusaeo  silicem  sine  sanguine  fecit. 

Haclenus  aurigenaa  comìtem  Tritonìa  f l'atri  aSo 
Se  dedit.  Inde  cava  circiimdata  niiòe  Seriphon 
Desen't,  à  dextni  Cjrthno  Graroqiie  relictis , 
Quarjue  super pontum  -via  viso  brevissima,  ThehaS, 
P'trgineumt/ue  Helicona  petit.  Quo  monte  petìta 
Constitit,  et  doctas  sic  est  affata  sorores-  a55 
Fama  novìfontis  nostras  pervéùt  ad  attres; 
Dura  Medusaei  qttem  praepetis  ungula  mpit. 


Fuir.  Aig.  ffiufMi,  te  HowB  CDU  PiRuui  monttro  Jfpciiìstnt , 
tAinit  UmpMUmH«ÌBnUti*  i  Pjraneo,  qgi  Dinlid.  Pliocidii  mbera  io- 
toltliat,  M*ti  ntutrant,  qui pulchriludine  cmpim  tlrginum,  cura  regi»™ 
claiiili  inpanMM  «d  TÌB  inrercadan,  d<  cnpidii.iem  ejui  mpeilrentur, 
>B  Tolueni  cnTinu  nat ,  qu"  dum  pw  *iian  mouiiam  penequc- 
nlar,  prokpni,  altitadinB  tcopolomoi  pnoipitiliu  «i ,  iu  ut  loto  cor- 
fan  alidcrtlur,  iHuiiqiii  Suini. 

■Sd.  Bacleniu  urig«».  Wuraf  jmniufraoJqni  Ptgaiiii  eqaai  nìatui 
urna  eum  Chyt»ore  a  UKguìna  caUi  Mcàuat  txilitrit,  et  ad  Bitiami» 
Botatiat  menUm  ptrvauril,  irW,  cum  ttrram  ptdii  mgala  percuHitut, 
iUico  fau  igui  nmn^V  ,  *«  caballinui  Joiu  eli  app^Ualaiì  eior- 
taj  faitta  mtmoratur.  Àd  aum  igUur  videndum  rtUcto  Periot,  Pallai 
frofteta  ttt ,  i/aae  a  tfaitt  acapta  yuan  pnmptiaima  ad  iplum/uil 
d*daet*.  AorigtoM.  Quem  gmiU  Jupittr  in  mirtam  coniema  tatrem,  «< 
U  Daiiafy  gremim  d^p$ai. 

■Ss.  Cjllna  Gjiroitna  nltcU*.  Cjpri  optmpUtU  emhiMltpM.fH*. 
tamtH  ile  laeum  un  habat;  fiwrc  iiAit  miiUiadum,  HÙt  SSghùa  rtpimatt 
aam  al  Aa«  uaa  C^tladum. 

>SJ.  Tipgioeumqut,  rirgiaibui  Mujit  lacrum  Botoliat  moalem. 

fiS.  Docili  lororci.  Piriphmil  »(  Miaarum.  Nam  Uaiaa  Joril  et 
el  MaemoijnBt  ^tìae  tunt,  ifuaeTzaf%  To  ^lìm^m,  hoc  tilt  ab  inquinado, 
dUuntitr ,  ut  ia^uìt  Dtodorutt  quod  ea  ia^uirantt  hominevfue  docaant  ^ 
quo*  ab  indoctii  igmorantur,  at  gmd  ipiatrendo  teieatia  pariotor.  So- 
nai atdtm  /mot  Katat  jam  fin  ùiler  emMei  coaiM. 

35;.  MaduHni  |in«ptti>.  A  tatacrii  at  aUU  eqaì. 
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Benché '1  barbaro  rio  noi  conoscesse, 
E  Clio,  Calliope,  e  me  chiamasse  Dea; 
Non  perà  vidi ,  ch'ei  riguardo  avesse 
Al  divin  che  q'  eterea ,  e  che  ne  bea  : 
Un  vaa  desio  di  noi  l'alma  gh  oppresse: 
E  perchè  chiuse  già  le  porte  avea, 
Cercò  di  faroe  forza ,  e  ne  coavenoe , 
Se  volemmo  fuggir,  vestir  le  penne. 

84 

Battiam  veloci  e  snelle  in  aria  l'ale, 
E  iasciam  l'empio  ostel,  cerchiamo  il  pio. 
Lo  sciocco  allora  e  misero  mortale 
Noo  s'accorgendo  ch'ei  non  era  un  Dio, 
Nè  prsvedendo  il  suo  propinquo  male  , 
Mosso  dal  troppo  ardente  empio  desio  , 
Saltò  fuor  della  loggia  al  volo  intento , 
E  fidò  il  corpo  suo  piil  grave  al  vento- 
85 

Con  la  parte  celeste  al  cielo  aspira  , 
Por  seguir  noi  l' amante  iniquo  e  stolto  : 
Ma  la  terrea  vini  eh'  in  terra  il  tira. 
Fa  ch'ali' a  (Iti  e  a  madre  et  batte  il  volto.- 
Da  lui  lo  spirto  in  poco  tempo  spira , 
E  ver  l'inferno  va  libero  e  sciolto, 
Del  sangue  ingiusto  avendo  il  terreo  tinto 
Il  corpo,  pria  che  fosse  in  tutto  estinto. 

86 

Mentre  l'accorta  Musa  ancor  ragiona 
Della  caduta  del  crudel  tiranoo , 
A  tutte  un  gran  romor  l'orecchie  intona. 
Di  molti  augei  ch'ai  cìel  le  penne  danno: 
Corron  per  tutto  il  bel  monte  Elicona , 
Poi  volan  sopra  un  faggio,  e  II  si  stanno; 
E  seoza  mai  tener  la  lingua  muta 
Guarda  ogni  augel  Atinerva,  e  la  saluta. 

Afelam.  Voi.  II. 
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Ts  mihi  caussa  viae;  volai  mirabile  monstnan 
Cernere:  vidi  ipsum  materno  sanguine  nasci. 
Excipit  liranic:  (juaecumqiie  est  caussa  videndi  260 
Has  tiln.  Diva ,  ilomos ,  animo  gratissima  nostro  es. 
Pera  tameiifama  est;  et  Pegasus  hiiius  origo 
Foniìs.  Et  ad  latices  deducit  Pallada  sacros. 
Qiiae  mirata  dia  faclas  pedis  ictiÒus  undas, 
Siharum  litcos  circumspicit  antiquarunt;  266 
Aiitmfiue ,  et  innumeris  distincias florUms  herbas- 
Felicesque  vocat  pariter  studiique  locique 
Mnemonidas.  Quam  sic  affata  est  una  soromm: 
O,  nisi  te  virtiu  opera  ad  majòra  tuSsset, 


aSp.  Ti£  SpiBD  niilWDo  mgaioa  nucL  Ifiam  Pifiiait,  Jdtnt  enw 
Pirne  Pattai,  cairn  Mtdiaaat  eilmitmmt. 
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Prima  che  gli  vedesse,  ella  pensosse, 
Gh'un  uom  dall' arbor  ragionasse  seco, 
Quando  il  saluto  pio  che'l  cìel  percosse. 
Fece  r  idioma  suo  conoscer  Greco.* 
Minerva  ver  le  Muse  il  parlar  mosse, 
Non  so,  se  quegli  àugei  ragiooia  meco  ; 
Che  se'l  sapessi,  io  non  riiìuterei 
D' aggradii-  lor  d'aliri  saluti  miei. 

Groarda,  d'accordo  allor  dissH  le  Miise, 
Fa  eh' ad  uso  miglior  la  lingua  serbe , 
Non  ascoltar  le  lor  querele  ,  e  scuse. 
Che  non  far  donne  mai  tanto  superbe: 
Del  volto  uman  restar  pur  dianzi  escltue, 
Essendo  ancor  d'età  molli  ed  acerbe, 
Dal  nostro  allor  troppo  oltraggio  coro , 
Per  l'arrozaoza,  e  pèt  la  glona  loro. 

Dentro  del  Macedonico  sentiero  . 
Peonia  una  provincia  il  volgo  appella.- 
Vi  nacque  Évippe  moglie  di  Plaro, 
Ricco,  e  degn'  iiom  della  città  di  Pella. 
Di  qoesta  donna ,  e  questo  cavaliero 
Nacque  quel!' animai,  ch'or  ti  favella, 
Che ,  come  io  dissi ,  a  ritrovar  ne  venne 
Per  arricchire  il  ciel  di  nove  penne. 

Non  credo  mai,  che  della  madre  alcuna 
Più  prospera  nascesse  ,  e  più  l'ecotida, 
Ch'avesse  nel  figliar  miglior  (brtuna  , 
Che  trovasse  Lucina  più  feconda. 
Fece  una  figlia  ad  ogni  nona  Luna, 
Pili  bella  tina  dell'altra,  e  più  gioconda; 
.Talché  ÌD  tnen  di  novanta  Lune  nove 
C3on  gran  feliciti  n'acquistò  nove. 


aga  p.  ovwn  hasobis 

In  partem  ventura  chori  Tritonia  nostri,  Vja 
Fera  refers,  meritòque proòas  artesque  tocumguei 
Et  gralam  sortem ,  tutae  modo  simus,  kabemus. 
Sed(vetitum  est  adeo  sceleri nihil)  omnia  terreni 
yirgineas  mentes,  dirusque  ante  ora  P/reneus 
Ferlitur.-  et  nondum  me  tota  mente  recepì.  27» 
DaiJia  Threìcio  Phocratjiie  milile'rura 
Ceperat  ilìe  ferox ,  injustafjiie  regna  tcnehat. 
Tempia  petebamus  Parnasia.  Fidit  euntes  , 
Nostraque  faUaci  veneratus  Nomina  cultu  _ 
Mn^numìdes  (^cognórat  enìm)  comistite ,  dùcd'.  380 


3■^^.  Kruiquc  unte  u»  Pytenem  Teililur.  Pyrtntu$  ut  hine  coltigert 
poHWTiiu  ,  TArax  fai!  Ijrannvs  ,  qui  Daulida  PhoddU  uebtm  occupaci  , 
uhi  cum  quodom  die  plurimo  M^ias  nd  Parnaaii'n  tanta  «idisut ,  ut 
Itela  itia  tubinnl ,  dum  plu-^a  auartt ,  iiwilairit.  Cum  vtre  Jam  inibir 
CBuaiusI  1  muiatqiu  diltedm  vtUliU ,  Fjmtai  Implui  Claudi  Jtinbat 
aiÌM  vim  iuftm  panbaU  Séd  Multe  tu  mwà  tanm-iaa  mUrmutl ,  qmu 
cum  ftruipit  Pjratta  vtiUl ,  oc  Mf  M  frmtttpilm  daat  tafut  Umt 
illtiU,  et  txplravU. 

176.  Diulidi.  DmJlià  vd  BaiàUmi,  PbacUli  app.  Pjrtumt  Tfavtim 
Stic  ptr  vAn  oauparatt 

179.  FilUd  «CDuati»  immiu.  Fidia  mtrtnlm  tlmulakU ,  tum  ani- 
ma aanm  npHpur*  piaUàtìam  witdilartliir. 
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Crebbero,  e  A  trovar  queste  donzelle 
Cresciute  un  canto  aver  tastò  soave. 
Che  sopra  tatte  l'altre  essendo  belle, 
E'I  lor  verso  ammiraodo  ogn'iiom  più  grave, 
Essendo,  come  do!  ,  nove  sorelle , 
La  lingaa  di  parole  armar  si  prave, 
Che  per  tatto  d'aver  si  davan  vadto 
Di  noi  maggior  dottrina ,  e  miglior  canto. 

92 

E  nn  d)  lasciato  a  studio  il  patrio  tetto , 
Yenner  con  grande  audacia  al  sacro  monte, 
E  innanzi  il  nostro  virgiaal  cospetto 
Disser  eoo  folle,  e  temeraria  fronte: 
TWate  altro  diporto,  altro  ricetto, 
Che  terrem  cura  dqì  di  ^nesta  foote; 
Ch'essendo  nel  cantar  miglior  di  voi , 
L' ofEzio  vostro  or  s'appartiene  a  noi. 

E  sa  tal  coofidenea  io  vo!  si  trova, 
C3ie1  vostro  canto  sia  di  voce ,  e  d' arte 
Pià  soave  del  nostro ,  e  che  più  mova , , 
RitiriamcL  a  cantare  in  qualche  parte. 
Che  vi  farem  veder  per  chiara  prova , 
Che  siatu  migliori  io  voci,  e'o  vive  carte, 
E  Siam  contente,  che  le  Ninfe  unite 
Debbaii  d'accordo  terminar  tal  lite. 

94. 

Ma  con  patto  però  che  se  in  tal  gioco 
All'Amadriadi  addolcìrem  più  l'alma. 
Che  voi  n'  abbiate  a  ceder  questo  loco. 
Questa  fontana  gloriosa  ed  alma  ; 
Ma  quando  il  nostro  canto  sia  più  fioco , 
E  tocchi  a  voi  di  rìporur  la  palma , 
L'Ematie  selve  della  madre  Evippe 
Conttapponiamo  al  fonte  d'>Agawpp^ 


i94  ^-  oyiDu  KAsonis 

iVéc  dubitale,  precor,  teclo  grave  sldus,  et  ùniran 
(Imber  erat')  vitare  meo-,  suòiere  minores 
Saepe  casas  Superi.  Dictis  et  tempore  motae 
^nnuimust/ue  -viro  ,  primasque  intravimus  aedes, 
Desienmt  imbres;  iiictoque  Aquilonibus  Austro,  285 
Fusco  repur^afo  fugiebant  nubi/a  caeio. 
Iinpetus  ire  fuit.  Cfaudit  sua  teda  Pjrerwiis  , 
finujue  parat:  quam  nos  sumtis  ejfugimus  alìs. 
Irne  secuturo  simì/is  stetit  arduus  arce; 
Quàffue  via  est  vobis,  erit  et  mihi,  dixit,  eddem. 
Segue  j'acit  vecors  è  summae  culmine  turtis  :      39 1 


tu.  Ptiniuqne.  FMibuliim,  airi*.  ffffM  «Mi  In  fMMnKa  «mi- 
pJ*nM  tt  mttrMtonim  MaA^  «ni  padar  Mnin  pmniUil. 
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Sebbene  opra  ne  par  di  Dee  non  degna 
Venir  coatro  mortali  a  tal  contesa; 
Dì  gran  Innga  né  par  cosa  più  indegna. 
Che  si  possan  vantar  di  tanu  offesa.: 
Delle  Ninfe  troTiam  l' illustre  insegna , 
Le  quaì,  poich'accettata  ebber  l'impresa, 
I>er  lo  stagno  giurar  fatale  e  nero. 
Dar  la  sentenza  lor  secondo  il  vero . 

In  un  bell'antro  un  sasso  vivo  e  forte 
D'intorno  fa  molti  onorati  seggi; 
I  primi  a  premer  van  le  Ninfe  accorte, 
Come  del  giudicar  voglion  le  leggi  j 
L'aìtre  senza  servar  ìegge,nò  sorte , 
Come  alcuua  in  virtù  non  le  pareggi , 
Fecer  di  tutte  noi  sì  poca  stima, 
Ch'occupar  la  man  destra,  e  cantar  prima. 

Da  tor  l'eletta  a  cominciar  lor  canti 
Al  suon  d' un  non  colpevole  islrnmento 
In  dipntgio  de' Numi  eterni  e  santi 
Diè  fiiora  il  primo  suo  profano  accento.- 
Cantò  gli  orrendi,  e  perlìdi  giganti, 
E'  I  pdriglio  del  cielo ,  e  lo  spavento , 
Tutta  contro  gli  Dei  1"  orrilwl  guerra 
De'figli  di  Titano, e  della  terra. 

L*  empio  suo  verso  ogni  sovrano  onora 
A'  giganti  rendea,  tutto  in  dispregio 
Del  padre  nostro  altìssimo  motore, 
E  dell'eterno  suo  divin  collegio: 
E  d'  aver  dato  al  ciel  maggior  terrore 
Dava  a  Tifeo  fra  gli  altri  il  sommo  pregio} 
Perch'  ei  fu  eh'  asti  Dei  ul  terror  diede , 
Che  la  salute  lor  fiuaro  al  piede. 
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Et  cadit  in  valtus,  discussique  ossibus  oris 
Thndit  humutn  moriens  scelerato  sanguine  tinctam. 

Musa  loauebatur:  peruiae  sonuére  per  auras, 
y^oxque  saìutantum  ramis  veniebat  ah  aitis.  agS 
Suspicit;  et  linguae  guaerìt  tam  certa  logaentes 
Unde  sonmi  ;  hominem^  putat  Jave  nata  locutam. 
Ales  erant;  numeroqile  novem  sua  fata  querentes 
Instilerant  ramis  imitantes  omnia  Picae. 
Miranti  sic  orsa  Deae  Bea:  Nuper  et  istae  Soo 
Auxenmt  valucrem  victae  certamine  turòam. 
Piéros  hot  geiuiit  PeUaeit  dives  in  arvis. 
Paemis  Ev^^  materJmU  Illa  potentem 


ru.  T.  lr|.  ttuia  le^aibalar.  Heginli  phinKiii  niillis  dncribil  Me- 
'UnoTphoiei  pD<!1(.  Muh  Dimqui:  fln^ilur  PnlhJ^  rEfsrrc  CErLamcn  tuum 
<niD  Pieri  lìlÙbDl  .  quo  quidam  in  ccrLamine,  ti  Ir.insrcrinalionrs  Deorum 

Tjphoti  gipniii,  el  Pnnerpini»  rapii» ,  ci  Cjmatj  b  funlem  niuUiio  i 

vcm  tailulii  filli),  qumruiD  pukhriiudinE  ic  vocililatc  isalcr  Nperhai  Btit- 
M  in  cerlimea  proiocare  eii  aitu.  Eai  vrm  n^'mphiiTum  jndieio  fielti  > 

ig;.  'Bomioemipt.  Di  h^mcìliile  pìcaram ,  ima  humatuu  et  tutann 
MotiUB  imibailliàm ,  PlaUrdL  in  I.  it  aKlmaliHm  taUrtìa  ,  flia.  t.  10. 
43<  AfpimMt ,  UarlìaSt  L  I  !!.  apoyh.  jS. 

log.  Da».  Palladi  Muta. 

t03.  Pallidi.  Uaeilimiae  arii.  Pdia  att  ;  Pasnua  itgie  ,  f«a*  al 
MmalUa. 

lai  Paianii  Etippa  BuUr  fait.  Panai»  fan  atl  Mteticma»  mealaHm. 
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E  che  ogni  Dio ,  dal  troppo  corso  afHìUo 
Perduta  nel  fuggir  tutta  la  lena, 
-Raccolto  fu  dal  iVilo,  e  dall'Egitto; 
Che  per  dar  reFrigerio  a  sì  gran  pena 
D'ogni  vivanda  più  prestante  al  vilto 
Àppareccbiaro  una  superba  cenai  . 
E  come  t*  invitare  ogn'uom  pÌCi  degno, 
Ogni  più  bella  donna  del  lor  r^no, 
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Ma  che  goder  non  la  poter:  che  ([uando 
Erano  per  mangiar,  sentir  Tifeo, 
Che  per  l'Egitto  già  gli  OeÌ  cercando, 
Per  dargli  al  suo  flagello  inginsto  e  reo; 
E  che  come  il  sentir,  l'iin  l'altro  urtando, 
Volle  ogni  Dio  fuggir  ma  noapoteo: 
Ch'essendo  già  vicin ,  fu  a  tutti  forza, 
Per  salvarsi  da  lui ,  cangiar  la  scorza. 

lOI 

Qi' appena  con  Tifeo  s' udì  dir  ecco, 
Che  per  l'incomparabil  lor  paura, 
Si  fe  Giove  un  montone,  e  Bacco  un  becco, 
E  gir  con  l' altre  bestie  alla  pastura: 
Ch'Apollo  anch' ei  fe  della  bocca  un  becco, 
E  tutto  si  vestì  di  piuma  oscura  ; 
E  fatto  un  corvo  lui,  Mercurio  un  Ibi, 
Volar  code  cornacchie,  e  con  gli  nibi. 

102 

Che  visto  oò  Ginnon,  temendo  anch' ella. 
Una  cornata  vacca  sì  fa  dopo; 
La  cacciatrice  Dea  del  Sol  sorella , 
Si  fe  il  folle  animai,  che  caccia  il  topoj 
Che  r  impudica  Dea  (  non  disse ,  bella  ) 
L'onde,  che  far  sua  madre,  ebbe  per  scopo,- 
£  udito  r  uom  che  della  terra  nacctae. 
Entrò  in  tu  pesc«i  e  s'attnffò  nelfacqne. 


aqS  P.  oTron  hasodis 

Ijucinam  noi^ies ,  novies  parUura ,  vocuvit. 
Intumuit  numeiv  stoUdariim  litrba  somrum:  3o5 
Perr/iie  tot  Haenionias,  et  per  tot  Achaìdas  uròes 
Huc  venit  :  et  tali  commìtlunt  praelia  voce  : 
Desinile  indocium  vana  dulcedine  vuJgus 
Fallere .-  nobiscum,  si  tjua  est  fiducia  voòis, 
ITiespiades  ceriate  Deae:  nec  voce,  nec  arie  3io 
Vincemur;  totidemrjue  sumus:  vel  cedile  victae 
Fonie  Medtisaeo,  et  Hyanled  Agamppe\ 
Vel  nos  Emathiis  ad  Paeonas  usque  nivosos 
Cedamas  campis:  dirìnumt  certamìna  Nymphae. 


Dea.  L,is  lubes.  O.-id.Fnit.tadc^Diana.'^'ktBÙx,  Ttì/lJui^Juno  Lu- 
cina,   Laaa    pn^rptrìi  icil.  pracscs ,  m,Aes  rtgo  pspcrcrat  ,  tt  BOv^m  fi- 

Joì.  Intumuil.  Jnt.IMieniL,  fab.  g.  M  Sicand.  n/rrt  kamc  fab.  Zfùc 
MiWfisJUH!  ("J-liff  Illlpia  tic.  Jepilii-  tr  Mnemo^nn  im  Piena  gnuit 
MniBi.  Hegniibat  »  timport  in  ^ntalhìt  Pùtfiui  inrf^HBi  ita  aoaem  •nuU 
filiae ,  fui»  Haìat  in  ttrtunutt  p/vooean  aaiaa  la  Hclitmiei  Ruanda  Jt- 
lìac  P.trii  tandiaal,  aaatia  (alleine  obscurabantar ,  aiAit^aa  ad  ekortam 

mina  ;  et  Hrliem  valuplale  deliailut  ad  coelvm  uiqua  trmbal. 

3)1.  Aginippc.  Pau  til  BoeoUae  Muiìi  tacer.  Foata  Bippocreae  9S7. 
t>.  tapra,  Hjuua  Baeotia.  Boiotos  Hyantii  entiquitia  dixm,  Pli»ìai  L 

ili.  Ad  Paconu  niioxu.  tfaalanet.  Paeemtt  nuifuc  papaU  ta»t 
Uacedoniat  nonlaiu. 
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Ogni  calunnia  che  trovò  mag^ore, 
Osi)  dir  degli  Dei  sommi  immortali, 
Nè  disse  pure  un  verso  in  lor  favore; 
Nè  come  Tur  dappoi  gli  Egizj  tali, 
Che  con  sommo  del  ciel  pregio,  ed  onore 
Ne'  lor  tempi  adorar  molti  animali  ; 
Nè  come  sotto  il  vello  d'  un  montone 
Venerar  nella  libla  Giove  Àmmone. 

204 

Ha  offlian  che  la  rìspo&u  avesse  intesa, 
E  di  Callione  la  dottrina,  e  l'arte  ; 
E  come  ebbe  1'  onor  di  questa  impresa 
E  la  pena,  che  n'ebbe  l'altra  parte; 
Sapria  che  chi  con  noi  prende  contesa 
Nel  canto  ,  con  onor  non  se  ne  parte: 
Ma  forse  non  hai  tempo  d'ascoltarmi, 
Cb'  io  farò  udirti  Ì  suoi  più  dotti  carmi. 

io5 

Anzi  tea'  vo'  pregar,  la  Dea  rispose , 
Ch'  io  bramo  un  tempo  far  con  voi  soggiorno, 
E  goder  quesie  belle  selve  ombrose. 
Finché  passi  il  calor  del  mezzo  giorno  , 
E  (ìa  ben,  che  sud'  erba  si  ripose 
Ciascuna  a  gaisa  di  teatro  intorno: 
Ch'  io  spero  di  goder  con  qnes^  avviso 
D'  una  d  dotto  parlar,  di  tutte  Ìl  viso. 

106 

Poste  a  seder  nel  bosco  ombroso  e  santo, 
Così  la  Musa  il  suo  parlar  riprese: 
Poiché  Calliope  ebbe  da  noi  col  canto 
Cura  di  terminar  le  liti  prese; 
Tolse  la  dotta  cetra ,  e  tirò  alquanto 
Or  questa ,  or  quella  corda ,  insin  eh'  intese 
Da  più,  d'un  lameotevol  lor  ricordo, 
Che  tutte  le  sorelle  eran  d'accordo. 
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Turpe  tfiddem  contendere  erat  :       cedere  visum 
Turjjìus.  Electae  jurant  per  Jlumma  Nyn^thae ,  3 1 6 
Factaque  de  vivo  pressére  sedilia  saxo. 
2'unc,  sine  sorte  prior  (juae  se  certare  professa  etì. 
Bella  canìt  Supernm  ,fahoque  in  honore  Giganias 
Ponit,  et  extenuat  magnorum  facta  Deonati;  32o 
Em£ssunu/ue  imd  de  sede  Typkoea  terrae 
Caelitibus  fecisse  metum;  cunctosqite  dedisse 
Terga  fiigae:  donec  fessos  Mgyptia  tellus 
Ceperit ,  et  septem  discretus  in  ostia  Pfilus.  324 
Bifc  ^oipte  tenigenam  venisse  TjphoSa  narrai , 


3,1.  Dome  rem»  J^jptii  ttlhi*  C*paril>  6ifiWl«  Titelwnm  /«» 
ryphùto  dure  imputam  !■  Dua/teerml .  te  tot  in  Xg^^m  laqiitfii- 
gtn  orfgerani ,  aU  *»  TjfhogC  mMi  in  iwrf»  aiitmalla  ,  al  ptrtpiear 


HETAUOWmifiSOR  UB.  V. 
■     1Ó7  _ 
Percote  or  solo  an  nervo,  or  molti  insieme 
La  destra,  or  molto ,  or  fa  veloce,  or  lento, 
E'I  nervo  or  sol  se  ne  iisente,e  geme. 
Or  fa  cou  gli  altri  il  suo  dolce  lamento. 
La  manca  trova  a  tempo  i  tasti,  e  preme, 
E  con  r  acuto  accorda  il  grave  accento  j 
Ed  ella  al  suoa  eh'  in  aria  ripercote, 
Concorda  ancor  le  sue  divine  note, 
108 

Prima  Cerere  all'  uom  la  norma  diede, 
Onde  col  curvo  aratro  apri  la  terra  .- 
Prima  gli  fe  conoscer  la  mercede 
Del  seme,  se  con  arte  il  pon  sotterra.- 
Prima  le  leggi  diè  d'  amore ,  c  itile 
Da  viver  senza  lite, e  senza  guerra: 
Prima  diè  all'uom  la  più  lodata  spica, 
All'alimento  suo  sì  dolce  amica. 

109 

Questa  cantare  intendo, e  piaccia  a  Dìo 
Di  dare  il  canto  a  me  sì  pronto  e  certo, 
Ch'agguagli  di  prontezza  il  gran  desio, 
Della  Dea  di  certezza  agguagli  II  morto; 
Che  se  sarà  sì  chiaro  il  canto  mio, 
Che  quel  cfa*  ho  dentro  al  cor ,  mostri  scoperto 
Farò  veder, che  fra  gli  eterni  Dei 
Tocca  del  sommo  ooor  gran  parte  a  lei. 

I  IO 

Poiché  dal  divin  folgore  percosso 
Tifeo  cadde  ancor  vivo  in  terra  steso, 
Giove  perch'ei  da  trojìpo  orgoglio  mosso 
U  Gelo  avea  di  mOle  ingiune  offeso, 
Gli  pose  la  Sicilia  tutu  addosso; 
Peroiè  gravato  dal  soverchio  peso, 
Stesse  ÌD  eterno  in  quel  sepolcro  oscuro, 
Per  fare  it  Gel  dal  suo  tecror  acuro. 


303 
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JBt  se  merUitis  Superos  celasse  Jiguris,  326 
Duxque  gregis ,  dixit,  fit  Juppiter,  unde  recurvìs 
Nitnc  ffuoqueformalus  Ùbysest  cum  comiòusAmmon. 
Deliiis  in  corvo,  profes  Seneleia  capro, 
Fele  soror  Phoeòi,  nived  Saturnia  vaccd,  33o 
Pisce  yenus  latuìt ,  Cylìenìus  Ibidis  alis. 

Hactenus  ad  citharam  vocalia  moverai  ora  -. 
Poscimur  Aònides .  Sedforsìlan  olia  non  scntj 
Nec  nostris  praebere  vacel  tibi  cantibus  aurem. 
Ne  duiita  :  vestrumque  mihì  refer  ordine  carmen^ 
PaBas  ait:  nemotisque  levi  cMtedit  in  umòrd.  336 


317.  Duiqua  grcgU.  Ptrìpiraiii  t$t  arielU.  ttam  Jiippiterjtt  »  mrùlm 
«inHlBMl  i  lu/ui  ™  orgumoKiHi  ali ,  quoj  Juppilir  Amaai  in  tilija 
b  figura  arictii  ctUlur.  Uadt.  Bine  JufpOtr  Aman  mrùlimi  forma  cui- 
t ,  hÌEC  fdiia  tjuj  Bacckm  ecntiUnt ,  Une  dtatiu  MgjfkoM  pgitanta 
ilil  criicodiJoD  et  Uiin ,  PotniiD.  cipi|  caacn ,  pÌM«t  «1  c«C0|Hihicsi. 
iwiul.  Sai.  iS. 

JSi.  CjUaiiiiit  Ibidìi  alU.  IbU ,  afit  ta^oniat  rimUU,  JBgyptt  ptca. 
irù,  ImmiaiM,  al  guat  min  aaum  purgai, 
SÌB,  litri  unbn.  Saasi  ac  jataiula. 
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1 1 1 

La  destra  ver  l' Italia  del  gigante 
Sta  sotto  al  promontorio  di  Pelerò  ; 
La  manca,  eli' è  rivolta  in  ver  Levante, 
Pachino  aggrava  un  aitro  promonioroj 
Sosteogou  Lilibeo  l'immense  piante. 
Che  guardao  fra  Poneate,  e'I  popol  Moro: 
Etna  gli  preme  il  volto,  ed  è  queVIoco,. 
Oade  ancor  resupitio  esala  il  foco. 

I  12 

L'altier  gigaiiie,  che  gravar  si  sente 
Dal  peso  elio  soiiieii  la  carne,  e  l'ossa. 
Con  Ogiìi  suo  poter  se  ne  risente , 
E  dà  talor  sì  smisurata  scossa, 
Che  '1  terremoto  la  terra  iimocente 
Apre, e  fa  sì  profonda  e  larga  fossa, 
Oi' inghiotte  dentro  a'  regni  infami  e  oerì 
I  palazzi ,  le  terre ,  e  i  mouti  imerì . 

ii3 

Vede  una  volta  il  Re  della  morl'omhra. 
Tutto  intomo  tremar  ciò  eh' è  sotterra, 
E  che  per  tema  ogu'  empia  Erìoni,  ogn' ombra 
Cerca  mggir  del  cerchio  che  la  serra: 
Subito  tal  paura  il  cor  gì'  ingombra, 
Che  teme,  che  la  troppo  aperta  Terra 
Nou  iiighiotta  rini'erno.e  chi  v'è  dentro, 
Più  basso  s' esser  può  che  non  è  '1  centro. 

,i4 

Dappoiché 'I  terremoto  venne  meno, 
Lo  sbigottito  ancor  Re  dell'  Inferno 
Fa  porre  a'  neri  suoi  cavalli  il  freno. 
Monta  SII 'I carro, e  lascia  il  lago  averooj 
£  subito  che  scoi^  il  ciel  sereno. 
Splender  vede  in  Sicilia  un  foco  eterno, 
E  tiea, che, terremoto  abbia  per  cerio  ' 
Fin  dentro  il  Regno  suo  <jaeì  monte  ap^to. 


3o4  p.  ovjnn  tiAsoHis 

Musa  refert:  dedimus  summam  certaminis  uni. 
Sureit,  et  immissos  fiederd  collecta  capillos 
Calliope  (juerulas  praetentat  pollice  chordasi 
Aique  haec  percussis  suhjungìt  carmina  nervis.  S^O 

Prima  Ccres  lineo  glebam  Himovit  aratro: 
Prima  dedit  frtiges,  aUinenta(}ue  mitia  lerris: 
Prima  dedtl  legas.  Cereris  sumus  omnia  muruu. 
lUa  emenda  mihiests  uitnam  modà  dicere  possem 
Carmina  digita  Dea»!  certè  Dea  cannine  digaa  est. 
Fasta  giganteis  ingesta  est  insula  memhris  346 
Dinacris;  et  magnis  subjectum  moUbus  tirget. 


Fu.  VL  Arg.  Prima  Cent  ubo,  *U.  T«iu  iadrgmt*  qood  at  Una 
M  Pnnrpiiu Girarli  Slit  nnmeii  (uum  ,  conjugiiqua  iiflumi iialiii.  Oìhb, 
qdl  Urrìlui  tinbai  Tiplioiìi  aioitniis  jEIdiid,  cui  Mbjtclils  ■  Dii»  nmt, 
CBD  A  iohrii  emerMHl,  inpiiUl  ia  imarem,  ni  Pnurpiaun  circi  jBl- 

prepcnatR  earra.  fugenl ,  i  Cjiot  njmplu  quin  dilaunt  Aupo*  hbbm 
iot^rctdenie  iirdilui  cit.  At  illa  incannu  in  prnpiir  monili  ialacadantiK 
nliclo  icepirs  intar  iligaa  diicuuii  pmlaiu,  prataptqne  Diari  aanu. 
Cjinenique ,  qaia  corcai  obdiiaril,  iu  liquaran  ni  DOminii  laitil,  CDjna 
Incus  cDuiiguBi  ArdhniM  TÌdainr.  .  • 

341.  Miiia.  Pro  glaidiiat /nomiti:  Cbasaiaoi  piagni  ghndMi  nala- 

343.  Lrgai.  jRtwila  a  Carara  (faani  Iiim  num  ^gyptii  viduiH ,  id  iil, 
Lunam)  fromaalo ,  ligei  Jam  rogala»  dt  agnram  MrmMf,  auflialtìbat, 
tetlamentit  t  >"■('*  Qt9^»ftf«t  dieta. 

S4j.  Triaacrii.  Slellid  a  Mba  pnmoaloriU  ,■  fUM  JU>  aaiiaamm  a 
ftìHa ,  T/pluio  tspamtlo  tapviKjeela, 
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Vavvi,  ed  ode  che'l  foco,  ch'ivi  spleode, 
E'  il  fiato  d'ira  acceso  di  Tiieo: 
Onde  intorno  a  veder  l'isola  intende, 
Per  saptr,  s'altro  mal  quel  moto  feo; 
E  quaDdo  danno  alcun  non  vi  comprende, 
Tornar  pensa,  ov'ei  crucia  il  popol  reo: 
Ma  nel  girar  chei  fe,  cosa  gli  avvenne , 
Che']  suo  cammino  alquanto  gli  ritenne. 
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Xella  Sicilia  un  monte  Erice  è  detto, 
Dov*  è  sacrato  un  tempio  a  Gterea.- 
Quivi  la  Leila  Dea  stando  a  diletto 
Col  suo  dolce  fieliuol  ch'in  braccio  avea, 
Vede  il  Signor  del  tenebroso  tetto 
GaM-dar,  se  la  gran  macchina  Tifea 
Fatt'ha  ^aalclie  voragine  in  quel  sito, 
Che  toriu  in  danno  al  regno  di  Cocito. 

"Venere ,  eh' avea  ognor  la^mente  accesa 
Di  crescere  a  sè  nome,  imperio  al  figlio, 
Proserpina  vedendo  essere  intesa 
A  corre  e  a  inghirlandar  la  rosa,  e  il  giglio. 
Le  cadde  io  mente  un'onorata  impresa, 
E  volse  ver  Cupido  il  lieto  ciglio , 
Ed  accennando  in  questa  pane,  e'n  quella, 
fe  veder  Plutone,  e  la  donzella. 
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Era  ancor' una  tenera  fanciulla 
Colei  figlia  di  Cerere,  e  di  Giove, 
Or  mentre  coglie  i  iiori,  e  si  trastulla, 
Così  'J  parlar  la  Dea  verso  Amor  move  ' 
La  tua  potenza  ogni  potenza  annulla 
flfel  cielo,  e  nella  terra,  eccetto  dove 
Regi»  colai  cb.'  or  gai  ti  vedi  a  fronte, 
Il  qoale  è  Re  del  Regno  d' Acheronte. 
J&tam.  riA  IT. 
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jEthereas  aiisum  sperare  Tjphoea  sedes, 
Nititur  ille  quidein  ,  pugnatque  resiirgere  saepe: 
Dextra  sed  Ausonio  maiins  est  subjecla  Peloro:  35o 
Laeva  ,  Pachjrne,  tiòi;  Lifybaeo  entra  premuntur: 
Degravat  /Elna  caput,  sub  qua  resupinus  arenas 
Ejectat  ,Jlammamque  fero  vomit  ore  Typhoeus. 
Saepe  remoKri  luclatur  pondera  terme;  354 
Oppìdaque ,  et  magnos,  evolvere  corpore  morUes, 
Inde  tremit  tellus,  et  ròxpavet  ipse  silerUum, 
Ne  pateta ,  lato(/ue  sofum  retegatur  hiatu; 
Inunisiusque  dies  trepidtmtes  terreat  umAms. 


Jfg.  in^nr  iUt  quidam.  Hoc  iilcir^a  fingiiur,  ijiiia  Sicilia  terrai  mota 
Mipeiuawra  gualltur, 

3Sa.  AmoaiD  Pllaro.  Ilalo,  qaippe  qui  et  ad  Iluliam  vergai ,  et  ab 
ea  mllU  ti  ^ngaalìt  paaibai  ditlet. 

SSi,  Picbj^*  libi.  ttfeitroiAi  ad  monlemi  qna  «uislme  orallo  omis 
nalur,  LHjbin  nrnTS  prtmnnlur.  Lifyiaeut  quoqa*  Sleiliae  eit  framon- 
larian  Africam  reipicitm. 

ìiì.  FJimniamqut.  Qmlqual  nbique  monlel ,  aut  loci  marini  (fuetenl 
incendia:  aUt  repnitibui  fialiìnis  ,  i/ui  rocantur  Typhanei ,  et  Itrnu  ma- 
tibui  conculiunlur ,  Tfphoio  injecla  finguntur.  £neid.  i.  Clauiin.  dt 
raptu  Proierpinae.  i.  noiltr.  Ub.  i\.  k  i. 

35B,  Rd  ptvtU  Umbrarum  m ,  DU,  Pinta  ,  OreiU. 
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Già  tre  pani  si  rer-dì  tutto  il  mondo; 
Costui  pev  Re  la  terza  parte  osserva: 
Tu  acquisti '1  Re  del  regno  più  profoDdo, 
Se  fai  lui  tuo  soggetto,  e  lei  tua  serva. 
Tu  vedi  nell'imperio  allo  e  giocondo 
La  guerra  clie  ci  fa  Delia,  e  Minerva  : 
Talché  s' abbiam  nel  ciel  perduto  in  pane, 
E'  ben,  che  ci  allarghiamo  in  altra  pane. 
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Prendi  dolce  amor  mio  quell'  arme,  prendi^ 
(Non  ci  perdiam  sì  avventurosa  sorte) 
Ond'e  uomini,  e  Dei  sovente  accendi, 
E  fai  soggetti  alia  tua  altera  corte  ; 
Stendi  all'inferno  ancor  l'imperio,  stendi, 
E  fa  del  zio  Proserpina  consone; 
Fatti  soggetti  ancor  ri'ìtifenii  Dei, 
Tu  vedi  qui  Pluton,  11  vedi  là. 

lai 

L'ale  il  lascivo  Amor  subito  stende , 
E  trova  l'arco,  e  la  faretra,  e  guarda; 
E  fra  mUIe saette  una  ne  prende, 
Più  giusta,  più  sicura ,  e  più  gagliarda: 
£  che  talmente  il  volo,  e  l'arco  intende, 
Ch'ogni  sorella  sua  fa  parer  tarda; 
Ed  agguzzato  il  ferro  a  un  duro  sasso. 
Ferma  col  piè  sinistro  innanzi 'I  passo. 
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Lo  strai  nel  nervo  incocca,  e  insieme  accorda 
E  la  cocca,  e  la  punta,  e  l'occhio  a  un  segno, 
Poi  con  la  destra  tira  a  sé  la  corda, 
£  con  la  manca  spinge  innanzi  'i  legno  ; 
la  destra  allenta  poi,  lo  strai  si  scorda, 
E  contro  il  Re  del  tenebroso  regno 
Fetidendo  l'aria,  e  sibilando  giunge , 
E  dove  accenni  l'occhio  il  coglie,  e  punge. 


3o8  P.  ovinii  KASoKts 

Hanc  metuens  cìadem  tenehrosd  sede  ijrrannus 
E'Xrierat;  curruque  atronim  vectus  equorum  36o 
Ambibat  Siculae  cautus  fniidamìna  terme. 
Postquttm  e-rp/oratiim  satis  est ,  loca  india  ìabare  -, 
Depositique  metus  .-  -uidet  hanc  Erycina  vagantem 
Monte  suo  residens,  natumijue  amplexa  voliicrem; 
^nna,  manusfjue  meae  ,  mea  ,  nate,  potentia,  dixit, 
lì/a,  quibus  superas  omnes,  cape  tela,  Cupido;  366 
Inque  Deipeclus  celeres  moìire  S{igiitas , 
Cui  triplicìs  cessit  fortuna  novissima  regni. 
Tu  superos,  ipstanque  Jovem ,  tu  numina  ponti 


161.  Vìilat  bune  Erjcii»  iigiDlein.  Sljeiiia  a  Bommii  ^eaUt^Ma  Fc- 
RUf  Jidlur ,  ab  Bijf  Fenerù  Iptiui ,  ac  Batte  JUio ,  qui  cun  in  Sicilia 
»g(ur<t  1  da  piiaimuin  corporii  viriiui  futfml ,  ioipìM  al  tecuHt  »if- 
ttibai  dcoirtarenl  pitmocatal.  Il  extracto  mairi  Ftntrl  ttmpla ,  ^aa 
Biycbm  /«il  apptUala  ,  cun  Amile  eimgrtàiui  ab  co  fuit  iaUtfeciut' 
NarrtOinu  vtro  /naia  CjantM  ig^mphaa  Iraiu/armalloaem  ir  ilagnam  , 
prilli  Pronrpinuc  raptum  eieganlìuiuie  deieribit. 
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Sia  non  loman  tla]  monte,  oiid'tìsce  il  fuoco, 
Di  prati  un  lago  cìnto  ti'  ogn'  intorno  , 
Con  fiori  di  color  di  minio,  e  croco, 
D' ogni  splendor  che  far  può  un  prato  adorno; 
Ma  quei  che  fan  piil  vago  il  nobii  loco, 
I  boschi  son ,  che  dal  calor  dèi  giorno 
DifendoQ  qoe'b^  prati  d' ogni  banda , 
E  fanno  intorno  al  lago  nna  ghirlanda. 

124 

Ha  di  Pergusa  il  nome  il  lago,  dove 
Con  altre  vù^,  e  tenere  donzelle 
La  vergine  di  Cerere ,  e  di  Giove 
Tcssea  le  vaghe  sue  ghirlande  e  belle; 
Quivi  cercò ,  come  avea  fatto  altrove , 
Quel  che  dà  legge  all'ombre  oscure  e  fellej 
Per  veder ,  se  Tifeo  fatto  ivi  avesse 
Danno ,  eh'  al  regno  suo  nocer  potesse. 

125 

E  poiché  danno  alcun  non  vi  comprese. 
Pensò  tornare  al  suo  scoro  ricetto: 
Ma  nel  girar  del  carro  i  lumi  intese 
In  quel  leggiadro ,  anzi  divino  aspetto: 
Intanto  centra  Amor  t'arco  gli  tese, 
E,  come  io  dissi,  il  colse  in  mezzo  al  peno; 
E  jjassò  il  colpo  sì  dentro  alla  scorza, 
Cli'  ei  senza  altro  pensar  venne  alla  forza. 
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La  tenera  fanciulla  ed  innocente. 
Tutta  lieta  cogliea  questo ,  e  quel  fiore, 
E  quinci ,  e  quindi  avea  le  luci  intente. 
Correndo  a  quei  ch'avean  più  bel  colore: 
Quest'era  it  maggior  fin  della  sua  mente , 
D' aver  fralle  compagne  il  primo  onore. 
Intanto  fl  nuovo  amante,  cV  io  vi  narro , 
Gli  afferrò  nn  braccio,  e  la  tirò  su'I  carro. 


Sto  p.  oviDn  NAsom 

Vieta  domas,  ipsumtjue,  regit  qui  manina  ponti. 
^Tartara  quid  cessant?  cur  non  matrisque  luumque 
Imperium  profers?  agiturpars  tertia  mundi.  3^2 
Et  tamen  in  caelo  quoque  tanta  potentia  nostro 
Spemitur:  oc  mecum  vires  minuuntur  Anwrìs. 
Patlada  nonne  vìdes,  jaculatricemqiie  Sianam  SyS 
Abscessìsse  mihi?  Cererìs  quoque  jiUa  virgo. 
Si patiemur,  eril:  nam  spes  a(ìec/a/  easdem. 
Al  tu ,  prò  socio  si  qua  est  mea  gratia  regno , 
Jimge  Deam  patruo.  Dixit  Venus:  ille  pharétram 
Soìvit,  et  aròitrio  ma  tris  de  mille  sagittis  38o 


3j9.  A^tnr.  Bm  til,  tertia  pan  muaJì  in  pirìcalo  va-iaturj parum. 
fiw  «kfl  ^idu  altma  mbii  amlllalur. 

375.  PiUuh  nooDi  lidcL  jI  quìbuì  polisiimam  ipimalur  femumo- 
■II.  PtOai  mim  ut  Oùua  perpeluaa  vonraal  «irgiailaicm. 

3)6.  CncRf  qnoqa*  fili*.  Preicrpùta ,  guae  loris  et  Cmrit  full  fittu. 

ì-l^  Duna.  PnurfiKMm  Vhtt«id  qmfialer  Jmtti  Aie  wlra  pafr 
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Ella  che  mito  avea  volto  il  pensiero 
Alle  ghirlande ,  e  a'fior ,  come  sì  vede 
Prenaer  da  quel  così  affamato  e  nero, 
Strideado,  alle  compagne  ajnto  cUede: 
Fiutone  intanto  al  suo  iurernal  impero 
GÌ' infiammati  cavalli  insiiga ,  e  flede. 
Chiama  la  mesta  Vergine  in  quel  corso 
Più  d'ogn' altra  la  madre  in  suo  soccorso. 
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E  volendo  appigliarsi  per  tenersi 
A  un  legno  con  le  man ,  vede  che  cade 
Il  lembo  della  veste ,  e  ì  fior  diversi 
Tutte  adomar  le  polverose  strade  : 
E  in  tal  semplicità  lasciò  cadérsi 
L'affetto  della  sua  tenera  etade , 
Che  de'  caduti  fior  non  men  si  dolse, 
Che  del  ladron  che  a  forza  indi  la  tolse. 

Liteso  II  Re  dell'  Orco  al  suo  contento 
Poiché  sul  catTO  den  1'  amate  some, 
Fa  sovente  scoppiar  la  sferza  al  vento» 
E  questo ,  e  quel  cavai  chiama  per  nome; 
E  grida ,  e  fa lor  animo ,  e  spavento  ; 
E  scuote  lor  le  redini,  e  le  chiome  : 
Strid'ella  ,  e  volge  alle  compagne  il  viso, 
Che  corrano  alla  madre  a  darne  avviso. 

.3o 

Ma  strider  ben  potea  che  sì  discosto 
Dall'altre  il  Re  infernal  trovolla,  e  prese; 
Ed  elle  avean  tanto  il  pensier  dis])Osto 
A'fiori,  e  tanto  in  ior  le  liici  intese , 
Ed  ei  fe  il  carro  suo  sparir  sì  tosto , 
Che  di  tutte  una  non  la  vide ,  o  intese;  . 
E  già  calava  il  Sol  verso  la  sera , 
Qttando  tutte  s-  accorser  che  non  Vera, 


3)2 
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XJnam  seposuit;  sed  qud  nec  acidior  uBa, 

Nec  minus  incerta  est,  nec  quae  magis  audìat  arcum. 

Oppositoque  gena  curvavit  flebile  comu: 

Inque  cor  ìiamatd  percussit  arundine  Ditem.  384 

Haiid  procul  Hennaeìs  lacus  est  à  moenìòus  oboe , 

Nomine  Pergus ,  atjuae  ;  non  ilio  plura  Càystros 

Carmina  cygnorum  labentibus  audit  in  undis. 

Silva  coronai  aqiias ,  cingens  latus  omne;  suisfjue 

Frondibus  ,  ut  velo  ,  Phoebéos  submovet  ignes. 

Frigora  dant  rami,  Tjrios  humus  humida  Jlores. 

Perpetmim  ver  est.  Quo  dum  Prose/pina  luco     Sg  i 


385,  Hand  pnoil  Htiinaati.  laeuBt  iumiùu  Ptrgiutii  Jacritò  ,  Jori» 
fuem  Prvarplaa  tam  an^aallbui  piMIt  fiarf  ealUgam  a  Ptulant  ilUe 
«urru  Inuncits  rupia  ftH,  Btas  uro  Uaat  CtmailiMMai  Ptrgnn  ■  SieaUt 
appdlari  alL 

)8B.  Pa^t.  Ptipn  dinrs  SìbidL  ClauJima.  a.  d*  raptu.  Piraom 
nnUtai.  Cijtitr.  leniia  fi.  ijmenm  copia  eMri»., 
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Passa  Platon  su'l  suo  carro  veloce 
Vìcìdo  adi  alti  di  Palico  stagni , 
Dove  l'odor  salfureo  all'aria  noce, 
Ch*  esala  fuor  dì  «juei  fervenU  b^m; 
Nè  sì  cura  di  lei  eh'  alza  la  voce , 
Ma  lascia  che  si  doglia ,  e  che  si  lagni  j 
Giugno  poi  dove  appresso  a  Siracusa 
Sorge  il  famoso  fonte  di  Àretusa. 

l32 

Da  quel  sorga  Don  lon^e  un'  altra  fonte , 
è  chi  dal  nome  suo  Gane  l'appella  , 
Ninfa ,  che  l' ha  in  custodia  a  piè  del  monte , 
Che  preme  di  Tifeo  la  manca  ascella: 
Costei  tenendo  allora  alta  la  froDte 
Fuor  di  quell'acqua  cristallina  e  bella , 
Vede  portar  con  violenza  altrove 
Colei,  che  uscì  di  Cerere  e  di  Giove, 
i33 

E  della  madre  amica ,  e  dell'  onesto 
AI  Re  dell'Orco  attraversò  la  strada, 
E  disse  con  un  volto  acro  e  molesto; 
Non  passerai  per  questa  mia  contrada, 
Che  pria  non  lasci  il  furio  manifesto^ 
E  se  pur  questa  vergine  t'aggrada, 
Dei  Cerere  pregar  che  te  la  dia , 
E  non  torla  per  forza,  e  fuggir  via. 

i34 

Fard  g«iero  alciui  mai  non  dovrebbe , 
Se  il  socero  a  restar  n'  avesse  offeso.- 
E  s' uno  alle  gran  cose  agguagliar  debbe 

picciole,  anche  Anapo  restò  preso 
Di  me ,  qual  tu  mi  vedi ,  e  sposa  m' ebbe , 
Ma  ben  con  modo  onestamente  inteso: 
Cosi  dicendo  stende  Mnbe  le  braccia, 
Ed  ai  cavalli  suoi  grida,  e  minaccia. 


2i4  P<  ovmn  Bisoms 

fit,4f*3  et  aut  vtotas,  aut  candida  lilìa  carpit; 
Bumqae  pue&irì  studio  calalhosque  sinumque 
Implet,  et  aeqimles  certat  superare  legenda, 
Paene  simulvisa  est,  dilectaque,  raptaque  Diti-òQa 
Usque  adeo  properatur  amor.  Dea  territa  moesto 
Et  matrem,  et  comites,  sed  matrem  saepius,  ore 
Clamai  ;  et,  ut  summd  vestem  lanidrat  ab  ord, 
Coìlecli'jlores  tunicis  cecidere  remissis. 
Tantaque  simpUcilas  pueiilibus  adfuit  anitis:  400 
Haec  quoque  virgineum  movit  jactura  dolorem. 
Baptor  agit  atrms  ,  et  nontiae  quemque  vocatos 


Sg^.  Conilei.  Eanim  nomina  habu  apad  P^utaidam,  e»  Samen,  i» 
401.  Haec  qmqiw  jtctnn.  Quia  anUttrat  fiant. 

f  09  Quaoqiu.  OropiaaauM ,  ìGJAmm  ,  IfyiU»  ,  Matlorm.  ClaaJiaa. 
t,  dt  npta  ProMtrpIaa* ,  tab  àxitu  lìM.  Et  aoadat  (jumqn*  TMiodo-Ifo* 
mime     HOran  Pbdoalt  a  Claudiana  mtatmlar  hit  ittrliiat 

OrphBHU  ,  erodala  miciiu  ,  JElbonqat  Drilli 

Ocjor ,  al  Stfgiii  cindeGl  gloria  Kjelau. 

Aitnmti  DìtiiqBi  nota  fallili  Atulsr. 
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Temendo  il  Re  del  tenebroso  ìofemo , 
Cbe  l'Amadriade,  e  i  Fauni,  e  le  Napee, 
E  quelle  che  del  mare  haano  il  governo. 
Ed  altre  assai  delle  dolci  acqiie  Dee 
Non  concorrano  a  fargli  danno  e  scherno, 
Prima  che  torni  all'  ombre  ingiuste  e  ree, 
Batte  la  Terra,  e  le  comanda  poi. 
Che  8*  apra  fin  al  centro  >  e  cbe  l'ingoi. 
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Ubbidisce  la  Terra  al  suo  tiramio , 
E  la  strada  apre  che  all'  inferno  il  mena: 
Ed  ei  sferza  i  cavalli,  e  quei  vi  vanno, 
A  roder  lieti  l'infernale  avena: 
Con  dolor,  con  angoscia,  e  con  affanno 
Resta  colei  nell'  oltraggiata  arena; 
E  può  r  ira ,  e  il  dolor  nel  suo  cor  unto . 
Che  più  cbe  v'ha  il  peosier,  più  cresce  ilpianto. 

Stillar  fa  in  acqua  l'uno  e  l' altro  Inme 

La  grand'  Ira  ,  e  il  dolor ,  eh'  ange  la  meni 
E  neir  onde  medesme ,  ond'  era  Nume , 
A  poco  a  poco  liquefar  si  sente: 
Talché  fa  di  se  stessa  un  piccìol  fiume: 
Il  piedeò      tutt^  acqua,  e  solamente 
&  tien  ancora  un  poco  il  nervo,  e  l' osso , 
Sebben  non  è  sì  duro,  nè  si  grosso, 
i38 

Piegato  avreste  qual  tenera  verga  ' 
L'ossa ,  ciie  non  ster  mollo  a  liquefarsi, 
Ne  membro  v'ha  ,  che  l'acqua  noi  disperga, 
Ogni  poco  che  dentro  osa  aiiuffarsi  : 
Di  questa,  e  quella  man  ch'entro  v'  alberga, 
I  diti  son  nel  Tonte  in  fonte  sparsi; 
Visibil  restan'  anco  il  volto,  e  il  petto , 
Mai  assai  tra^gurato  nell'  aspetto. 


3i6  p,  oTiDn  HAsoins 

ExkoTiatur  etfHOS,  quorum  per  colla  jubasque 
Excutit  obscurd  tinctas  ferrugine  ìtaòenas. 
Perque  Incus  altos ,  et  olentia  sulfure  fertur  fyah 
Stagna*  Palicorum  ruptd  fervetUia  tmrd: 
Et  tjuà  Bacchiadae  òmarigens  orto  Corintho 
Inter  inaequales  posuenmt  moenìa  portus.  ■ 
Est  medium  Cyanes*,  et  Pisaeae  Jirethusae, 
Quod  coit  angustis  ìndusum  cornibus  aequor.  410 
Hicfuit,  a  cujus  stagnum  quoque  nomine  dictum  est, 
Inter  Sicelidas  Cyane  celeberrima  Njrnipkas; 
Gurgite  tptae  mmio  sunand  tenus  extitit  alvo. 


407.  Et  qui  Btechiidie.  Uoc  est,  origiaem  a  Bacchia  ducenlei.  BateUat 
mim  Bhajiii  plus  Corinthi  liahliayìi  ;  ab  ea  aaiem  gtnui  duceiita  [  ut 
tcribil  Strato  )  guncraiìssitai  Connihiorum  habtbaatat.  Bacchiidi*.  Jr- 
eUal  atecMadam  unni,  atiandat  Bacchia  Dianiili  flia .  i  CcriiUho  Htm 
in  Iitkma  inltr  dua  maria  loniim  et  JSgataiH  ,  proftclut ,  tondiiil  Sjr. 
raauai ,  SieiUat  urbm  &w  dnat  fomt  majortn  alunm ,  atl^um 
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Perchè  fnr  prime  le  sae  chiome  blonde 
Alla  fontana  a  far  più  colmo  l'alvo. 
Che  cadder  di  nigiadii  in  mezzo  all'onde, 
E  le  lasciaro  il  capo  ignudo  e  calvo  ^ 
Alfine  il  peito,  e  'I  volto  anch' ei  si  foode 
In  acqua,  e  membro  in  lei  non  resta  salvo: 
E  'dove  pria  fu  delle  linfe  Ninfa, 
Si  fece  poi  dall'altre  Ninfe  linfa. 

-  ■  '40 

Quando  tornar  la  madre  non  la  vede 
La  sera  in  compagnia  (Ielle  donzelle, 
La  <]ual  con  tutte  ne  ragiona,  e  chiede, 
E  non  è  chi  ne  snppia  dir  novelle, 
Move  per  tutto  il  uoloroso  i>!ede, 
Cercandola  or  col  Sole,  or  con  le  stelle: 
K  poi  con  alte  e  dolorose  strida 
Palesa  il  gran  dolor,  che  in  lei  s'annida. 

L'Aurora  già  di  rugiadoso  umore 
Sparsa  l'arida  terra  avea  due  volte, 

altrettante  il  Sol  col  suo  splendore 
Avea  tutte  a'mortai  le  stelle  tolte^ 
Due  volte  ancor  nel  tenebroso  orrore 
L'alme  città  la  notte  avea  sepolte 
Col  manto  suo  caliginoso  e  nero, 
Del  nostro,  e  dell'Antartico  Emispero. 

142 

Quando  per  tutta  la  Trinacria  avendo 
Cercato,  senz'averla  mai  trovata, 
E  fuor  del  suo  costume  non  essendo 
All'infelice  albergo  mai  tornata; 
Congiunse  i  draghi  orribili  piangendo 
Al  carro ,  iu  tutto  afìQitia  e  disputa  j  . 
Ma  due  gran  Pini  pria  ne)  monte  Etneo 
Accese  nelle  fìainme  di  Tiieo. 
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Asnovitque  Deum  :  nec  longius  ibitis,  ùiquz'tj 
J\^n  potes  iwitae  Cereris  gener  esse  :  rogando ,  4J& 
Non rapienda  futi:  quod si  componere  magms 
Parva  mìhifas  est  ;  et  me  dilexit  Anapis. 
Exorata  tamen,  nec,  ut  haec,  exlerritanupst. 
Dixif-  et  in  partes  diversas  brackia  tendens, 
Obstitit.  Haud  ultra  tenuit  Satumius  uwn  ,  4*o 
Terribilesque  hortatus  equos,  in  gurgitis  ima 
Contortum  valido  sceptrum  regale  lacerto 
Condidit  !  ìcta  viam  tellus  in  Tartara  fecU, 
Et  prmos  cumu  me<Uo  cratere  rwe^t. 


(aS.  Candidi.  Jtdt  laUìt  miba*  al  Mum  letptmm  «Hutlanlv.  lei» 
viua  t^i  in  tarUi»  f«àt.  ITam  tcepira  pemtua  ila  .  "»  JtiU 

nalatit  eurrui  Obtii  ad  Itfim  /urtriMÙnl. 
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DappoìcVebbe  la  Dea  le  faci  accese, 
,  Montò  sul  carro,  e  diede  1  draghi  al  volój 
H  vide  (  in  tanto  cielle  peone  stese) 
L' Ibero,  Ìl  Gange,  e  l' uno  e  l'altro  Polo  : 

Benché  più  che  cerconne,  men  n'  intese; 
Le  mancò  la  speranza ,  e  crebbe  il  duolo; 
E  in  boschi,  antri,  palazzi ,  e  in  ogni  loco 
Entrò  quando  col  Sol,  qTian<Io  col  foco. 
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Alfio  dalla  stanchezza ,  e  dalla  sete 
Vinu,  col  carro  in  una  selva  scende. 
Lega  gli  stanchi  draghi  ad  uno  abete, 
E  l'occhio,  e'I  piè  verso  un  tugurio  intende: 
E  d' acqua  desiosa ,  e  di  quiete. 
Col  piò  la  bassa  porta  alquanto  offeude  : 
Una  vecchia  v'ien  faor,  ch'ode  picchiarla, 
E  la  Sioana  Dea  cosi  le  parla: 

Se  chi  può,  quelle  spighe  faccia  d'oro, 
Che  concede  la  teira  alla  tua  sorte, 
E  renda  gli  anni  tuoi ,  come  già  foro. 
Lieti  e  robusti,  e  te  vivace  e  forte  ; 
Dà  con  un  poco  d' acqua  alcun  ristoro 
A  queste  membra  stanche,  afflitte  e  morte: 
Ristora  quel!'  umor ,  che  '1  Sol  m' ha  tolte , 
E  fatto  nel  cammin  piover  dal  volto. 
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Non  avea  ancor  la  Dea  fermato  il  detto, 
Che  la  cortese  vecchia,  benché  lenta , 
Mossa  dalla  pietà ,  dal  santo  aspetto , 
Cercò  farla  restar  di  sè  contenta  ; 
E  del  vin,  che  nel  suo  povero  tetto 
Teneva,  e  d'una  rustica  polenta, 
Ch'avea  per  uso  suo  fatta  pur  dianzi , 
Con  fede ,  e  con  amor  le  pose  innanzi. 
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At  Gf'ane,  raptamrjue  Deam,  contemtaquefontis  ^5 
Jura  sui  moerens ,  inconsolaòtle  vulnus 
Mente  gerit  tacitd  ,  lacrytmsque  absumitur  omnìs  : 
Et,  (juarum fiterat  magnum  modo  nitmeii  :  in  illas 
Extenuatur  aijuas:  molliri  membra  vidcres , 
Ossa  patijlexus ,  ungues  posuisse  rigorem  ;  ^Zct 
Primaque  de  iota  tenuissima  (/uaeqiie  /iquescnnt , 
Caerulei  crìnes ,  disitiquc ,  et  crura  pedesquc  .- 
Nam  òrevis  in  gelidas  memòris  exi/iòus  itndas 
Transilusest,  post  kaec  tergumque,  humerique,  latusque 
PectOFogue  in  teaues  tAeunt  evanida  rivos.  4^ 
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Il  palato  la  Dea  sente  sì  asciuttò. 
Ed  ha  di  ristorar  sete  ai  grande  . 
L'afQitto  corpo  dall' ardor  cUstmUo, 
Che  poco  avendo  a  cor  l'altre  vivande , 
Dal  vaso  terreo  il  vin  si  beve  tutto, 
E  poi  dell'altro  vin  da  se  vi  spande  : 
Poi  getta  dentro  al  vin  le  spighe  cotte, 
E  il  vino,  e  l' orzo  ingordamente  inghiotte. 
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Un  fanciullo  era  11  soverchio  ardito. 
Anzi  secondo  il  suo  stato  imprudente, 
Nè  visto  avendo  mai  sì  bel  vestito, 
Nè  fronte  si  divina  e  risplendente , 
Stava  a  mirarla  attonito  e  stordito: 
Vistola  poi  mangiar  sì  ingordameole. 
Rise ,  e  guardò  la  vecchia ,  ed  additoUa , 
E  troppo  ingorda,  ed  avida  cbiamoUa. 

E  seguitando  il  sao  dcìspre|lo  e  riso, 
Fu  forza  che  la  Dea  sì  risentisse , 
E  quella  zuppa  gli  avventò  nel  viso, 
E  con  grana  irò,  e  gran  disdegno  disse 
Perchè  non  sia  da  te  più  alcun  deriso, 
Io  vuo'che  porti  eternamente  affisse 
Queste  vivande,  onde  mi  spregi  tanto  , 
Per  nota  del  tuo  ardir  sopra  il  tuo  manto . 

i5o 

Tutto  gli  macchia  il  vino ,  e  '  I  erano  il  volto , 
E  in  un  momento  tutto  il  corpo  aobraccia  : 
Sì  fan  d'un  animai  breve  raccolto 


Non  dal  Ramarro  differente  ha  molto 
U  corpo ,  i  piedi ,  e  la  coda ,  e  la  faccia  : 
£  pìà  picciolo  assai  dì  stelle  pieno, 
Ed  ha,  ma  non  mortai,  qualche  veneno. 
JUstam.  Fi^.  IL 


Due  gambe  picciolissime  le  braccia  ■ 
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Deniqne  prò  vivo  vitiatas  sanguine  venas 
Ljmplut  subii  ;  resfaif/iie  nihil,  (jiiod  prendere  possìs, 

Inlerea  pavidae  nequìcffuam  fiUa  mairi 
Omnibus  est  lerris,  otnni  quaesila  profundo, 
llìam  non  rntilis  veniens  Attrora  capil/is  '  qifò 
Ccssanlem  vidii,  non  Hesperus:  ilìadtcahus 
Flaminiferd  pinus  maniòits  succendil  ah  JEtnd; 
Pcrque  pnnnosas  tulit  irrequieta  lenehras. 
Biirsus ,  ubi  alma  dies  hebelàrat  sedera ,  natam 
Solis  ad  occasus  f  Solìs  quaerebat  ab  orlu. 
Fessa  lidors  Mlim  coUegerat ,  oraqua  nuffi 


Eiim  jEfcìsa  lili  ^sborarrl ,  quadd«m  rogavit  .im.D  ,  nomine  tVimoD ,  o( 
>il.l  nquuin  bA  di  cnllueoduni  ciliibcret.  Ea  caia  muituin  polcnlB  cammi- 

OmniliLis.  Frumailumia  Sicilii  pnmum  lua  spante   nafum  eiM 

mortalri  novac  agricaUurat  rationtm  edocuil  i  alfua  hinc  EUuiii  Attica: 
Irgt  Diodoratn  Sic  Ub.  6. 

Ab  jEtu.  Vnit  tt  In  laerificiU  Cinrit,  qat  mystmia  ti  biitia 
gaeaatur,  fitttt  acceaiai  jacta-a  mUbanl  ad  imilaUeium  ipiìut  Jiliam 
iuquirMlli.  •  ' 
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Vien  detto  Stellicin  da  molte  stelle , 
Che  ìi  manto  così  vario  gli  haD  composto , 
E  che  gl'  impresser  sopra  dèlia  pelle 
Per  ano  sdegno  la  polenta,  e  il  mosto  : 
Piange  l'afflitta  vecchia  ,  e  guarda  quelle 
Membra  fatte  si  picciole,  e  si  tosto  ■" 
Vorria  toccarlo,  e  teme ,  e  non  sa  donde 
Debba  afferrarlo ,  ed  ei  fugge ,  e  s' asconde. 

L&  Dea  rìtonia  a' draghi,  e  in  aria  poggia 
Sotto  0  torrido  cerchio,  e  sotto  il  gelo.- 
Vede  ove  il  Sol  si  leva,  e  dove  alloggia , 
L' uom  di  quanti  colori  ha  il  mortai  velo. 
Non  teme  Sol ,  nè  grandine,  nè  pioggia , 
Nè  il  unppo  freddo ,  o  il  tropi»  cielo 
E  tanto  m  giro  andò  di  tondo  in  tondo , 
Che  per  troppo  cercar  le  mancò  il  mondo. 
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Alfìn  torna  in  Sicania,  e  guarda  dove 
Stava  cogliendo  i  fior  con  le  compagne  : 
Quivi  noQ  la  ritrova ,  e  cerca  altrove , 
E  tutti  scorre  i  boschi,  e  le  campagne . 
Alfìn  verso  quel  fonte  il  passo  move , 
Che  il  torto  di  Platon  contìnuo  piagne; 
Le  avria  ben  Ciane  allora  il  tutto  detto. 
Ma  le  mancava  il  suon,  !a  lingua,  e'I  petto, 
i54 

E  non  potendo  pili  con  quelle  note , 
Onde  a  Platon  gridò ,  scoprir  la  mente, 
Dà  quegl'  indizj  a  lei ,  che  dar  le  puote , 
Come  la  nova  sorte  le  consente: 
Mentre  spinse  Platon  l'avare  rote, 
.  Co'  fior  cadde  alla  Vergine  intioceuie 
Una  cintura,  dove  il  fonte  nacque , 
E  qiiesta  Ciane  le  mostrò  sali'  acque. 
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Colhterant  fonies  :  ijuunt  tectant  stramìne  9ÌdU 
Forte  casam ,  parvasque  fores  pulsavit  :  at  inde 
Prodit  anus ,  Divamque  videi ,  tymphamque  rodanti, 
Dulce  àedit ,  tosili  quod  coxeral  ante  polenta.  4^0 
Dum  òiòil  ìlla  datura,  duri  puer  orìs  et  audax 
Constitit  ante  Deam,  risitque,  avidamque  vocavtt, 
OQensa  est:  neque  adiiuc  epotd  parte  loquentem 
Cttm  liquido  mist4  perfudil  Diva  polentti.  4^4 
Comhibit  OS  maculas;  et  quà  modo  brachia  gesstt, 
Crura  gerii ,  cauda  est  maiaiis  addita  memb/is' 
Tnjue  Srwem  formam,  ne  sii  vis  mftgna  nocendij 


4 jg.  Addi.  fìMar  Imre  aiit  Bauho  JntMl  Ut.  i.  Wìcamlro  laiwn  in 
Mtróvupa  (MiUo  fiat  KumnU  haat  fàbi  Failvnm  Hiluniu  MOnlar. 
jtf&nun  apptUmt  Jnl.  lAmlù  114.  ^ai.  ut  al  jUi'un  lunundl  AieaUbamt, 
qua*  taiii«  uw  muc  Gmta  ilallioium.  ìfimqae  iattrprtt  Sleaadri  potram 
ineal  ^fraiiloii  Ktnoàiia  IficanJra,  qaod  Citwe  de  Onlon  clunnn  vaiit  : 
id  aattm  eoBSdtar  tx  petmla,  ìd  Mt  ,ftriaa  kardiaeta,  mrifa,  afn. 
MtM)  (mpentat  adi  Tameiiim  19.  m,  Alvn,  cap.  t.  JOaln  .UmqH* 
panilur  sbeAita, 
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Come  lii  madre  sconsolata  vede 
La  preziosa  fascia,  e  in  man  la  piglia, 
G>me  le  faccia  ìodobitata  fede , 
Che  cadde  nel  fuggir  che  fe  la  figlia, 
n  tristo  ed  innocente  ^tto  fìdde , 
E  Finoroate  chiome  u  scapiglia; 
E  stride ,  e  fa  sentire  i  suoi  lamenti 
Con  questi  afflitti,  e  dolorosi  accenti. 
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Malvagia  tetra,  e  dì  qaei  frutti  iadegna', 
Ond'  ho  fatti  i  tuoi  campi  alteri  e  lieti , 
Onde  ridotta  t'ho  fertile  e  pregna 
Dalle  nobili  biade,  che  tu  mieti; 
Ahi  quanta  ingratitudine  in  te  regna , 
Dappoiché  non    op^ni ,  e  che  non  vieti 
A  chi  danno ,  ed  ingiuria  mi  procaccia 
Con  ogni  tuo  poter ,  eh'  egli  no'l  faccia. 

,.   .       .  . 
Io  credo  dì  giovarti  più  ch'io  posso, 

D' ornarli  d' ogni  pregio ,  e  d' ogni  onore; 

Per  porti  un  ricco,  e  vago  manto  addosso. 

Varia  l'erba  ti  dò,  la  spiga  ,  e  il  fiore: 

Tu  poi  vedi  un  contro  il  mio  sangue  mosso. 

Che  la  mia  figlia  toglie  ,  anzi  il  mio  core, 

E  benefìzio  tal  posto  in  obblìo, 

Tu  il  soffri,  e  non  ti  cai  del  danno  mio. 

Nè  mi  paol  dir  di  non  l'aver  veduta. 
Ch'ecco  la  sua  cintura,  ecco  qui  il  pegno, 
Che  in  questa  parte  è  nel  fuggir  caduta , 
Quando  rapita  fu  da  questo  regno  : 
Che  non  mi  dici  almen,  perchè  stai  muta, 
Dov'ha  l'iovolator  drizzato  il  legno? 
Come  ha  passato  il  mare ,  ed  a.  die  volta,  . 
Come  ha  nome  il  ladroo ,  che  me  l' ha  tolta  ? 
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Contrahitur,  parvdque  minor  mensura  lacertd  est. 
Mìrantem,flentem(]ue,  et  tangere  monstra  pavfiì^^ 
Fugit  anum  ;  latebranufue  petit ,  aptumque  colori    ,•  ■ 
Nomea  habet ,  varììs  stellatus  corpora  guttis .  4^1 

Quas  Dea  per  terrai ,  et  qitas  erraverit  undas , 
Dicere  longa  mora  est;  i/uaerenti  defidt  orbis. 
Sicaniam  repe.tit:  dumque  omnia  lustrai  eimdo,  , 
p'enit  et  ad  Cyaneit  ;  ea,  ni  mutata  fuisset,  4^5 
Omnia  narrasset  :  sed  et  os  et  lingua  volenti 
Dicere  non  aderant,  nec,  quo  loqueretur,  luzbeòat. 
Signa  tàmen  manifesto  dedM,  notamque  parenH , 


4Gi.  Slellilui  corpora.  Strllatum  haiau  corpus  ,  .<l  guttìi  in/ecliai  , 
quae  JtcKai  .■iJcanlur.  Sonun.  Slrlìionù.  Jnl.  Liber.  Metam.  fab.  «(. 

Fu.  Vili.  Arg.  Quai  dea  efc^Cum  Anlfau»  a jmptu' SicUi»:  ronliii 
qoi  humo  prFssut  ib  tìiit  Bull ,  mdiciviwel  Carari  ■  DÌU  np»m  TniMi- 
pinani ,  et  iHa  love  impeliwHt .  u  fnuis  a<ptiÌ5~  conUala  noa  .  ant , 
CB  Icgc  bL  \a(tr\s  ducerei  «n.  Il  nihil  gulBiiet.  Quim  ab  »uuia  ciuB 
judiciuoi  fìe re t,  Aiolà phui  hóipu  Adierontu  Glios  ni  jnilfciDm  primaa'd»! 
KBDclil ,  docuitque  mali  punici  gruiua  guiUiM.  Qavnuibraiia  mbk 
IniboDcm  abominandi  onioii  conTcnas  uL  luppiler  aulam  n  Mqno  Co- 
reri  fralriqne  Iiibuii,  ut'  pHIam  «nni  Proterpiui  Tipnd  linuii  .pacUm 
■Bltm  apnd  ndren  tgercl.  ... 

Ifiì.  QaaanBli  deCnit  orbii.  Ham  am  telim  paìmtrattet  Ctrt$  Itr- 
mmiR  arfciH  ,  obi  ^umetml /Unum  ,'miU(  (I  lati  iwitafali  fuor*  iafid- 
tUm  MI  reMTM. 
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Sicanìa  più  d'ogui  altra  empia  contrada 
Ingrata  e  degna  d' ogni  graa  supplizio, 
Terra  non  v'è,  per  cui  la  miglior  biada 
Facesse  mai  più  liberale  uffizio; 
£  tu  sofTristi  che  per  questa  strada', 
Scordata  di  sì  raro  benefizio , 
Fosse  Goodotta  misera  e.infelic? 
La  figlia  dell«  tua  beoefatirice. 

160  , 
E  per  iarmì  maggior  l'onta ,  e  l'offesa, 
Al  desiderio  mio  muta  ti  stai , 
Non  vuoi  dir  dove  sia,  chi  l'abbia  presa , 
Ancorché  certa  io  sia,  eh'  il  tutto  sai. 
Giammai  maggiore  ingiuria  non  fu  intesa 
Di  quella  che  m'hai  latta,  e  che  mi  fai; 
Ma  di  quella  mercè  sarai  pagata, 
Che  si  convien  alla  tua  mente  ingrata . 
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I  curvi  aratri ,  e  i  vomeri  lucenti , 

I  rastri,  e  gì' istru menti  d' ogni  sorte, 
Tutti  rompe,  e  distrugge,  e  gl'innocenti 
Uomini,  ed  animai  condanna  a  morte  j 
Comanda  poi ,  che  sterile  diventi 

II  fertU  campo ,  e  imito  ooa  apporta 
A  chi  il  seme  in  deposito  di  crede, 
E  manciù  dell' asnra,  e  della  fede. 
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La  Sicilia  le  biade  alte  e  superbe 
Non  rende  più,  che  Cerere  non  vuole: 
IjC  seCca,  se  talor  crescono  acerbe, 
Or  troppo  lunga  pioggia,  or  troppo  Sole: 
Vedi  il  seme  marcir,  seccarsi  l'erbe, 
E  restar  le  campagne  ignude  e  sole  ; 
Vi  corron,  s'alum  sparge  in  terra  il  seme 
Tutti  gli  augei  del  moudo  uniti  ÌQ«eme. 
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Uh  forte  loco  delapsam  gurgite  sacro 
Pers^hones  zonam  summis  ostendit  ih  undis.  470 
Quam  ànad  agnovit,  tangùam  tum  deniqae  rOpttm 
Scìsset,  inomatos  laniavU  Diva  capillos. 
Et  repetìta  suis  pemussit  pectora  palmis. 
Nec  scìt  adhuc  uH  sit  ;  terras  tameii  increpat  oameS; 
Ingratasque  vacai,  nec  frttgum  munere  dignai: 
Trinacriam  ante  alias ,  in  qua  vestigia  damni 
Repperit.  Ergo  ilUc  saeva  vertentia  glebas 
Fregit  aratro  manu,  parilique  irata  colùnos 
RiaicotatqueÒoves  ietod^t.  arvai/uejussit 


tt  dtUbat^  ùiMaam  pra/iriax  Zww"  mlaUm  t  Ugc  fua>  iabtt  Firmieiu 
Jm  niitico  quodam ,  cut  prefUr  àintUi  Pimeli  fuil  wuroh,  Yaplore  Pn- 
icrpinae ,  ijui  H*  pnieuJtrttar  «  Ctrtrii  mvm  armala  (putta  iiuejamtt, 
vrhiculuiH  tgit  f-r  mtdiam  laem  Ptraaa ,  bUUqia  parSt  eam  vitame 
tatiaernii. 

4]S  VtMi|w.  Hpnam,  ut  m«do  tìo.   

^79.  Amqa*  fluii  Dditrs  diponiun.  Ak  ;uI  >  ani*  manJaril ,  na 
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La  terra,  lum  pift^Ai^dre ,  anzi  matrigna , 
Ogni  ei4>agg!d'  nutrìace  Infame  e  strano , 
E  lA  ,  ette  u  .BbtoiB  baoó  manca  ;  e  traligna ,  ' 
E  di^U  di'nobìle  vill&nò: 
Fa»  che  y  ÌDCSpàgnabile  ^mìgna, 
E  che  il  lo^iò,  e  la  véccia  affoghi  ì)  grano; 
Se  la  pioggia  il  corrómpe,  11  Sole  il  cuòce:  ' 
La  tern  j'il  fdbco,  e  fflcqoa,  eil  delll  niuK^.' 

,64  • 

-  La  fonte>alli»  che  tn  prima  'Aréthsa    ■.  -  ■  ' 
Che  sa  chi  Uen  la  figlia ,  e  dove ,  e  come, 
Alza  dall'  onde  Elee  la  testa  infusa  ; 
Dal  volto  allarga  poi  l'umide  chiome , 
E  come  meglio  sa,  la  terra  scusa, 
Per  lei  sgravar  da  si  dannose  some  ; 
E  stando  fuor  dell'  acqua  iusino  al  petto , 
Cerca  mover  la  Dea  con  questo  affetto. 

i65 

O  delle  biade  santa  genitrice , 
E  di  quel  viso  angelico  e  giocondo. 
Che  del  mar  ricercando  ogni  pendice, 
Trovata  ancor  non  hai ,  nè  in  tutto  il  mondo, 
Rendi  alla  terra  misera  e  infelice 
Il  mgnto,  come  avea  lieto  e  fecondo, 
Ch'ai  furto  della  figlia  che  t'addoglia, 
Aperse  il  tristo  sen  contro  sua  voglia. 

i66 

Non  dall'  amor  della  mia  patria  spinu 
Ti  prego ,  esorto,  e  supplico  per  lei , 
Ch'io  nacqui  in  quella  Grecia  che  vien  cinta 
Da  Corinto,  e  dal  mar  ne'  campì  Elèi  ;  " 
Ma  ben  dal  giusto,  e  dall'onesto  vinta 
Ti  ricordo»  che  fai  quel  che  non  dei:  .-. 

Ch^  b^Ii  a  questa  terra  i  ftriegi«ai<,.  -    '  > 

Eia  TÙni  a  ptuir  del  fallò rnmì.'-  -       '    '  ' 


33o  p.  oviDii  NASonis 

Falli'jc.  depositum  ;  viliataijue  semina  fccit.  4^0 
J^ei  tUilas  itìrrae  lalnm  vn/^ala  pei-  orbein  I 
Caxsa  jacet:  primis  sege(^Ji\(noriuntur,  ia  herbis ;    { ì 
Et  modo  sol/u^Sj  nifftfti^^p^ii  ^mipU  imher.  _  ■ 
Sidera<jue,  ventique  noct^iffftf^q/t^.iVOluorffs  ■  .i 
Semina  jacla  legunt:  laìium,  ttiòulnjue  fatigtmt. 
l'riticeas  messes  j  et  inea.piii'iu/liiìe  gràmen  :  \  -ujj  3 
Qutmi  cajinl  Elcis  yllplt,'tth\  i\i  iiili)  imdìs,      .  ^ 
Horan/esf/uc  ccrnas  i/  fraii/.:  rcniovtt  iidaures^.,i  f^J 
Atque  ail  :  O  foto  quaesitae  virginis  orbe. 
Et  fnigum  genft^f^,  in]mf:as,oSfSÌst^  laltQrefs  .  490 


maral.  Seni,  od*  i.'A^.'j.  Filfi^iq«  '^fndii  j  irbo»  aam  igim  ni- 
puu,  nane  torraolM  1^  Njén'i'óaae  bigrau  iniqnu.    '  . 

adiU  «alter  man  <»MiwKi'lapnn-rHr«M.«MaMréij>' DMJ^ls'Aod  ftofi 
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Non  per  La  patria,  o  mio  proprio  intfit:^^,' 
Ti  cerco  far  ver  la  Sicilia  umana,  , 
Cti' ancor  ch'io  irrighi  la  Trinacria  messe, 
Io  son  qui  forestiera,  e  non  Sicana,  ^ 
C'Iie  fui'  le  membra  mie  da  prima  impresse^  , 
Ke  campi  Elei,  dov'io  nacqui  Pisana,    ,  „,„^ 
Benché  quest'isola  ami  a  quella  guisa, 
Che  ami  la  patria  Elea  vivendo  iu  Fisa,  -^.t^ 
168       _  .„.,.- 

E  s' io  scorgessi  in  te  più  Jjota  , Ironie, 
E  lu  avessi  diletto  d'  ascoltarme  , 
Ti  conterei,  come  io  mi  sparsi  in  fonts, 
E  come  venni  in  queste  parti  a  starme  .■ 
Basta  per  or,  che  la  ragion  ti  conte  , 
Ch'in  favor  della  terra  ha  fatto  armanne; 
E  s' io  troverò  in  te  l' usata  pietà , 
Tu  la  tua  patria ,  eu  10  laro  te  lieta. 

Sappi ,  che  cjueste  fresche  e  limpid'  onde , 
Che  sorgon  qui  nel  tuo  Sicanio  lito, 
Non  nascon  nelle  tue  fertili  sponde  ; 
Ma  ben  nel  primo  mio  materno  sito 
Quivi '1  terreo  m' inghiotte,  0  mi  nasconde, 
E  mena  per  lo  regno  di  Cocilo  , 
Laddove  lascio  l'ombre  oscure  e  felle, 
E  qui  risorgo  a  riveder  le  stelle. 

.  ITP  :.        .r  .    .  . 

Or  mentre  sotto  il  mar  per  molte  miglia 
L'onde  nascoste  mie  conduco  meco , 
Io  veggioiutta  l'infernal  famiglia, 
E  ciò  che  fan  nel  più  profondo  sj»eco  ;  ,„  , 
E  fra  gli  altri  ho  veduta  la  tua  iìgha , 
Ma  Reina  del  regno  opaco  e  cieco,      '  ' 
Ma  che  comanda  ail'iufernal  magione,  ' 
Ma  Dea  dell'Orco,  e  moglie  di  Plutone. 


33»  p.  onntt  nasokis 

Neve  tibijìdae  violenta  ìrascere  terrae .  1 '' 

Terra  nihil  menàt,  paluitque  invita  rapinae. 
iVrte  sum  prò  patria  suppléx:  huc  hospita  verdì^  ^ 
Pisa  mihiptórìa  esti  ètm'Ém^'OitikmtS^mfi''^ 
Sicamam  pOMuf-emi  Ìtt»^nfiM»Ht>"1- 

ffaec  miht  mw'mj'-mii^im^w&^aàpm^ 

ffanc  haheo  sedeih}iiji^ìHllUl'^tfssimà;  ì^ti; 
Mota  lococursim'J^é/k^ite'péraei^risiaidas  '' 
AdveharOrljgiam'ì'vI^im'hàhvtib'itshQTit'^-      '  ' 
Tempestiva  meis:  qmtm  whurisque  levata,  5po 

Et  vultis  meUofis  m^m&imìt^mttfi^^i  a  ^. 

.ocmnlfloeiiB  olmi». iMa««  aia 


Più  nilhi  Pitru  eit.  Pila  ^rèirfu.  oppidum  juila  luoJ  Mphcui 
Jlm-lu.  Ubilur.  1,  ■       ■  .:. 

4sR.  MdU  loco  eur  sia.  Jrtlhiaa  irauirix  fuil ,  Pùuutt  conùi,  ^mhh 
eam/ane  «  in  Alpheo  fiuiia  lanret  ;  MphtOKi  w  lui  ?md™  pel- 
Irxit  ,  ut  ipsam  rtHnere  caaalui  MI ,  td  'cum  in'siciliam  uijui/ugwlcm 
pipita,  lecufifi  etsal ,  Impiagalo  Dla'ntt  auàìiò  in  fonltn  lai  nominii 
Jtiigilur  fuiae  ««ivru.  Quoi  Udrct  JiitUm  eif ,  fina  gune  jaciwil  !n 
Mplmim  purgammiu  ejld  ab  jfrMAua  in  SiaOmM/irè  al  atitrvaitim. 
Sunt  aulem  matta*  JraUnà»  M  iirta^  ti/aOtt. 

in.  prtygiHii.  LmiUiajMxta  ^tui^i  m  Sìfain,  aìfH  ftmulmbm 
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Sicché  noQ  sol  tu  dei  pianger  sì  forte      .  ,   . . 
D'aver  per  maggior  bee  perduta  ìei,       , ,,  ^'  , 
Ma  eh'  eil'  abbia  acquistato  un  tal  consorte 
Mi  par  che  moho  rallegrar  ti  dei. 
Orqual  potea  maMior  p(ii;ov3r  sorte?  ., 
Qual  ma^ior  nobiltà  fia-fi|4.',altì.PoÌ?  .*  ' 
S' elU  (^i^uiu  il jiwho  jl  ne  jiottu 
Qìonon  cognata,  esocer^  Saturilo?   -    .  .. 

172 

Come  la  madre  addolorata  eems  ■  ■ 

Di  Proserpina  sua  l' inferno  onore , 
Resta  sì  stupefatta  della  mente 
Dal  nuovo  sopraggiuotole  dolore , 
Ch'assembra  un  marmo.-  e  come  si  risente, 
Dall'ira  stimolata  ,  edal  furare. 
Verso  i  superbi  draghi  ìì  cammiii  tenne , 
E  dritto  al  ciel  fe  lor  batter  le  penne. 

173 

E  col  crin  scapigliato ,  irto  ed  incolto 
Si  fermò  innanzi  al  tribunal  di  Giove: 
£  di  lagrime  sparso  avendo  il  volto, 
Che  '1  continuo  dolor  distilla  e  piove; 
Poiché  lo  spirto  alquanto  avea  raccolto, 
0»1  la  voce  articolata  move 
Giove,  degli  ahi  Dei  Signore,  e  Padre, 
Ascolta  questa  addolorata  madre. 

174 

Io  vengo  al  tuo  sublime  tribunale, 
O  degli  etemi  Dei  superno  Dio, 
Non  già  per  accusar ,  né  per  far  male 
Altrui,  per  odio,  o  vendice  desio} 
Non  perchè  il  tuo  giudizio  universale 
Punisca  r  offensor  del  saogae  mio  j 
Non  per  dir,  ch'oggi  ogoano  empio ,  e  profano 
Osa  nel  sangne  tuo  stender  la  mano. 
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Praebel  iter,  subterque  imàs  ablala  cavemas 
Hic  caput  attollo ,  aesuètaque sidera  cerno . 
Ergo ,  dum  Stygio  stA  Uhis  garrite  ItAot-j  '  !  /  . 
Visa  tua  est  oculìs  ilSff'Pmserjanà  liostiis'.  '  '5b5 
Illa  quidem  tristis,  nea  eidHuc  intérrìta  vù&u  \  ^ 
Sed  regina  tamen,  sed  opùci'màxima  mundi; 
Sed  tamen  inferni  poUens  niatraaa  tyranni. 
Materad  auditas  stupuit,  ceU  saxea,  voces, 
Attofùtaeque  diu  similisfuit)  utque  dolore  '     ■  5iò 
pulsa  gravi  gravis  ett  dméntta  „  carribits  auras 
Exìtmaa.hereas-.ibi'tàtonubUa  v'ubu' 


504.  Stf (la.  FftffaMdo  ttet*  mtala  lapm  ut  Jrethaa  ti  «  viierU 
fifu  S^gio  Ih  gargiU  /octa.nnfi  siiuu»  profìutdo ,  ti  lub  man  fuùtoH 
annua,  inquit  Pliniut  lib.  1.  tfip,  lOÌ.  odio  marìt  ipta  tubeunt  vada , 
tteal  Artthma  font  Sjrucuianas ,  tic. 

505,  Vi».  In».  Brfin  Pausimmt  i»  Jlliài  Cmrrm  JrgiI  a  Petatgo 
tteceptam  hotpUia ,  da  JUìai  rapii  éx  Cbryianthidt  cagnavisst.  Kdjnaa 
et  Thairatiu  in  praaarbìit ,  Hcrnemai  indicane  Ccrtri  rapini»  Prourpi- 
mat  IraiulU.  jtìa  Caiani»  qiHmdam  i  Paro  iniula.  Tiiptolcmum  alU  Cf 

Sii.  Dolor*  pnlia  grafi.  Ptraium ,  affkcla  magno  dclore. 
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Dì  questo  io  lascerò  ctira  a  colui , 
Che  debbe  provvedere  a}  comiui  danno;  '>  ■ 
Ch'io  non  porto  òdio,  elhimicizia  altrnh 
Sebben  iii  me  la, fòrza  ùsft,  d'inganno'; 
Tu  sai  pur,  quale  io  son,'qual  sempre  fui, 
E  quanto  m'alTatichi  tutto  l'anno 
Per  provvedere  i  frutti  più  pregiati 
Tanto  agli  onesti  e  pii ,  quanto  agl'ingrati.' 


Non  ho  la  mente  si  malvagia  e  ria , 
Che  m'apporti  contento  l'altrui  doglia. 
Ma  cerco  che  ragion  fatta  mi  sia, 
Che  dal  tuo  tribunal  non  mi  si  toglia  ; 
Che  donna  io  sia  della  fortuna  mia, 
Poiché  v'è  chi  per  forza  me  ne  spoglia  : 
Rendasi  a  me  quel  che  mi  s'appartiene, 
£1  ladro,  e  '1  malfattore  abbia  ogni  bene. 

La  mia  Bglia  infelice ,  c^'io  perdei, 
Anzi  la  tua,  da  me  cercata  tanto; 
La  figlia  che  di  te  già  concepei, 
Che  fu  creata  dal  tuo  Nimie  santo , 
Fra  gli  spirti  or  si  stà  dannati  e  rei , 
Nel  regno  delle  tenebre,  e  del  pianto: 
Trovata  l'ho  Dell'infemal  deserto , 
Se  trovar  si  può  dir,  perder  più  ceno. 


Se  trovar  si  può  dir,  saper  dov'ella. 
Per  forza  Sta,  senza  poterla  avere, 
Plnion  rapi  la  misera  donzelli! , 
Fuor  del  risputto  tuo,  iuor  del  dovere; 
Or  non  ti  dimando  altro,  che  d'avella 
Come  prima  l'avea  nel  mio  potere. 
Che  starà  tnnto  meglio  al  mio  goveroo. 
Quanto  è  ]iiù  ben  nel  ciel ,  che  ndl'iofemo.' 


.336  p.  oTiDn  nAsosis 

Atiie  Jaoan  passis  stetU  invidiosa  capìUis.  5i3 
Proque  meo  veni  simplex  tibi,  Jupiter^  intfuU, 
Sanguine,  proque  tuo;  sinullaest  gratta  matris. 
Nata  patrem  moveat  :  neu  sii  tibi  cura  precamur 
ViliorilUus,  ifuod  nostro  est  editapartu. 
En  qìiaesita  aià  tandem  miìii  nata  reperfa  est  : 
Si  reperire  vocas ,  amtlere  eertius;  aut  si  619 
Scire  uii  sii,  reperire  t^opi^i,  ijuod  n^ta ,  fereTHus , 
Dummodo  reddat  earn.  N^ue  enim  praeiume  marito 
FiUa  digna  tua  est;  sijam  mea Jiua  digna  est. 
Juppiter  exce^i  Cv^wa  fftpiffiut  onusque  ' 


tig.  Si  npirin  tdcu.  Jc  ti  iitrni,  iae  lUt  pallui  mmtlert,  fBwa 
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Sol  questo  a' tenel  tao  santo  collegio 
Chiedo ,  non  meo  per  me  che  per  te  stesso: 
E  se  il  mìo  sangue  non  l'è  punto  in  pregio, 
Movaii'l  sangue,  ond'hai  quel  pano  impresso. 
Non  disprezzar  del  cielo  il  germe  regio , 
Ancor  cne  fosse  il  mio  vile  e  dimesso;  i 
Deh,  se  mover  noi  può  l' afflitta  madre, 
MoVa  la  Gglia  abnen  l'o&eso  padre. 

180 

Fa'  dunque  come  Dio  giusto,  e  clemente, 
Oi'un  prego  onesto  e  pio  non  sia  schernito: 
Che  il  celeste  giudizio  non  consente, 
Ch'alcun  debba  goder  d'oa  ben  rapito; 
E  la  pietà  non  vuol ,  ch'ana  innocente 
Figlia  un  involator  chiami  marito. 
Se  ul  ragione  ogni  giudìzio  move. 
Ben  mover  dee  per  la  sua  figlia  Giove. 

L' Iniperator  del  sempiterno  regno 
Con  dolce  occliio  guardò  la  dolce  amica;  , 
E  d'avere  in  memoria  le  fe'  s^no 
La  grata  lor  benevolenza  antica. 
Comune  è  questa  iuginria,  e  questo  pegno , 
Comune  è  la  vendetta  e  la  fatica  , 
Rispose  poi  :  comune  è  il  suo  cordoglio , 
Ma  da' l'orecchie  a  quel ,  che  dir  ti  voglio 
182  _ 

Se  noi  vogliam  considerare  il  vero  , 
Può  dirsi  allora  ingiurioso  oltraggio , 
Che  l'ingiuria  è  nel  fallo,  e  nel  pensiero, 
E  qui  bisogna  aver  l' occhio  al  coraggio. 
S' un  tragge  In  alto  un  sasso ,  e  un  cavaliero 
Percote ,  giunto  a  caso  in  quel  viaggio  : 
Se  in  mente  il  traditor non  na  l'inganno, 
'  Ingiuria  non  gli  fa ,  ma  gli  fa  danuo.  - 
Meiam.  Fot.  II. 


538  p.  oviDn  HAsoNis 

Nata  mi/ti  tecum sed ,  si  imidh  mmuna  reìmx 
Addere  vera  placet,  non  hoc  InjiiJTafuclum,  525 
Vemm  amor  est  :  nef/ue  érìt  noòùs  getter  ille  pudori,- 
Tu  modo,  Diva,  velis.'Ut  ^esint  eaetera;  quantUmesi 
Esse  Jovis-Jmtrem/^M'moé'hee' coetera  aoHusM 
Nec  cedit  nisi sorte  miMf  ^ed-^Màd-capido\>^'\y  ik^ 
Si  tibi  discidii,  r^etidiBrÀserjmm\haelidni>U  w5ab 
Lese  tamen  certd ,  si^teÌ^'y>ntr4iàùlSe  ti>  -wi  ,*»U 
Ore  ciòos:  nam  sic  PitPt9»ndktf^derÌKaàliim\eaaf0. 
Dixerat  :  at  Cereri  ceriim  èst  educere  natam. 
Non  ita  f àia  smmt}  qumiept^an^i^vif^^y^^ 


514. 1»i>inii  SutTint.  AVamT'i  G™«i»  iiidtur  ,  non  ett  ;Vjubuj  : 
totaimM^twSwW""'"'"  j^Jiaiium  «/«a.  Pro- 

serpimim  tUtit ,  gaae  «pud  U/rm  trfUm  gi«a  maU  palici  amtìg^. 
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D'oltraggio  io  non  saprei  dannar  Plutone, 
Di  (fanno  sì  nel  pegno  amato  e  fido  ; 
Ch'  ei  non  v'  andò  con  questa  intensione , 
E  Io  sforzò  la  face  di  Cupido  5 
Anz'  io  sarei  di  ferma  opinione. 
Di  dar  Regina  al  sotterraneo  lido  , 
E  consorte  a  colui  la  nostra  prole , 
Clie  il  terzo  tien  dell' nnìversa  mole. 

184 

Io  il  ciel .  Nettuno  il  mar,  quel  regno  av'  e 
Che  degli  altri  è  più  immobile,  e  più  forte^ 
Nè  sdegnar  ci-dobbiam  genero  avello, 
Poicbè  nel  mondo  ei  tien  la  terza  cortej 
Ed  è  mio,  come  sai,  minor  fratello, 
Nè  d'altro  cede  a  me,  che  della  sorte  : 
E  questo  furto,  s'un  vìpon  bea  cura, 
Non  è  danno,  ni  ìi^iuria,  ina  ventura. 

i85 

Ma  se  pure  il  desio  che  ti  conduce. 
Cerca  disiar  questo  connubio  affatto  ; 
Ritornerà  Proserpina  alla  luce 
Per  sentenza  de!  ciel  con  questo  patto: 
Se  nel  paese  dell'  infernal  duce 
Non  liu  del  cibo  al  gtisio  soddisfatto; 
Ma  non,  se  i  frutti  Stiei  ha  giù  gustali 
Che  cosi  vogliou  delle  Parclie  i  lati. 

Era  l'irata  Dea  disposta  in  tutto 
Di  dar  la  figlia  al  ciel ,  torla  all'  inferuoi 
Ma  non  vollero  i  luti ,  che  già  un  frutto 
Gustato  avea  contro  il  decreto  eterno: 
L'avea  il  sudor  tanto  il  palato  asciutto,    '  ' 
Che  ritrovando  nel  giardino  averuo 
Molti  pomi  granati,  ne  prese  nno, 
£  ruppe  prima  Ìl  pomo,  e  poi  il  digiuno.* 


54»  '  f-  oviDii  lAsoms' 

Solverat,  et,  cultis  dum  sìmpkx  errai  in  horlis, 
Punicpum  curvd  decerpSerat  arbore  poipam; 
Sumtaque  pallenti  septem  de  cortice  grana 
Presserai  ore.suo.  solusque  ex  omnibus  ilbid 
Vìderal  Ascalaphus,  quem  quondam  dicìtur  Orplme, 
Inter  A-vernales  haud  ignotissiina  Nymphas ,  54*^ 
Ex  Acheronte  suo  furvis  peperisse  sub  anlris. 
p^idit,  et  indicio  rediturn  crudelis  ademtl. 
Ingemuil  regina  Ei-ebi;  leslemque  prafanam 
Fedi  avem,  sparsumqite  caput  PhJesathontide  lymphd 
In  rostrum,.at  plutnas,  et  graadìif  lumùia  vertit.  ■  545 


ProMtrpÌHB  ataaiiact  jr/una,  iv/cri,  rafia  liibuisolvii  jejunia  granii  Pa- 
nici qa»  l«olo  contee  f„mt  Ugni. 

S3g.  SnlDtqui  A>aiU|ibu  TÌdcnl. -/tco^apA:'!  ^ctierontii  ex  Or/ilm*  tipm- 
ph,  fuit  JiUal,  fiu  «Hi.tHfsliu  wtwl  Proicrpm^,„  in  PIuIbkIi  hoftiÉ 
trfttm  grana  «tali  Puititi  temtdìiie ,  ni  ipsa  in  buiancm  pattimi  omini» 
mimfait  atmmulaiùi.  Orphn*.  Gorgyram  vociti  J/iolIodorui  lib.  il  ali- 
lerjae  rtferl  hantjah.  Cerci,  laguii,  Aicatapha  Jdunaiìt ,  nt  Garfj- 
ras  pilo ,  quod  in  Jìliaia  lun  t'oUniaiiim  diiiuel ,  gratt  apud  iiiferat 
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■  187 

Ofne  già  piacque  al  torbido  Acbèronte, 

La  qual  Najade  Fu  delle  niort' acque, 
Ninu  laggiù  di  non  ignobii  fronte, 
E  in  quei  scuri  antri  alfin  eoa  lei  si  giacque. 
Di  questa  donna  Stìgia,  e  questo  Fonte 
Àscalafo  nomato  im  fi^o  nacque .-  ' 
Costui  mancar  là  Vide,  e  al  Re  Notturno 
Accusò  la  nipote  di  Saturno.  .  . 
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Non  pensò  allor  Ascalafo  ali'  errore, 
Glie  il  corvo  fe',  uè  a  quel  che  gì' intervenne 
£  perch'  ei  fu  cagion  eh'  allo  splendore 
Del  più  lodato  regno  ella  non  venne, 
Sde^piA  la  Dea  del  tenebroso  orrore, 
E  tatto  il  fe  Tesdr  di  smorte  penne; 
E  gli  fe'in  quel,  che  1'  ammanur  le  piume. 
Più  picciolo  ogni  membro ,  eccetto  il  lume. 

■89 

Fece  del  molle  labbro  ud  duro  rostro. 
Curvo,  e  d'  augel  che  viva  della' caccia.-  , 
Fa  che  fra  gli  altri  augei  rassembra  mostro 
I^a  grande  altera  e  stupefatta  faccia; 
Non  move  (  avvezzo  iiell'infernal  chiostro) 
Di  giorno  a  volo  mai  l'ioerii  braccia  , 
Si  fece  im  Gufo;  e  ancor  suo  grido  è  tale, 
Ch' ovunque  il  fa  sentir,  predice  male, 
190 

Non  è  chi  sia  ne!  mondo  pefjjjio  visio 
D'un  ,  che  rapporta  ciù  che  sente,  e  vede,- 
Nò  più  dannoso,  e  sceilfirato  tristo, 
Senz'  amor,  senza  legge,  e  senza  fede.- 
Talché,  s'  ei  fe  di  quelle  penne  accpiisto,' 
Conforme  al  merto  ottenne  la  mercede^ 
Gpsa,  che  non  avvenne  alle  Srene, ... 
Gb'  in  pc^io  u  cangiar  per  oprar  bene. 


P.  OVIon  HASOIUS 

llle  sibi  aòlalus  fitlvis  amiciliir  ab  a/ù. 
Inique  caput  crescit,  iongosifue  rejleclittir  ungueS; 
ytxque  movet  nalas  per  ìnertin  bnichia  pennas: 
Foedaque  Jit  voliicris,  venturi  nuntia  ìitctus, 
Ignavtis  biibo,  dirnm  mortaìibiis  omen.  55o 

Hinc  lamen  indicio  poeimm  hngttdtjue  vìderi 
Commeruisse  potest  ;  vobis,  j4che/oides,  unde 
Piuma  yedesqtteavium,  cum  virgìnis  oraseratts? 
An  quia,  cum  legeret  vemos  Praserpinajlores, 
In  comilum  numero  mistae,  Sirenes,  eratis?  555 
Quam  postqutan  loto  frustra  quaesùtìs  in  aòo; 


tifi,  tlle  iiU  ■lIllDL  JKk  «I ,  fiu  figura  ac  fama  tpolialui. 

Bf;.  laqiu  Mpol  •ruòt.  Btl  Al  taput  erateen  iicuntur,  fHoran  n- 
pat  fun  rtliqua  membra  gnauliut  effitUar. 

ssa.  DiroBi  marulibiu  onctt.  Maxima  viro  abommalus  eit  buho  ,  bi- 
slU  ti  dira  avìi,  vaeafiumta  il  gemila,  qid Jormidùlosa ,  iHraiqnir  nr- 
eetiilata  tt  magmi  meta  ìailarc  parleadil  t  iptam  lamen  caalu  ri  stri- 
don  querulo  dirai»  fatm  aiufiaam  pulawt.  l'idi  Alci,  ab  Jlciand. 
Hi.  S.  Genial.  Jler.  e.  ti.  Toilari  Biineit  lucbu  buln.  £x  Firsil,  i.  £aàd. 

Sabqns  culawiibiu  fanli  cwniins  bvba  , 

Si*p«  qiin>>  N  longi*  in  fflatun  iaean  *ocb<> 

V>b.  IX.  Arf.  Bie  lamm  iitdido  poeiain,  ile.  rabaUm  TiIidIh  C 
Mici  )  elcpntir  ■■Bcclit  poifliu  Barn  Sìrdcs  trc>  TuiiK  dicoDlur  Acbclm 
flolii  et  CiU»|KI  Biuv  Elia*  ,  u  FntorpinaE  cpinilci  lìilusiiniB  i  quui 
quidem  com  et  ipia*  p*r  lolum  orbem  IcrriruTii  quaesiiscnl ,  occ  uiqiuni 
ìa  terrU  eam  npcrìnatj  Dn»  Ttigarunt ,  ut  alalae  elJìcereolur,  quo  coiii- 
inodiiv  in  aqui*  Proaerpnuin  mquircrc  po£5Ìat.  Qutrv  iii  ìn  avu 

Ibnol,  ilqna  iDbmargemit. 

SSi.  A.àuìmiei.' stremi ,  fliaa  Jcheloi  et  Terptìchora. 

SSi.  Ab  quii.  Jllat  ab  alili  ad/erunlar  eauiua.  Scd  de  eerUmùu 
tanm  con  Jfiuff ,  da  conto  pmideto,  ale  multa  PaSiat,  elklei,  mrj- 
iMegì,  ijuot  adi. 
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•  .  «a» 
Che  com'  h  m  Te  virtnose  e  belle 

Sirene  in  questa  parte  il  bene  opraro, 

Fur  Ire  graziosissime  sorelle, 

Figlie  al  fiume  Aclieloo,  che  si  trovaro 

Cogliendo  i  fior  con  molte  altre  donzelle , 

Quando  1'  eterne  leoebre  iuvolaro 

La  figlia  di  colei,  chi  ancor  conunove 

Con  pianto,  e  con  parole  il  cielo,  e  Giove. 
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Ogni  parte  cercar  eli'  ìngonibra  il  inondo 
Queste  afìliue  sorelle  per  trovarla  ; 
Volean  uell'aria  gir,  nel  mar  profondo 
Fra  i  pesci ,  e  fra  gli  augelli  a  ricercarla  ^ 
Ma  ritrovar,  che  il  lor  terrestre  pondo 
Impedia  lor  Is  vìa  da  seguitarla  .■ 
£  latto  agli  alti  Dei  di  questo  un  voto , 
Benigni  a  lor  donar  le  penne,  e  il  nuoto. 
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Tosto  qnesto,  e  quel  piè  si  fa  di  pesce, 
Due  code  atte  a  notar  ne'  fusi  sali^ 
Nell'una,  e  l'altra  man  la  piuma  cresce, 
E  farsi  ambe  le  braccia  due  grand'alì; 
I)  viso  sol  del  suo  splendor  non  esce. 
Per  non  privar  del  lor  canto  i  mortali  : 
Fur  sì  felici  e  nobili  nel  canto  . 
Qi'avean  per  tutto  1!  mondo  il  grido,  e  1  vanto. 

La  cercar  poi  fra  i  pesci,  e  fra  gli  augelli. 
Volar  jier  l' aria ,  e  s'  attuflar  nei  mare  ; 
Nè  fra  gli  spirti  apjxarse  aerei  e  snelli. 
Né  fra  I  alme,  che  il  mar  suole  informare, 
Pareli'  ella  Fra  ì  demonj  oscuri  e  felli , 
La  madre  innanùa  Giove  era  a  pregare, 
Che  non  facesse  il  suo  santo  decreto 
La  sorella  contenta,  e1  fratel  lieto. 


344  <"'™°-  tiaasn 

Protinus  ut  vestram  tattmat  aequora  eunm , 
Posse  super  Jluctus  atamm  insistere  remis 
Optastis  :  facilesfpte  Deos  habuistis,  et  artus 
yidìstis  vestros  subitis  Jlavescere  pennis.  56o 
iVe  tamen  iUe  canor  mulcendas  natus  ad  attres, 
Tantaque  dos  oris  linguae  deperderet  usum  ; 
Virgìnei  vultus,  et  vox  humatui  remaasit. 

At  medius  frattisque  sui  moestaeque  sotwit 
Juppfter  ex  aequo  vohfeniem  dividit  annum.  565 
Nunc  Dea  regrumtm  numeri  conamaie  duorum 
Cam  maire  èst  totidem,  todidem  cum  conjuge  mmses. 


Stu  B*  Ianni  ilU  outt.  AwMn  «vpoul,  oir  in  wn  fif- 
rbU  cammmMmt  Sinai,  mi  «Irgliucv  miUiu  ntìiiatnat.  ftib  JTatef. 
Condì.  I.  7.  IfyA.  cap.  ili.  Cuor  utu.  Facultat  eartmiU  biginlU  «I 

Fib.  X.  Arg.  Ji  meJiut  fratriiipa  lui,  moeslaeqat  lororii,  ric.  Iuppilcr, 
ul  Ctrcrtm  pilorci  ,  ÌU  diiilil  ■□□iiin,  ni  Proseri^in.i  pirlLrD  >pud  Tinin  fn- 
lim  .pud  nuirem  iumnlut:  crgù  Cere.  «Igit  .b  irciliiij.,  ut  ÀbL  ari^Den 
loam  npoMl.  ÀRlhiua  Achiidum  Djmpliaruni  formoDuin»  eum  ib  AlpbM 
■ama  pirwqaarelor,  cupicctqua  penEquenlli  impelooi  «Sagtta,  innicaTU 
Diinui,  cnjiucamu  al  lenuli  «[udii  facral,  al  l.bonnlì  fami  iiiiUanr 
ebjaolaftw  aaanba  na  io  eoaipccium  cupìcniii  pouat  litnlra,  laHim  rapla 
in  laMliin  Ortjguni  mnl  par  ebicaruia  iter,  ti  in  faniam  eognomìnaa 
nbi,  Artlhnmm.  vaiMO,  *d  w perai  aiocavit.  cujus  liquori,  Alpbaot 
anmt*  ìofundilar. 

See.  Dnornm  regnoron.  Et  infoi  ti  luptri. 

X-].  Cam  matro.^t  per  Mz  uluiui  ,  fuihu  £el  in  «fgnfi  art  jlatirm' 
Ubi  «pud  nuritum  ài,  infra  ttnwn:  .ta  aBoi,  fuifau  vitìt  BoraaBtL 
tigna  1  tmergant,  Mnlwsfouit ,  i»  harret  deporteabir  fiugu.  Trì  eNu> 
quvd  l4im,  fuu  «itein  Mt  fMM  nuurjtlu  ■!  Kaiut,exM^  «IntM* 
B*miipiàeriiiM,  tuptriiu  «Cfw  Inerivi  fllaiint. 
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.      ■   .        1^5-  ..■ 
Dal  Re  del  più  felice  alto  soggiorno 
Lr  Ini  alfìn  fur  giudicate,  e  rotte 
Fra  lei,  eV  ancor  piangea  1'  avuto  scorno; 
E  fra  il  retlor  delle  tartaree  grolle.- 
E  /e',  che  stesse  fuor  sei  mesi  al  giorno, 
Sei  mesi  dentro  alla  perpetua  notte 
PetueriHDa',  or  fra  knr  l' anno  ha  |)anito  i  ; 
E  si  gode  or  la  madceì  Di'  il  manto. 

Rallegraro  alla  Dea  F  mtema  mente 
Le  nozze ,  e  la  vittoria ,  e  dienne  avviso 
L'occhio  rasserenato  e  risplendente, 
E  la  grata  favella,  e  il  dolce  riso.- 
Così  talor  le  nubi  al  più  lacerne 
Lume  del  ciel  fan  tristo  e  oscnro  il  viso: 
Ma  poi,  s' ei  scaccia  il  nembo  orrido  e  folto. 
Mostra  il  cor  vincitor  nel  lieto  volto. 

In  terra  vlen  dallo  stellato  monte 
Col  rallegrato  cor,  col  primo  onore, 
E  va  lieta  a  trovar  l' amica  fonte, 
Che  conoscer  le  feTìnvolaiore: 
Deh,  di  nuovo  Aretusa  alza  la  frontOf 
E  come  ti  stillasti  in  questo  umore. 
Conta  (  la  Dea  le  disse)  e  fammi  note 
Le  tue  fortune,  e  le  lue  dolci  note. 
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Ucstan  (U  mormorar  le  lucìd'  onde, 
Ed  ella  mostra  fuor  l'infusa  faccia. 
La  verde  chioma  poi ,  che  '  1  viso  asconde , 
Dì  quà,  di  là  &a  all'  orecchie  scaccia. 
Poi  con  gran  maestà  cosi  risponde: 
Della  Ver^ne  pea  eh' ama  la'cacda. 
Io  fui  già  Niafa,je  nelI'Achivo  lido  < 
Àvea  Ira  le  più  belle  il  vanto,  e  U  grido.  - 


346  r.  ovma  vàsom 

f^ertitur  extemplo  facies  et  mentis,  el  onV: 
Nam,  modo  quae  poterai  Diti  quoque  maestà  videri, 
Laeta  Deaefrons  est:  ut  Sol,  ijui  tectus  aquosisSjo 
JSubibus  ante  fuit,  victis  ubi  nuòibus  exit. 

Exigit  alma  Ceres,  notti  secura  repertd, 
Quae  tibi  caiissa  viae:  cur  sis,  Arethusa,  sacer  fons? 
Conticuàv  andae,  quarunt  Dea  ttutalit  aito 
Fonte  eaputt  viridésgue  marni  aiecata  capiUat  675 
Flunùnis  Elèi  veteret  narravit  amont. 
Pars      Nymphanim,  qaae  sani  in  Achttìde,  dimt. 
Una  Jvi;  nec  me  studiotius  altera  Mitìu 


S'jì,  Sicer  TaDi.  Omnes  foniti  aymphii  laciì 
Sj6.  Flumiiut  AlphB.  Eia  tt  mettoribal.  Fin 
Ugt  diaiogam  SipbiKl  tt  Jlphtt,  U  dUlagit  I 
In  Acluiid*.  in  jbJaàa, 
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ninfa  ìd  Grecia  non  fa  che  .coooscesse 
Meglio  le  selve ,  i  piani ,  i  monti ,  e  ì  passi; 
riè  che  le  reti  meglio  vi  tisudesse , 
Nè  che  movesse  più  veloce  i  passi. 
Le  leggi  nel  mio  cor  di  Delia  impresse 
Hou  solfrtau.,  che  a  iìn  rio  l'alma  Ìo  voltasHi 

scacciato  ogni  fine  iofame-etl  empio,  , 
Sol  cercava  di  lei  seguir  l'es^pìo. 

200 

£  dove  ogui  altra  fjinfa  altera  andava. 
Se  altrui  la  sua  beltà  f'ea  maraviglia  , 
Io,  se  la  forma  mia  qualcun  lodava , 
Per  vergogua  tenea  basse  le  ciglia  .■ 
E  se  lalor  qualcun  mi  vagheggiava , 
La  guancia  a  un  tratto  si  facea  vermiglia  j 
E  così  rozza  in  questa  parte  fui, 
Che  vizio  mi  parea  piacer  altrui. 
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Tornando  lassa  dalla  caccia  un  giorno 
Sola  ,  che  le  compagne  avea  lasciate , 
Veggio  dì  pioppi ,  e  salci  un  fiume  adorno 
Ambe  le  sponde,  e  d' ombre  amene  e  grate j 
Solo  era  il  loco,  e  il  Sol  girando  intomo 
Sul  carro  area  la  perigliosa  State , 
E  il  faticoso  di  cacciar  diletto 
Di  doppia  State  ardea  lo  stanco  petto. 

S02 

Quel  fiume  Àlfeo  si  chiaro  era ,  e  sì  mondo , 
E  senza  mormorar  già  così  lento. 
Che  ài  potea  contarne!  maggior  fondo 
L'arenìi,  ogni  sao^an  d'oro,  ed'argentO: 
Era  infocato  in  ogni  parte  il  mondo, 
Spirata  era  nell'  aria  in  tutto  il  ventoj 
lalchè  mi  mosse  a  diguazzarmi  nn  poco 
Li' ombra,  l'acqaa,  il  viag^o,  U  tempo ,  e'I  loco. 
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T^sit,  nec  posuit  studioaiut  altera  eastéS:  679 
Sea  quamvis  formae  maupuMi  mSht  'famaptlàÌÉ'im^ 
Quamvis  fortis  eram  ;  formosae  nomen'habehiattti'"' 
Nec  mea  me  faciesnùnium  laudata juvahat.  '  '  ' 
Quòque  aliae  gaiidere  solerti ,  ego  rustica  dote  '■' 
Corporis  erubui;  crimenque  piacere  putavi.  •'■ 
Lassa  reverìeòar  (^memmi)  Stjmphalide  silvd.  58S. 
jEstus  eroi:  magnumrfue  laòw  germinaverat  aestuai.' 
Invenio  sine  vortice  atfuas,  sine  murmurc  euntes^' 
Perspìcuas  imo ,  per  tptas-  ntanerabìUs  alto 
Calciiìus  onmis'grais  goM  tu  tdx  ire  fHOmt.  ■•  '■ 


Sii.  KatAa  ,  Simpitr,  mtgUelt  format  euiiis,  fiiod  ulìm*  dii  haiori, 
5SS.  SljmphilidB.  Slymphatui ,  Arcadiat  in  PdopoRiuta ,  moni  atti 

imiaiiB,  primo  KmIìcmko  ti  ite  MtiUt.  Scrii»,  Pmpiuul  inai  Ile  ll% 
BalÙHlica. 

Q/àta  ndt  'MbnnU  loto  iMdaaur  ib  httfaU.  '  ' 
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Sfibbio  la  vaga  e  ben  fregiata  epoglia,-    v..  •:  ■  ■ 
Ch'a  me  Ta  il  fianco  adorno,  altrui  l'asconiie/'   -  . 
E  dove  veggio  più  folta  la  foglia, 
La  poso ,  e  iascìo  in  su  l' erbose  sponde  ;  ' 
Poi  dal  desioiche  a  rinfrescar  m' invoglia^  k 
Spinu,  fidò  il' mio. corpo«lleXals'. onde,  -.W-.k-a-I 
Cn' avrian  aomiBeiw  il  Uuo  teiTestriQ.  pesa ,  Y  '  " 
S'io  non  avessi'at  mio  sostisgoo  inteso. 

-."    20'4  ■    ■■,  ■ 

.  Le  braccia,  e  i  piedi  a  tempo  incnrvo  efieuiQt^v. 

Disteso  or  tengo  il  corpo,  or  più  raccolto. 

Con  le  mani,  e  co' pie  1'  acqna percuoto , 

£  la  discaccio  coi  soffiar  dalTolto.- 

Mi  diletta  dappoi  dì  cangiar  nuoto, 

E  0  volto,      petto,  e1  grembo  al  del  rivolto, 

E  tenendo  all'  insù  drizzato  il  lume, 

Mi  lascio  alquanto  in  giù  portar  dal  fiume. 

30  5 

Indi  come  va  l' uom  per  terra,  in  piede 
Mi  drizzo ,  e  su  le  braccia  mi  sostegno , 
Poi  tomo  al  primo  nuoto,  e  il  petto  siede 
Steso  tutto  sull'acqua  come  un  legno; 
Zappo  poi  l'onde;    come  una  man  fìede , 
S'innalza  l'altra ,  e  di  ferir  fa  segno 
Ed  alternando  nel  zappar  le  braccia , 
Come  ha  percosso  l' un ,  l' altro  minaccia. 

2o6 

Mentre  fo  mille  scherzi  in  mezzo  all' acque , 
E  fuggo  il  caldo  Sol  con  mio  diletto^ 
Un  reco  mormorar  nell'onde  nacque. 
Che  m'enmì  di  panta ,  e  di  sospetto. 
Quivi  ad  Mfeo  la  mia  bellezza  piacque, 
Uie  mi  vide  oltre  il  viso ,  il  fianco ,  il  petto , 
ET  appena  gli  occhi  cupidi  v'intese , 
Ch'  iQ  mezzo  all'onde  sae  di  me  ^  accese. 


35b  p;  (muttnisom 

Cana  saScta  dabemt,  nsttitaqae  populus  mdd,  Sgo 
Spante  sud  natas  ripis  eìeclà^tmì  umjnui)  "wi!Jlfì 
Accessiij^ùtamquti  pedis- vestigia  tSùciì  -     :  ' 
PopfiVtf  deinde  tenus;  nequB  eo  contenta,  recingor, 
MoilìaqiK impano  salici velaminaciavae:      ■  . 
Nudaque  m^m-aquis,  quas  dtm  feiiòque,  trdkàf^ 
Mille  modìs  uiBeni,  ès»CttSMt}ue  braehÌajùfaa^u^ 
Nescia  quod  medio  sensi  siA^guraite  murmim^A  ^ 
Territatjue  insisto  propii»it<mm'gmif>ripaei-  Ma  («"g 
Quopr^ras,  Arethusii?)tuis  Aìpheus  ab  v^t. 
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Abbi,  vergine  bella,  egli  alza  il  grido 
Con  caldo  affetto ,  e  parlar  dolce ,  e  roco , 
Mercè  del  nuovo  amor  che  io  me  fa  nido  , 
Anzi  pel  nuovo  insopportabil  foco. 
Tosto  io  vo  fuor  nel  più  propinquo  lido  , 
Per  fuggir  quel  d'  amor  non  casto  ^ioco  ; 
Misera,  io  salto  ignuda  fnor  dell'onda, 
E  le  mie  vesti  son  nell'altra  sponda. 

208 

Anch' ei  salta  sul  lilo,  e  a  me  rivolto. 
Con  benigno  parlar  la  lingua  snoda; 
Io  dono  i  piedi  al  corso,  e  non  l'ascolto, 
Pur  sento  che  mi  prega ,  e  che  mi  loda  , 
Et  d' ogni  altro  pensier  libero ,  e  sciolto 
Mi  segue  intento  all'amorosa  froda, 
Con  quella  fame  misera  e  infelice, 
Che  fa  l'altier  Terzuol  l'umil  Pernice. 

20(J 

Come  l'ingordo  veltro  ardito, e  presto 
Suol  ne' campi  cacciar  timida  Damma, 
Cosi  cacciava  ei  me ,  dal  poco  onesto 
Spinto  e  folle  desio  ,  che  il  cor  gl'infiamma  ; 
L'  esser  nuda  arrossimmi ,  e  foi'se  questo 
Accendea  l'amor  suo  di  maggior  fiamnw  : 
Io  pur  correa,  non  mi  trovando  altr'arnic 
Dove  meglio  credea  poter  salvarme. 

210 

Chiedea  tutti  in  favor  gli  eterni  ninni 
Chiamava  il  loroainto,e  il  lor  consiglio  , 
Che  mi  salvnsscr  dagli  accesi  iinmi , 
E  cercasser  di  tonni  a  quel  periglio  \ 
Per  piani ,  e  monti ,  e  strani  isjiidi  dumi 
Passo ,  e  sempre  al  peggior  caniinin  ni'  ;ip[ii^lii) 
E  saltai  juille  sj>Ìtie,  e  mille  arlmsd  , 
Clic  mi  sparse  di  sangue  i  piiidi ,  e  i  busti. 
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Sicut  eram,f ligio  sine  vestihus:  altera  ves/es 
Ripa  meas  haiuit;  tanto  magis  instai,  et  ardet  .- 
Et  tinta  nuda  fui ,  sum  visa  paraltor  ilìi. 
Sic  ego  curi-ebam  ;  sic  me  ferus  il/e  premebal  : 
Ut  fugere  accipilrem  penna  trepidante  coliimbae  , 
Ut  sofet  accipiter  trepidas  agitare  columbas.  6oS 
Usfjite  sub  Orchomenon,  Psophidaque,  Cyllenennue 
Maenaliosijue  sinus,  geltdumque  Erimantkon,  et  Élin 
Currere  suslinui;  nec  me  velocior  ille. 
Sed  tolerare  din  cursus  ego  viribus  impar  610 
]Son  poteram;  longi  patìens  crai  ille  laboris. 
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■Il 

-Già  corso  inufio  al  mar  ver  Visa  avea, 
E  l'alma  d'ogni  fona  era  sì  sgombra, 
E  sì  vicina  avea  la  sete  Alfrta, 
Ch'egli  innanzi  al  mio  piè  facea  glA  l' ombra  ; 
Ricono,  come  io  soglio,  alla  mia  Dea  , 
Per  lo  troppo  timor,  che  il  cor  m'ingombra , 
Che  il  propinquo  scoppiar  sento  dal  iiìede, 
E  il  troppo  acceso  spino  al  crìa  mi  iiede. 
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Salva  Vergine  sanu  la  tua  serva, 
Che  perderai ,  s'ajuto  non  impetra  : 
Colei ,  pudica  Dea ,  Vergine  serva , 
Che  suol  porurd  l'arco,  e  la  faretra  : 
Costui  di  te  nimico,  e  di  Minerva , 
Dall'  amore ,  a  dal  corso  ingiusto  arretra; 
Costui,  la  cui  lascivia ,  e  mente  insana 
Vuol  darmi  a  Gtesm ,  e  tonni  a  Diana. 

2)3 

Al  giusto  prepo  mìo  la  Dea  s' arrende  j 
£  vedendo  che  il  cìel  di  nubi  abbonda 
Fa  ch'una,  ove  son  io ,  tosto  ne  scende, 
qual  tutta  mi  copre,  e  mi  circonda  ,■ 
Gli  occhi  l'acceso  fiume  intorno  intende, 
£  cerca  ov*  io  sia  gita ,  ov'io  m' asconda. 
0ue  volte  disse .-  Oimè,  dolce  Àretiisa, 
Oimè ,  dolce  alma  mìa ,  dovei  sei  chiusa? 

2i4 

S' aggira ,  e  guarda  in  questa  parte ,  e  in  quella 
D'iutorao  al  nembo  Ìl  troppo  ingordo  lupo, 
}ì,  cerca  questa  sventurata  agnella 
l'er  esca  al  suo  appetito  ingordo  e  cupo  ; 
Col  cor  ritomo  alla  mia  Dea ,  perch'ella 
M' involi  al  crudo  tleote  del  suo  strnpo  : 
£  giaccio  muta  neUa  tana  miai 
Femhi  Doo  senu  il  lapo»  eh'  io  vi  sia. 
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Per  tamen  et  campos,  per  opertas  aiion  montes , 
Saxa  quoque,  et  rupes ,  et  qua  via  nuUa,  cuatni. 
Solerai  a  tergo:  vidi praecedere  longam 
Ante  pedes  itmbram  ;  nisi  si  timor  illa  videbat.  6i5 
Sed  certe  sonituque  pedum  terrebar ,  et  ingens  ' 
Crinales  vittas  ajjlabat  ankelitus  oris. 
Fessa  laèore  fa^oe,  Fer  opem ,  deprendimur  inquam, 
Armigerae,  bictynna ,  tuae  :  cui  saepe  fedisti 
Ferre  tuos  arcus,  inclusaque  tela  ptiaretrd.  620 
Mota  Dea  est  ;  spissisque  ferens  e  ru^tàus  imam 
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Qaal  se  trovar  col  fìnto  il  can  procura 
I^a  lepre  fra  cespugli,  e  pruni ,  e  ciocchi  j 
Ed  ella  g^ce  muta,  chs  ha  paura' 
Del  cao ,  chenon  la  scopra,  e  non  rimbocchi  ;. 
Tal  egli  intorno  a  qriella  nebbia  oscura 
Il  mio  misero  ]jiè  cerca  con  gli  occhi  ; 
Ed  io  mi  giaccio  muta  entro  a  quel  nembo, 
Perch'  egli  non  mi  senta,  e  toglia  ìn  grembo. 
;  .  .    _  216 

Eì  cerca ,  e  non  si  parte,  perchè  vede , 
Che  pili  lunge  il  mio  piè  stampa  non  Torma.- 
Ed  io  fra  la  fatica,  che  mi  diede 
11  formar  sì  veloce  in  terra  l'orma, 
E  fra  il  timor  che  mi  tonnenu,  e  fìede. 
Veggio  che  ia  umor  freddo  si  trasforma 
La  carne,  il  saogae,  el'ossa,  e  l'auree  chiome, 
E  non  mi  resta  salvo  altro  che  il  nome. 
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Come  son  le  mìe  membra  in  acqua  sparse , 
Conosce  l' onde  amate  il  caldo  Dio  ; 
E  la  forma  ch'uvea ,  quando  m'apparse , 
Dell' noni  pensa  cangiar  nel  proprio  rio , 
Per  poter  meco  alcun  diletto  darse , 
E  mescer  l'acque  sue  nel  fonte  mio  ; 
E  secondo  il  pensier  si  cangia ,  e  fonde 
^Novella  noja  idle  mìe  veifpn'  onde. 

218 

Percote  con  un  dardo  allor  la  terra 
Diana ,  e  fa  che  s'apre ,  e  cTie  m'invola, 
E  mi  conduce  più  del  mar  sotterra 
Per  una  cupa  e  tenebrosa  gola  : 
Noii  senza  del  condotto  che  mi  serra , 
Timor  che  non  mi  lasi:i  venir  sola  , 
Ch'  egli  noti  apra  a  Dori  il  seno  avaro  ,  , 
E'I  dolce  fonte  mio  non  renda  amaro. 
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Me  super  injecit.  iMstrat  caligine  tectam 
Arnms ,  et  ignarus  circum  cava  nubila  quaetH. 
Bisque  locum,  quo  me  Dea  texerat,  iascius  amòit. 
Et  ois ,  tò  Aretkusa ,  Io  Arethusa,  vocahit.  635 
Quid  mihi  tuncan  imi  miseraefuilPanne  ifuodagnae  est 
Si<]ua  lupos  audìt  circum  stabula  alta  frementes? 
A  ut  lepori ,  qui  vepre  latens  hostÌÌÌa  cemit 
Ora  canum ,  nuHosque  audet  dare  carpare  motus? 
iVbn  tamea  aòscedit  ;  ncque  enim  vestigia  cemit  63o 
Longius  alla  pedanti  tervat  nuiemque  ioctauque. 


691.  Wlnt  Otcfpal- Slrabo  lib.  6.  Fahidiatur,  ii^uil ,  Mfhmm  M 
Atopoiiiieia  orlum ,  tubler  mart  ulivo  luo  in/m  Itrram  uff  iw  ad  Jn- 
tiusam  duetum,  ruttunt  indi  in  mar»  affiam;  ea\at  rW  mT%am*Mum 
fTofiruBt:  Paltnun  guandam  apud  OijrinpiaM  IR  JIpAtum  fnltpiam.ad 
foKlm  Jrtlhaiam /uitte  dclulam;  tum/mitm  nm  larUdam  firl 
do  Oljfinpiar  bovet  lacrìfeaittar.  Qaam  prò  Jitbula  taifiiiat  Um  StrmbOf 
ibidtn^  Nanqua  oitìum  ^tpfui  aanifisto  ia  mart  erift  j  JMfiu  «Un  up- 
parere  Jaueei  fusa  amiitm  aiiorieoat  :  nirjue  ftri  fona  al  aJH  MeU 
aoaeal,  (I  per  mart,  wJ  tuHer  mart  ptrmttt. 
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E  ppicVun  lungo  tratto  ebbi  trascorso 
Per  quel  condotto  periglioso  e  strano, 
Qui  venni  al  giorno ,  e  qui  concessi  '1  SOTSO 
Delle  mie  linìe  al  popolo  Sicano. 
Qui  diè  fine  Aretusa  al  suo  discorso, 
E  rinchiuse  in  se  stessa  il  volto  umano } 
11  verde  crin,  la  crìsullina  fronte 
^uaffò  come  pria  nel  proprio  fonte. 

220 

La  lieta  Dea  di  nuovo  il  carro  ascende, 
E  pog^  in  aria ,  e  lascia  il  fonte  solo; 
E  verso  f  oriente  Ìl  cammin  prende. 
Fra  '1  cancro,  e  'I  cerchio  del  più  noto  polo. 
Già  sopra  la  Morea  nell'aria  pende, 
Vede ,  e  passa  Corinto ,  e  ferma  il  volo 
Nelle  partì  onorate,  eccelse  e  dive^ 
Dove  Palla  piantò  le  prime  olive. 

311 

E  perchè  far  sopra  ogni  cosa  brama 
Del  seme  suo  tutto  il  terren  fecondo , 
Trittolemo  un  suo  alunno  allegra  chiama  ; 
Gli  dice  poi  :  D' un  onorato  pondo 
Gravar  u  vao'  per  darti  eterna  fama , 
Che  cerchi  sa  i  mio  carro  tutto  '1  mondo. 
Per  le  parti  di  mezzo,  e  per  l'estreme, 
£  che  le  spargi  tutte  del  mio  seme. 

332 

Fa  sa  1  carro  montar  l'alunno  altero. 
Poi  gli  di  un  vaso  d' or  non  molto  grande, 
Pien  del  suo  seme  più  lodato ,  e  vero  : 
E  '1  vaso  è  sempre  pien ,  sebben  si  spande. 
Leva  egli  U  drago  a  voi  presto  e  leggiero, 
E  dona  al  mondo  le  miglior  vivande: 
E  dopo  a^rne  sparsi  tatti  ì  siti ,  _      \  - 
Perrenna  a  lineo,  al  graa  Re  degli  Sditi-' 
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Occupai  oAsessos  sudar  inihi  frìgidus  artus; 
CaenJeaeqiie  cadunt  tota  de  carpare  guttae. 
Qim<]ue  pedcrn  movi ,  mattai  lacus,  ef/ue  capìlUs 
Ras  cadit ,  et  cittiis  ,  quam  nuiic  libi  fata  renarro , 
In  lalicem  mutar.  Sed  enirn  cognoscit  amatas  656 
Amnis  aqwts , positoque  viri,  quod surruerat ,  ore, 
yertitur  in  proprias^  ut  se  mxM  misceal  ,■  tmdas- 
DeKa  rwtiptt  kumum ,  caecistpie  mersacammù 
Advehor  Ortjgiam:  quae  me  t^ogamùae  Iìiv(fe  640 
Graia  meae  superas  editxit  prima  sub  'auras. 
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Non  lungi  al  regio  albergo  entra  in  un  bosco 
Per  non  dar  nè  terror,  uè  maraviglia 
Alla  città,  de' draghi  e  del  lor  tosco. 
Laddove  il  morso  a  lor  toglie,  e  la  briglia: 
Quivi  gli  alberga,  insin  che  l'aer  fosco 
Scacci  l' Aurora  candida  e  vermiglia  ; 
Poi  va  col  vaso  al  Re,  ch'empie  il  terreno 
Del  seme  della  Dea,  uè  vien  mai  meno. 

324 

QaeW  tunìlità,  ch'a  tanta  moDarcliia 
GinvieDsi,  innanzi  a  lineò  £1  Greco  osserva , 
Poi  dice  :  Alto  Signor  la  patria  mia 
Lia  città  prudente  dì  Minerva; 
Triitolemo  è  il  mio  nome,  e  qui  m'invia 
La  Dea  che  ne  nutrisce ,  e  ne  conserva , 
Acciocch'  empia  Ìl  tuo  regno  di  quel  grano, 
C3i'è  proprio  nutrimento  al  corpo  omaso. 

-,  2a5  ■  • 

E  per  empire  il  mondo  in  ogni  parte  ' 
Del  nobil  gran,  che  Cerere  possiede, 
Non  ho  varcato  il  mar  con  remi,  o  sarte, 
Nè  per  la  terra  m'ha  condotto  il  piede: 
D'andar  su  '1  carro  suo  m' insegnò  l'arte 
La  Dea ,  che  per  ben  pubblico  mi  diede,- 
E.perchè  alcun  non  tema  de'  lor  toschi , 
Legati  lio  i  divgliì  siuu  ne'  vtcìo  boschi.  . 
■      ....  .  sag 

Di  qui  dal  monte  Imavo  oggi  per  tutto 
Ho  la  tua  terra  ingravidata,  e  sparsa.- 
Onde  del  pià  lodato  e  nobil  frutto 
Al  grande  impero  tuo  non  fìa  mai  scarsa^ 
E  perchè  m'ha  la  notte  qui  condutto , 
Finché  la  uova  luce  sià  comparsa, 
Ti  chiedj).att>ergp ,  e  lièti  farò  poi 
Dìman  di  là  dal  monte  ì  regni  tuoi. 


36o  p>  otuhi  usoim 

Haa  Arttìatsa  tenat.  Geminos  Dea  farHUs  angues 
X}urribus  adtnwit;  fniemstjue  coercuà  ora , 
Et  medium  coeii  Icrraerjue  per  aera  veda  est: 
jitque  tevem  currum  Iritonida  misil  in  arcem  645 
Tnptolemo;  partimque  rudi  data  semina  jussit 
Spargere  hiano,  partìm  post  tempora  longa  recultae 
Jam  super  Europea  subUmis  et  Alida  terras 
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E  questo  vaso  d' or  per  farli  accorto , 
CIi'  è  il  mio  parlar  maraviglioso  e  vero , 
Cli'è  delio  Pirodoro,  e  meco  j)orto, 
Darù  del  mio  parlar  giudizio  intéro  ■ 
Che  in  questa  loggia ,  ov*  ora  è  il  tuo  diporto^ 
Voglio  che  'I  ciglio  tuo  grave  e  severo 
Conosca ,  che  pii*!  biada  egli  ha  uel  fondo', 
Che  non  Ta  dì  bìsogoo  a  tutto  il  mondo. 

228 

Tosto  rivolta  il  vaso,  e  versa  l'esca, 
Ch'  elesse  l' aom  dopo  le  prime  ghiande  : 
La  pioggia  allor  del  gran  più  ognor  rinfresca , 
Tanto  n'  acquista  l' or ,  <juanto  ne  spande  j 
Talché  forza  è,  che  il  monte  in  terra  cresca^ 
E  che  per  ogni  via  venga  più  grande. 
Poi  disse  al  Re  .•  codoscì  al  ^an  ch'aspergo  > 
Che  sol  per  lo  Ino  ben  ti  chiedo  albe^. 

339 

L'Imperador  come  insensato  resta 
Quando  vede  cader  la  ricca  pioggia , 
E  che  ']  vaso  di  piover  non  s  arresta , 
Anzi  eh'  ha  piena  già  mezza  la  loggia, 
Abbraccia  il  Greco,  e  fagli  onore,  e  festa, 
E  seco  a  mensa  il  pon,  seco  l'alloggia, 
E  spesso  dice:  Tutto  il  mìo  tesoro 
Non  {wtrìa  mai  pagar  quel  Pirodoro. 

23o 

Io  la  tua  Dea  ringrazio,  e  te  non  maaco* 
Che  sì  grato  qui  fai  meco  soggiorno.- 
Ma  tu  dei  dì  ragione  esser  già  stanco , 
Essendo  ornai  per  tutto  andato  intomo  t 
Va'dotiqrue  e  posa  il  travagliato  fianco , 
Finché  r  Aurora  apponi  il  nuovo  gìoino. 
Così  andò  il  Greco  a  ritrovar  le  pÌDme>  ' 
£  appena  entro  -rì  (a,  che  chiose  il  lume. 


3^3  ,    P.  PVIIHI  NASOKIS 

p^cctiis  erat  Juveiùs .-  Scythìcas  advertitur  oras 
Rex  ibi  Lyncus  erat.  Regis  suòtt  ille  penates,  65o 
Qua  ventai  ,  caussami/ite  uiae,  nomenqiie  rogeitits. 
Et  Palriam  ,-  Patria  est  c/arae  mihi  di.cit,  Alhenae, 
Trìptolemus  nomen,  veninec  piippe  per  undas, 
Necpede  per  terras ,  paluit  mihi  pervi'ts  aether. 
Dona  fero  Cererfs,  ialos  guae  sparsa  peraerQsùi-nV 
Frugijeras  ipwes  ,jUinuiUaqM  mitia  re^^lU.  .-wit^  ) 


UKTAueRfBonaa.  up-  .T. 

'iSi  ■■     .-*  ■ 
Vide  r  Imperador  ^  mentTe  parte 

II  vaso  d'oroa  lui  di  tanto  seme , 

Ghe  fe  stupido  ognun,  che  in  quella  parte 

Era,  e  (le'.grani  in  lui  fondò  la  speme; 

Or  teme,  come  siaii  le  voci  sparte, 

Che  i  principi ,  e  la  piche  uniti  iosieniei  .. 

Noi  chiamino  lor  Dio  à'  accordo  uniti, 

E  non  gli  dian  l'imperio  degli  Sciti. 

232 

Ed  oltre  che  si  fe  questo  sospetto 
Signor  del  sao  discorso  empio  e  profano, 
Troppo  avaro  pensier  gì'  ingombrò  il  petto 
D'aver  quel  vaso  d'or,  che  rende  Ìl  grano: 
Come  ode,  che  ciascun  possiede  il  letto, 
IjB  ricche  piume  sue  lascia  pian  piano. 
Ed  or  s'ammanta  i  ben  tessuti  stami , 
Tutti  di  Soli  adorni,  e  di  ricami. 
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Questo  superbo  e  glorioso  Scita 
Eletto  per  impresa  il  Sole  avea, 
Ed  ogni  spoglia  sua  ricca  e  gradita. 
Di'  ricchi  Soli ,  e  vaij  risplendea  : 
Non  avea  voce  alla  soa  impresa  nniia} 
Ma  troppo  chiaramnte  si  vedeo, 
Che  volea  dir ,  che  nella  terrea  mole 
Fra  gli  altri  lumi  regj  egli  era  il  Sole. 
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Io  man  ^uel  corto ,  e  aguzzo  ferro  prende 
Che  suol  cinto  portar  dal  destro  lato: 
-]E^..p^,toi;slìl  sospinto.  ch4.1'qff9Qda,i  ^, .:...,{ , 
É  pBr.aYer. qiùal  yà^  8Ì.j9CgÌaio,'.  .  ,  -^-v.  a„- 
Ketare<m^«bèi'ilGk«fioàeai'ÌBleade'j  ^ 
iUl'tt^Md  SijhiiH  ifl  pttaa  dato;  ^  J  '  \ 
E  air  iitìqo'^je'  acè^r  ffliiitó'  mmàcòf  '^".^  ' 
Che  T'coir' gli  pasn,  e'I  ainicidib  laccia. 


364  ovmn  RABcnm 

Bariarus  invìdit,  tantit/ue  ut  nameris  anelar 
fyse  sU,  hospitio  recipil:  somnoque  gravatùni 
jiggreditur  ferro.  Corumlem  figere  pectus 
L/ynca  Ceresfecit ,  rursusque  per  aèra  mìsit  660 
Mopso^ium  juvenem  sacros  agitare  Jugaks. 

rimerai  aictos  e  noòis  maxima  canlus, 
'At  Siyn^hae  vkiste  Deat  BeScona  eokntes 


ru-mArg.  J'SpwlM-^M'APmlUM.  ijéiilwiiii  nTi.  ■ 

CaUwpt  lUimn  (iMitantMaf^,i^wttUi.M^^  M 

m»  ìm  FkM  wmimm,  ijaMràt^Z»  Mn^iF^^ 
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Trittolemo  iion  sol  d' amore  accese 
Gli  uomini  per  la  sua  fertile  pioggia , 
Ma  ogni  arme ,  e  sasso,  e  legno ,  che  l' intese  ; 
E  vide  il  ben  promesso  in  quella  loggia: 
Or  quel  pugnai  che  in  onorale  imprese 
Solea  servire  il  Re,  che  il  Greco  alloggia. 
Amando  quel  Signor  cortese  e  saggio , 
S'astien,  per  quanto  ei  può,  di  fargli  oltraggio, 
a36  , 

Sta  Saro  il  ferro  alTempìs ,  e  ingìtuta  mente 
E  non  vnol  ubbidir,  se  non  lo  sforza; 
Alza  egli  il  braccio  iniàme,  ed  impndeiite, . 
Percbè  il  misero  acciar  fera  per  forza. 
Ma  Valma  alonna  soa  santa  e  clemente 
Al  Re  cmdel  cai^iò  l'umana  scorza; 
E  in  miei  che  il  Re  lasciò  di  Re  1* «rótto, 
Lascio  3  pugno  il  pugnai  cader  sa  Tleuo. 

Cadde  0  pugnale ,  e  il  suo  ferir  fa  vano, 
Gb'  oprò  la  Dea ,  che  a  Itti  soccorso  diede , 
Che  tutti  i  diti  all'omicida  mano 
Fur  tolti  in  un  momento ,  e  si  fer  piede  j 
It  volto  che  fìi  gii  fero ,  ed  umano , 
La  fignra  di  pria  pifi  non  possiede  : 
Fn^ge  r  uman  da  lai ,  rimane  il  fero , 
E  st  fa  r  animai  detto  Gervero. 
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La  vaga,  altera,  e  ben  fr^^la  vesta, 
Da  tanti  Soli  illuminata  ed  arsa , 
Tutta  dal  capo  al  piè  s'incarna ,  e  innesta 
In  quella  forma  novamente  apparsa  j 
£  secondo  di  raggi  era  contesta , 
Ife  riman  tutta  ancor  fregiata,  e  sparsa: 
E  ancor  lo  Scita,  e  barbaro  costume 
Mostra  l' andar  snperbo>  e  3  6aro  lame. 


366  ..'  F.'Ovminisoins 

Concordi  dix^re  sono.  Caavicia  viclae 
Cam  iacerent,  Quoaigm,  dixH,  certainine  vobis 
Siippttcium  mentisse  pamtn  est,  maledìctiufue  ctilpae 
j4dditis ,  et  non  est  patientia  libera  noòis  ; 
Ibimusìn  poenas:  et,  qua  vocat  ira,  sequemnr, 
Hident  EmaXhides,  spemuntque  minacia  vcrAa  ; 
Conataeque  loi/id,  et  magno  clamoiv  proleivas  670 
Intentare  menus  ,  pennas  exire  per  laigues 


NETAHOBPHÒSEOH  UB.'t. 
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Conie  la  fertil  Dea  l' ha  fatto  belva , 
Fa  che  l'alunno  suo  quindi  dileggia,  , 
E  ratto  va  nella  vicina  selva, 
K  dooa  ai  draghi  il  volo,  e  in  aria  Jioggia.  ' 
Lascia  Lineo  i  suoi  comodi,  e  s'inselva. 
Vive  al  Sole,  alla  neve,  ed  alla  pioggiai 
Agli  animai,  che  punte,  ancor  fa  danno, 
E  vive  di  rapina,  e  da  tiranno. 
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Qui  fe  Calliope  punto  al  dotto  canto, 
E  con  giudizio  nen  pensato ,  e  saggio 
Dier  le  Ninfe  alle  Dee  del  monte  santo, 
E  d'arte,  e  d'armonia  lode ,  e  vantaggio  ; 
Di  questo  si  sdegnar  le  Ninfe  tanto, 
Cfa'  all'  uno,  e  all'altro  coro  onta  ed  oltraggio 
Disser,  vie  più  che  mai  crude,  ed  acerbe, 
Della  lor  vanaglcnia  ancor  sopalNtl 
241 

E  si  moltiplicar  nel  loro  oi^o^lio , 
Che  dopo  averle  sopportate  assai, 
Io  fui  forzata  a  far  quel  che  non  soglio: 
£  dir,  se  non  restavan  mute  omaì , 
la  sì  misero  stato,  ìn  tal  cordoglio 
Io  le  farei  cader ,  che  più  giammai 
Scior  non  potriano  alla  loi' lingua  il  nodo , 
Per  farsi  onor  con  sì  orgoglioso  modo. 

Esse  con  folle,  ed  impudente  volto 
Ridon  del  grido  mio,  che  altier  minaccia  ; 
Poi  con  pensier  più  scellerato  e  stolto, 
Per  volerne  ferire  alzan  le  braccia. 
Cade  il  braccio  all' ingiù  libero  e  sciolto, 
Ma  non  però,  che  a  noi  danno  alcun  faccia; 
Vede  ima ,  mentre  ancora  alza  le  pugna 
Uscir  le  penne  f!ra  la  carne,  e  l' ugna. 


368  p.  oviDii  HASoins 

'Aspexére  suos,  operiri  òrachia  plumis: 
Alteraque  alterìus  rigido  concretcere  rostro 
Ora  vident,  volucrestjue  novas  accedere  sHvìs. 
Dtimgue  volunt  piangi,  per  hrachia  mota  levMae  676 
Aèrepend^hant  ncmorum  cornicia  picae. 
JSunc  guoque  in  aìitibus  facimdia  prisca  remansìt,  , 
Baucaque  garruìitas ,  stadiumgue  immane  ùtqumdi. 


Sjf.  KoBonuB  nniicii.  Qhu  Ih  mmeiitiu  cunfeat  /wfan  «OH'  A- 
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Ritrova ,  come  meglio  vi  rimira, 
Che  per  tmti»  la  m;in  la  piuma  cresce  r 
E  quamo  II  dito  In  denlro  sì  ritira  , 
TauLo  la  peuua  ia  fuor  s' allunga,  ed  esce, 
E  per  tutto,  ove  gli  ocelli  iaientle  e  gira. 
L'aereo  acquista ,  e  il  terreo  ogoor  dicresce  ; 
E  qael ,  che  più  le  patf  ch'amiia  mostro, 
E  die  vede  le  laUlira  esser  ^  rostro. 
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Color  ceruleo  a  tutto  il  corpo  ìmpioma , 
Color  dipinto ,  e  vario  il  braccio  impenna: 
La  coscia,  e  il  petto  ha  la  piò  debil  piamai 
II  braccio,  e  l'ala  ha  la  piCi  forte  penna. 
Mentre  ognuna  s'affligge,  e  si  consama, 
E  ferir  con  la  mano  il  seno  accenna, 
H  petto  con  la  man  più  non  offende , 
Ma  per  le  scosse  braccia  in  aria  pende. 
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La  penna  inespngnaltil  lor  nemica 
Sotto  un  corpo  l' asconde  aereo ,  e  poco 
Tantocli'  entra  ciascuna  in  una  Pica , 
Orgoglio  ancor  d'ogni  silvestre  loco; 
Favella  or  più  che  mai ,  sebben  s'intrica, 
E  glorìft  ha  del  suo  dir  garrulo  e  roco; 
Ed  ancor  vana ,  inàpida ,  e  loquace , 
P'ìuutar  l'iUKQ  sì  studù ,  e  n  compiace. 


tìiHit,  del  IdBro  Qaiato. 


P.  OVlDn  NASONIS 

METAMORPHOSEON 

LTBER  SEXTUS. 

sr  NO  p  sjs. 

ACUSE  ramata  in  arancani.-  Hocimis,  et  Rhodope  io 
■ginoea  in  gnietn;  Aiitifioiio  in  cii  oiiiam,-  Cy- 
narae  iìliacin  saxa:  IJiivai  ins  in  ibrmas.-  !\io))e  in  sco- 
uuluin."  Rustici  in  ranas:  Tcreiis  in  tipiipam:  Progne  ìo 
hiruDdinem:  Philomela  !□  lusciniam:  Marsjasinfliiinen: 
Humerus  Pelopis  eburneus:  Orithyiae  laptus:  Zetes  et 
Calais,  alati. 

Pi-aebuerat  dìclis  Tritonia  taìtbus  aiirem: 
Camànaque  Aonidiim ,  jnstamque  prohavemt  tram, 
3'um  securrt:  Laudare  panim  est,  laudemiir  et  ipsae; 
Tfianina  nec  sperni  si'ne  poemi  nostra  .sinamns. 
Maeomaeque  animum  fatis  intendit  Arachnes,  5 


Hùenu  1  dihinc  Ancboe. 

I.  I^onii.  A  Ttilatr  Jt,  Beeeliat,  iaipiH  PpBMDiai  in  BtitìtU. 

I.  Anchoei.  Jrechnt  lydiafuit  puella  Idmoaii  Calepiami JUia,  L 
nificii  periliitima,  MucanidCquc.  Alaeaaiii  leu  Z^dia. 


DELLE 


METAMORFOSI 

D'  0  V  I  D  I  O 

LIBRO  SESTO 
ARGOMENTO. 

Degli  atti  Dei  le  forme  trasformate 
Tesson  Palla ,  ed  jiraime  a  gara  insieme  .- 
Aronne  è  ragno:  a  Niobe  san  cangiale 
IjC  membra  in  marmo  .  .ti  7  duol  l'ange,  e  preme. 
Funsi  rane  i  f' Ulani  odiose,  e  ingrMe; 
Mursia  fiume  divien ,  dì  ondeggia ,  e  freme  : 
E  Progne,  e  Filomena,  e  Tereo  augelli 
Si  fan  con  Zete,  e  CaltàfrateRi. 

1 

f  utto  ascoltato  avea  la  saggia  Dea 

n  canto  della  Musa  altero  e  deguo, 

E  tlelle  Dee  vittoriose  nvea 

Sommamente  lodato  il  giusto  sdegno; 

A'ò  sia  ben ,  eli'  mia  doiiiia  iiifijna  e  rea 

S'aRgiiagli  asii  alti  Od  del  f,aiilo  regao  .- 

E  g:iasta  à  \  iia  del  diviu  collegio. 

Se  noce  a  quei,  che'i  cielo  haaao  in  dispregio. 

3 

Ben  può,  (licea,  ciascna  lodarle  Muse 
D'aver  dato  gastigo  a!  loro  oltraggio.- 
Ma  chi  sar;V,  che  me  non  danni.,  e  accuse ,      ■  ;  ' 
Poicli'in  sì  giusio  sdegno  anch'io  non  caggio? 
Ognun  già  sa ,  yiinuia  arroganza  oggi  use  i     ■  . 
Aranne  ,  che  osa  ]>oisi     mio  parag^io| 
E  s'io  la  lascio  staie  iu  quest'inganuo. 
Quanto  lodo  le  Dee ,  tanto  me  danno. 


5^2  P-  Dvmn  Hisoms 

OfMim  sihXamficae  non  cedere  laiidihus  artis' 
Audierat.  Non  illa  loco,  nec  origine  scniis 
Gara,  sed  arte.fuit: paterhuic  Ci>lopliQmits  Idmon 
Phocaìco  bibulas  iinsebat  murice  ìanas. 
Occiderat  mater:  sed  et  haec  de  phbe ,  siUK/ue  10 
jEaua  virofuerat.  Lydas  tamen  dia  per  wbes 
Quaesierai  studio  jiomen  memorabite;  quamm 


cantar  color.  FhocuGO.  Ptoci»  purpar»  lUndl.. 
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3 

In  Lidia  gii  Torraò  l' umano  aspetto 
A  questa  Aranne  il  Colofonio  Idmone: 
Questi  tiiigea  nel  suo  povero  tetto 
Di  pili  color  la  spoglia  del  montone. 
Ck>lei,  che  nel  suo  sea  le  diè  ricetto 
Già  passai' era  al  regno  di  Plutone; 
Della  picciola  Ippea  ì  Padri  foro, 
Ch'ai  moudo  la  donar  di  sangue  oscuro. 

4 

Ma  fu  ben  nella  Lìdia  in  ogni  parte, 
Famosa  ne!  Palladio  almo  aniOzio  j 
Nel  far  fi!  della  lana,  e  in  ogni  parte, 
Che  serve  al  necessario  lanifizio, 
Tutte  avanzò  le  donne  di  quell'arte 
Di  bonti,  di  splendor,  d'ogni  alu'offizio; 
Ma  quanto  ogni  altra  superò  costei, 
Tanto  la  figl^  Aranne  avanzò  lei. 

5 

Lasciaro  spesso  il  monte  di  Tlmolo 
Con  le  piante  vinifere  Liee 
Di  tutti  i  numi  abbandonato,  e  solo, 
Le  Driade,  l' Amadriade ,  e  le  Napeoj 
Sovente  abbandonaro  Ermo,  e  Fattolo 
Le  risplendenti  e  cristalline  Dee, 
Sol  per  veder  come  la  dotta  Aranne 
L'elettissune  fila  insieme  impanne. 

6 

Perchè  non  sol  la  tela  ben  contesta 
Facea  stupire  ognun  di  maraviglia, 
Onde  sì  vaga  uscia  più  d'una  vesta, 
Ch'a  rìmirarri  u  pmlean  le  dgUa^ 
Ma  veder  come  oa  fil  con  l'altro  umesta, 
Se  fila,  come  il  tende ,  e  rassottiglia, 
Rendeva  ognun ,  che  v*  avea  l' occnta  intento 
Tutto  in  un  punto  stupido  e  comentOi 


374  ovion  KisOKis 

Orla  domo  parva ,  parvis  hahiteibat  Hypaepis,  ■ 
Hujus  ut  aspicerent  opus  admimbile ,  saepe 
Desenit're  sui  Nymphae  vineta  Temoli: 
Desenie're  sua.!  Nymphae  Pactolides  undas . 
Necfactas  soliim  vestes  spedare  jitvabat; 
Titm  quoque ,  cuin  fierent,  tantus  decor  a0uU  arti. 
Sive  rudem  primos  ìanam  ghmera&at  ia  oiies. 


■1.  H;fM;b  Opfiiala  Ljdiae  itt  iiianta  Tnuli  HMMÌI  idi  Ogr- 

■5.  TjBuU.  Tmeli  rnomii  Lydiac. 

■&  hewlidea.  TaeloUu  Igiiae  fi.  aunfer  ett 

it.  Tmc  qnafiie  CBn  fiercai,  uaiat  dcur  ■dfall  atti  nmu  ile 
tapBrioH  rtctìtu  praepenalur.  Hfam  Km  facili  TNtel  pn>  Vte  6t  mid- 
Ut  itrìptìt, 

19.  Sila  nden.  LunScu  qMm  tingidari»  Maini ,  «te.  i.  4.  p.  3Si 
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Stupide  le  Nnpee  dircnii  fra  loro, 
Con  sì  graiistmlio  ella  il  suo  studio  osserva, 
E  mesce  cosi  ben  la  .seta,  e  l'oio, 
E  tutto  quel  che  l'arte  niiijìlia,  ecouserva, 
Glie  mostra  ben,  che  da!  celeste  coro 
Discesa  ad  insegnarle  sia  Minerva. 
Ella  superba  il  noga ,  e  tiensi  olFesa 
D'aver  da  si  gran  Dea  quell'arie  appresa. 

Venga  dicea ,  la  Dea  saggia ,  e  pudica , 
S'osa  di  starmi  al  ])ar  qui  meco  in  prova, 
Che  con  ogni  sua  industria,  ogni  fatica, 
Troverà  l'arte  mia  più  rara  e  nova.- 
Buona  Fu  già  la  sua  scienza  antica , 
Ma  il  mio  lavor  l'uso  moderno  approva; 
E  se  meglio  la  Dea  vuol  ch'io  glie!  mostri, 
Armisi,  e  comparisca ,  e  meco  giostri , 
.9 

Come  dal  monte  pio  Minerva  scende, 
E  lascia  l'immortale  alma  foresta, 
E  l'orgoglio  d'Aranne  ancoia  intende, 
E  come  l'arte,  elei  biasmar  non  resta; 
D' un'attempata  vecchia  il  volto  prende, 
Crespa  la  pelle  fa,  calva  la  testa, 
Curva  e  debìl  ne  va  carca  d' affanni, 
E  mostra  al  volto  aver  piiì  di  cent'anni'. 

to 

Regge  sopra  un  baston  l'antico  fianco* 
E  va  dove  la  vergine  lavora, 
E  con  inchino  umil,  debile, stanco, 
Con  ogni  mostra  esterior  l'onora: 
Poi  come  quella  ch'ha  quei  denti  manco, 
Che- balbo  fanno  ancor  faccento  faorà, 
Alrando  verso  lai  l'afflitto  aspetto, 
Un  snono  articolò  non  molto  schietto. 


3^  p.  ovidh  «Asoim 

Sett  dtgùù  su&ìgebal  opits,  tvpetltaque  bngo  «O 
Veliera  moIEieU  Tiebulas  ae^iumtia  tractu; 
Sive  levi  terelem  versabat  poilìce  fusum; 
Seu  pingebat  acu;  scires  a  Pallade  doctam. 
Quodlamen  ipsa  negai,  tanldque  oflensa  magistrd, 
Cerlet ,  ait ,  mecum  ;  nìlùl  est  <juod  vieta  recusem. 
Palìas  anum  sintulat:  falsosque  in  tempora  canai 


■S,  TdMi  cune  PmOop.  VfyMt.  Sm  IbMMiiiliB  Mm  cMidiua 
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Sebben  l'età  senll ,  debile  e  inferma 
Infìoiti  dispregi  al  vecchio  apporta , 
S'ha  per  opiuioQ  fondala  e  ferma  , 
Che  non  s'ha  in  tutto  a  riputar  per  morUl> 
Perchè  Ja  prova ,  ove  si  fonda  ,  e  ferma, 
La  fa  dell'altre  età  più  saggia  e  accertai . 
Stccliè  non  dìsprezzar ,  ma  dà  l'orecchia 
ÀI  consiglio  (édel  di  questa  vecchia. 

12 

Non  A  pnò  àÌT,se  atm  che  troppo  ardisca , 
Sia  chi  si  sìa  quaggiù  nato  mortale, 
Che  con  parole  indebite  s*  arrisca 
Di  chiamarsi  agli  Dei  celesti  eguale: 
Onde  perchè  l'error  tuo  non  punisca. 
Alla  vergine  saggia  ed  immortale 
Chiedi  mercè, dappoiché  tu  non  sei, 
Siccome  ti  sei  fatta,  eguale  a  lei. 

i3 

Bastiti  aver  nel  mondo  in  ogni  pane 
Fra  le  genti  terrene  i!  primo  onore 
In  miesta,  che  trovò  tant' utile  arte 
La  Dea  della  prudenza,  c  del  valor&r 
Ma  cedi  all' immortai  furor  di  Marte 
Tu,  che  sei  nata  nel  mortale  errore; 
E  duciti  seco  ornai  del  troppo  orgoglio, 
Ch'ella  mercede  avrà  del  tuo  cordoglir. 

Guardò  con  torte  e  disdegnate  ciglia 
L'allor  da  lei  non  conosciata  Diva 
La  troppo  ardita  e  temeraria  figlia 
Per  )o  troppo  saper  del  senno  priva.- 
Poi  con  questo  parlar  seco  s'appiglia. 
Con  quel  furor  ch'in  lei  Io  sdegno  arriva, 
£  a  gran  fatica  ritener  si  p'oote 
Di  percoteis  a  lei  le  crespa  gote. 
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Addii,  et  infirmos  bacuìo  quoque  siistinet  arius. 

Tnnc  sic  orsa  loqni .-  Non  omnia  grandior  aelas, 
Quae  fuginmiis  ,  habet  ;  seris  -ìisnil  usus  ab  aimis. 
Consi/ium  ne  speme  meum  :  libi  fama  petatur  So 
Inter  morlales  facìendae  niajctina  ìanae 
Cede  Deae ,  venìamque  tuis  temeraria  dictis 
Supplice  voee  roga  :  vemam  da&it  Illa  roganti. 


InGmos  bacillo  sustinsi  atlns.  SU  de  tJlUie,  Mendico  ilmilii  gra- 

Ricr.  Oiiys-  t  Se..:!c.  ìlers.  /ur.  lotri  leaecliu  tdìmU  bacala  gnàam. 
Et  in  Opid.  V.  GS7.  — Itepet  inentui  lias  —  Baculo  kbWì   Iriite  prie- 
toiuiii  ilet.  De  Ulftie  mendico  vidtniai  Latìait.  OIcg.  tt  TimOS, 
il.  FicùndH  nuxlau  Unu.  Bine  laidjklim,  multi  Umt»  <x  «Ut- 
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Pur  troppo  è  ver,  dio  la  sov«rnliLa  vita 

Veilete  qiiesia  vcci-hia  i  itiiljnuiijiiii . 
Qie  tbr  consiglio  a  (ne  premio  aiiliinento; 
£  ben  convieo,  clic  sia  del  senno  uscita, 
Che  mostra  aver  degli  aaai  più  di  cento: 
n  coasìglio  del  vecchio  é  buono  e  saggio. 
Ma  non  di  quel,  che  vìve  di  vantaggio. 

i6 

Qualche  tua  pronipote,  o  discendente 
La  voce  ma  l'nstidìosa  assordi  j 
Ch'  io  ho  tanto  consiglio ,  e  tanta  mente, 
Che  non  ho  punto  a  far  de' tuoi  ricordi. 
S'aita  a  giostrar  del  par  la  Dea  si  sente, 
Le  fila  a  figurar  l'istorie  accordi; 
Ma  sò  ch'ella  tal  prova  non  desia, 
Che  sa  ch'in  questo  aliar  la  palma  è  mìa. 

Sdegnala  Palla  del  soverchio  orgoglio. 
Che  in  cpiesta  insana  vergiuc  ritrova. 
Minaccia,  e  dice:  contentar  ti  voglio, 
Minerva  io  sono,  e  vo' venir  in  prova: 
E  già  di  questa  pelle  mi  dispoglio, 
Ch'in  me  tutto  in  un  tempo  è  vecchia, e  sova; 
E  quel  ch'or  tengo,  volto  antico  e  schivo. 
Cangio  col  mio  sembiante  antico  e  Divo. 

Come  la  Dea  palesa  il  suo  splendore 
Con  la  divina  sua  fronte,  e  favella. 
Le  ninfe  Lidie,  e  le  propinque  nuore, 
Qie  stupian  del  lavor  della  donzella, 
Tutte  aTmginocchiaro  a  fare  onore 
Alla  presa  da  lei  forma  novella, 
£  improvviso  terror  ciascuna  opj»esse, 
Se  non  l'altera  vei^ine,  che  tesse. 
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Aspidt  hanc  torvis ,  iacoeptaaue^fila  relìnqtdt; 
fìxque  manum  retinens ,  confessarjue  vukibus  tram , 
TtUUius  obscuram  resecata  est  Palìada  dictis  :  36 
Mentis  inops,  longdnite  venìs  confecta  senectd  , 
Et  nimium  vixisse  din  nocef;  audiat  islas, 

Si  qua  libi  nurus  est ,  si  qua  est  tibifilia ,  voces. 

CmisUii  satis  est  in  me  mihi  ;  neve  monendo  4» 


ss.  TaipM  Bunu  ntintni.  A  ri  b^treaja  ti  virhtraitiM  ita).! 
je.  RtMioU  MkAnMEKia  eu,  oc  rstpeiidU.  Qbtouua. tHulmiiUuf 
(M  w,  «  alimi  ««Anute  latmt^m.. 
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E'  ver  eh'  nn  improvviso  sangue  tinse 
Ci  vergogna ,  e  rossor  l' invitto  volto  ; 
E  durò  alquanto ,  e  poi  quel  rosso  estiosa 
II  primiero  vigor  nel  cor  raccolto. 
Cosi  talor  l' anrora  il  elei  dipinse 
D' ostro  ;  ma  quel  color  non  durò  molto^ . 
Che  tolse  il  rosso  al  cielo  il  Sol  eh'  apparse, 
E  dì  Gao  aatoral  color  lo  Riarse. 

20 

Fa  eh'  Ararne  al  suo  fato  il  corso  accende. 
La  siolida  vittoria  che  la  move , 
E  superare  in  quella  impresa  intenda 
La  figlia  incomp atrabile  di  Giove  : 
Più  la  sdegnata  Dea  non  la  riprendo. 
Ma  vuol  venire  alle  dannose  prove  5 
E  le  vuol  far  veder  quamo  s'  inganni 
Co'  suoi  peipetui  e  maiiilesti  danni. 

21 

Conchiuso  eh'  hanno  il  singoiar  certame 
L' alma  inconsiderata ,  e  la  prudente , 
di  ordimenti  apparecchiano,  e  le  trame. 
Ed  ogni  altra  materia  appartenente. 
II  pià  lodato  poi  di  seta  stame 
Fan  nel  pettine  entrar  fra  dente  e  dente- 
H  filo  il  dente  incatenato  lassa , 
E  poi  per  molti  lìcci  al  subbio  passa. 

22 

Tutto  d'  un  sol  color  fan  1'  ordimento , 
E  (lei  par  fila  ad  ogni  dente  danno  ; 
Ma  la  trama  vi  fan  d'  oro ,  e  d'argento, 
E  d'  altri  assai  color,  vaghezz*  al  panno. 
Le  calcole  vicine  al  pavimento, 
Ch'  ubbidiscono  al  piè ,  sospese  stanno; 
San  molte ,  e  corrispondono  in  quest'  ojna 
Ai  molti  liccij  eh' ubbidiscoa  sopra. 
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Profecisse  putes;  endem  est  seiUeiìtia  nohh. 
Ciir  non  ipsa  Tenit  ;  cur  liaec  cerlaniiiia  ì'ilat? 
Tum  Dea,  f  'enil.  ali ,  fnrmamijuc  remoidt  anilem; 
Palladaque  exhibnit.  I  cnemulur  nuinina  Njmpliae, 
Mjgdonidesijiie  ininis:  sola  est  nnn  terrila  virgo. 
Sedtamen  eritòiiit,  sidiitus(jne  invita  notavit  4^ 
Ora  niior,  rursusque  evaititU ,  ut  sol^  aèr 


4^  Mndo''''''*?»^.  S  P/iij-gia-,  alpcte  vitina,  audtv  amrtmtrant 
muUiret ,  ut  ■'r^cAnst  -  opera  ipeCtartnl ,  qua»  onvui  pntler  «aitn* 

liffiipealioneai  nullaib  dalil  Jratkit. 
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23 

La  vergine  terrena ,  e  ì'  immortale 
Seconilo  ne'  ducili  usar  si  sole,  ' 
U'  comhaiter  si  dè  con  arma  eguale, 
Volier  del  jiari  aver  colori,  è  spole. 
Or  per  aver  la  palma  trionfale 
Pensati  Formar  figure  uaìcite  e  sole,- 
Oade  ogoona  di  lor  molti  cannelli 
Veste  di  color  varj,  e  tutti  belli, 
24 

Chiude  il  c.i[. nello  il  ]>U  Holo  spoletto, 
E  poi  In  spol.T  in  bcn  la  ininia  abbraccia; 
Ella  jioste  a  seder  sopra  yuel  letto  , 
Che  serve  a  chi  l' un  fìl  con  l' altro  allaccia; 
L' animo  intende  ognuna  al  bello  obietto  : 
Con  le  vest'alte ,  e  con  l' ignnde  braccia 
Fan,  che  la  trama  per  l'ordito  passe, 
E  su'l  ])assato  111  battoli  le  c.isse. 

25 

Questa  calcola ,  e  quella  il  piede  ofiende, 
E  mentre  preme  lori'  attenta  scliena , 
Fa  cbel  liccio,  e  l' ordito  or  sale ,  or  scende , 

E  che  la  trama  niiseia  incatena; 

La  spola  una  man  dà,  l'altra  la  rende, 

E  questa  ,  0  t|iu;lla  man  lo  casse  mena  , 

E  niemre  il  puyiio  or  perde,  or  si  riscuote, 

Gira  il  l  aiijiello  ,  e  '1  ili  dis\olge,  e  scuole. 

2(i 

'Per  ajinar  l'istoria  col  colore, 
"Varian  le  spole  ,  o\'è  il  color  riposto,- 
E  in  rpiella  parlo  appare  il  (il  di  fuorc, 
Glie  serve  all' opro,  o'I  losto  sta  nascosto: 
Mover  fa  il  piò  !a  parie  liil'eiiorc, 
E'I  liccio  intende,  e  la  quiil  che  gli  è  imposto , 
E  la  trama  informante  in  parte  scopre , 
Ch'  al  lavor  giova ,  e  tutto  il  resto  copre. 
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Piapureus fieri,  cum  prìmum  Aurora  movetur; 
JSt  breve  post  tempus  caadescere  Solis  ab  ictu. 
Perstat  in  incocpto ,  stolidaeqiie  ciipidine  palmae  5o 
In  Sila  fata  ritit;  neque  eniin  Jofe  nata  recitsat, 
jVec  monet  ulterius ,  nec  jam  certamituL  differì. 
Haud  mora  ;  constiluunt  diversis  partièits  amòae , 
Et  gracili  gemìnas  intenduat  stamina  teàu. 
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Tingoa  neir  opra  istorie  ,  c;  questa,  e  quella 
Varie,  »ccoiiie  è  vario  il  lor  pensiero } 
£  faavi  o^ni  figura  così  bella , 
E  con  COSI  mirabii  magistero , 
Che  sol  manca  lo  spirto ,  e  la  favella 
Al  vivo  gesto,  e  d' ogni  parte  intero; 
E  del  vario  color  che'l  panno  iugombra, 
Ua  fa  il  manto,  no  la  carne,  un  altro  l'ombra. 
28 

Palla  nel  pauno  suo  superbo  e  vago , 
L' alma  città  d' Àtene  adombra  ,  e  piuge , 
E  vi  la  il  promontorio  Arìopago 
Sacrato  a  Marte  :  ove  colora,  e  finge , 
Di  Giove  la  divina ,  e  regia  imago, 
Qie  con  dodici  Divi  un  arco  cinge  ; 
E  l'aere  di  ciascuno  ha  si  beo  tolto , 
Che  qnal  sia  ciascun  Dio ,  dichiara  il  volto. 

Giove  nel  mezzo  imperioso  siedej 
Gli  altri  sedono  bassi, egli  eminente; 
Quivi '1  Retlor-doile  Nereide  fìede 
Il  fertile  terreu  col  suo  tridente  ; 
E  del  suo  grembo  uscito  esser  si  vede 
Un  feroce  destrier  bello  e  possente: 
E  la  terra  arricchisce  di  quel  bene. 
Per  dare  il  nome  olla  cUta  d' Atene. 

So 

Di  scudo,  e  di  celau  arma  se  stessa 
Con  r  asta  in  man  religiosa  ed  alma  : 
Tieu  nel  petto  d'acciar  Medusa  impressa^ 
Ch'ignuda  a  lei  mostrò  la  carnai  salmaj 
E  per  la  grazia  all'  uom  da  lei  concessa 
Lieta  si  vede  a  riportar  la  palma  ; 
Ch'ella  alla  terra,  allor  di  cpiel  bea  priva» 
Fe  partorii-  la  fruttuosa  Oliva- 

Jtètem.  fcl.  ti.  >S 
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Telajugo  vtncta  est  :  stamen  secemil  amndo: 
Inseritur  medium  radìis  subtegmen  acutìs  j 
Quod  digiti  expediunt,  atque  inter  stamina  ductum 
Percusso  feriunt  insedi  pectine  denfes. 
Utraque  festinant ,  cinctaeque  ad  pectora  vesles 
Braciàa  docta  movent,  studio  faUeiUe  laborem,  60 
Ittic  et  Tyrìum  ijuae  purpum  seiuit  agaum 


S!.  Jugo.  Tran/.™.  p^UcaM,  Mf  M..  Mmm  ^g^lMr  H  tméhh' 
"T  .  leqmiurque  accuralissìmt  iiUe  ttxaiJa*  hjrpo^fpMÙ. 

5S.  Subctemen.  fd  eit,  ^uoà  ilamU  inurìlur  ,  qaad  edam  frau 
•UKMluF.  H»itiis  .emJfc  Ka^u$  iiMmmaHuik  at,  quo  Uxten*  jUtteMC 
WtruHi  Hanimi. 

BtHtihu  pnlmit  iiKklMlur, 
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VeggonsI  in  atto  star  gli  arbitri  Dei, 
Che  lo  stopor  dimostrali  nelle  ciglia,- 
E'coronar  della  viuoria  là. 
Da  cui  la  dotta  terra  il  nome  piglia; 
E  per  farle  veder  dì  quai  trofei 
Dee  trionfar  la  temeraria  figlia , 
Fa  quattro  istorie  d'  uomini  arroganti , 
Che  d'agguagliarsi  osaro  ai  Numi  santi. 

32 

Emo  già  Re  di  Tracia  ebbe  consorte 
La  bella  Rodopca  figlia  d'un  Fiume: 
Questi  armò  di  superbia  il  cor  sì  forte. 
Glie  fe  adorarsi  qual  celeste  Nume; 
E  questo  vano  error  cecò  di  sorte 
Alla  moglie,  ed  a  lui  l' interno  lume , 
Ch'  ^li  chiamar  sì  fe  Giove ,  e  Giunone 
Fe  nominar  la  figlia  di  Strìmone. 

33 

Sdegnato  II  cìel  dèi  glorioso  affetto , 
XjOt  trasformar  la  tropn' altera  fronte, 
E  questa  e  quel  eoa  glorioso  aspetto 
Dominò  i  vicin  colli,  e  fessi  un  monte. 
L'angolo  siiperior  destro  fu  eletto 
Per  far  quest'  opre  manifeste  e  conte: 
Neil'  altro  incontro  a  questo  si  vedea 
L' orgoglio  della  mìsera  Pigmea. 

Già  qnest'  altera  madre  si  diè  vanto 
D*  esser  più  d' ogni  gram  adoma  e  bella  t 
Nel  tempio  dì  Giunon  divoto  e  sauto 
Di  lei  del  maggior  Dio  moglie ,  e  sorella  t 
All'  iraconda  Dea  dispiacque  tanto, 
Che  le  tolse  l'effigie,  e  la  Tavella  , 
Gli  allungò  il  collo ,  e  '1  piè ,  l' impiumò  poscia 
Dal  rostro,  cìxe  le  fe  lino  alla  coscia. 
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TexUur^  et  tenues parvi  discriminis  umhrae: 
Qualis  ab  imbre  solet  percussìs  solibus  arcus 
Inficerò  ingenti  longum  curvamine  cae/um  ;       ■  [ 
In  quo  diversi  nileant  cum  mille  colores, 
Trans! tiis  ipse  tamen  spectantia  lumina  falUt. 
Usqìte  adebquod  tangìt  idem  est  :  tamen  tdtima  dìstaat. 
Ulte  et  lentumjilis  ìmmitlitiir  aurum  , 


n.  iman  p«>L  Jpl,  «pp^iUBM,  «,  ari,  ti  rcllon,  bIì,,U. 

-'nu,.f.tì«,t  ut  i^gi^  ^urgwT.,  vid,anl.r  n™^uT^t 

?"  repnuatml  Iridìi  colaci.  •>       1  J 

«4-  ^BBr  »  "«Ipm.  Longan  .èri,  paNim. 

tth,  ,  inquit .  coleri,  W  nJ,u„  Inmtilu,,  oeuUu'  d». 
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■  S'era  a  costei  pur  dianzi  ribellato 
Qiinnio  il  regno  Pij^meo  dominio  serra: 
Ond'ella  avca  per  racqiilstar  lo  stato 
Fatta  una  lega,  e  mossa  una  gran  guerraj 
Poi,  sebbeu  le  (a  il  pel  trasfigurato, 
I  pòpoli  assaltò  della  sua  terra, 
I  quai  son  alti  un  piede  e  mezzo,  o  due, 
Ed  oggi  ancor  la  guerra  han  con  le  Grue. 

56 

Questo  il  superiore  angolo  manco 
Pinge  lavor  ;  ma  il  destro  inferiore 
Mostra  ,  eh' Autigonea  non  ebbe  manco 
Vano  superbo  e  glorioso  il  core  : 
Più  illustre  haggio  il  volt' io  vermiglio  e  bianco, 
(Disse)  e  di  maestade,  e  di  splendore, 
E  di  raill'  altre  parti  altere  e  nove 
Della  gelosa  Dea,  moglie  di  Giove. 

Ma  so  fa  la  Pigmea  venire  un  mostro 
Giiinon  (  purpetna  a  lei  noja ,  e  vergogna  ) 
Ben  tolse  a  questa  ancor  le  perle,  e  l'ostro 
Per  la  tropp'alia  gloria,  ov'ella  agogna: 
Le  fe  sottil  lo  stinco,  il  collo,  e'I  rostro, 
£  la  forma  le  diè  d'una  Gcogna^ 
Kè  le  giovò  r  allor  temuta  mano 
Del  padre  Laoniedonte  Re  Troiano, 
38 

L'angolo  inferior  destro  dipinge 
L'ira  culestial,  la  costei  pena; 
Ma  il  manco  inferior  fìgura,  e  pinge, 
ComeGiunon  un  altro  orgoglio  affrena.- 
Quanto  l'imperio  Assirio  abbraccia,  e  cinge 
Fra  il  regno  Medio,  e  la  Tigrina  arena, 
CSaarft  resse  già  lieto,  e  felice, 
Se  jnesto  oolreadea  GioBooe  istrice.  - 


Sgo  P.  ovinn  kasosis 

Et  vetus  in  teld  deducitiir  argumr.ntum. 

Cecropid  Pallas  scopuhtin  3Im'ortis  in  arce  yo 
Pingit ,  et  antiquani  de  terrae  nomine  litem. 
Bis  sex  caelestes  medio  Jove  sedil/us  aàis 
Augttstd  gravitate  sedenti  sua  quemque Deomm 
Inscrìbit  facies.  Jovis  est  regaìis  imago. 
Stare  Beuta  pelagi ,  hngoque  ferire  tridente  75 


Sg.  Tetoa  argnineDliiiD.  Antiqua  fabula.  Dc<!iic![ur.  Bffiiigitur. 

Bit.  ir.  Arg.  Ctcropia  Pallai  eie.  Minerva  leJio  iiui  ìhIudÌI  saalsèi 
lìonem  da  nrba  Alhnunn  Inter  u  at  Kfptanum  lulMUn,  qoÌ  UcB  fdwi 
la  in*  «Cu ,  ^Ih  sud  poiwuranaia  v Indieabit,  Ipu  antcm  din  a  M 
nbore  ioinnte.  lUn  ,  Bbodapu  Tbrtidim  st  AeoHim  i  qui  peri  IntàntB 
•t  «aure  coDjagli  lovti  io  lunonli  abnil  cnat  oomiDibiu ,  <i  ab  >d  ta 
napln  ImufigUmlU  ^rgnani  qnoqoa  uum  iddit ,  quie  a  laaona  in 
gtatm  wna  ut.  Itcn,  AntìgOBem  LninsdDntii  filiiin .  quim ,  quod  cum 
IoT«  GoiilKl  nb  adniuon  faciaui  luna  IrantGguravit  io  ciconiam.  Cyatrte 
pnalaraa  ngij  Aujrìorum  oh  miotaaLLiD  ab  eadcm  dea  iu  gradum 
lempli  sva  lapidem  mulataa.  Per  quaa  eKcmpfa  fraDjfi  ilfa  p033ct ,  dcqus 

;o.  Cecropia  arce.  Aihenuasi ,  0  Cecropi  M^narim  rege.  Scopnluou 
CoUeai  Sfarllt ,  Jrtepagam,  Ih  gao  caaiam  dixenl  apud  ii.  Dan  fu^ 
iitti  de  catdt  BatirThofliU  ,  acaitanlc  pairt  Septano. 

jS.  AngiUU  graTilal*.  Samt  bh/MbM.  Sna  queniqnc  deomm  IbICtìIÀ.* 
Bob  tit ,  mua^i^at  ieanim  propri*  ^gk^lar  pgara. .  '     '  '  ' 
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Fur  già  si  vaghe  e  graziose  e  belle 
Le  fìgHe  (lei  Re  Guarà,  e  sì  dive, 
Quant' altra,  di  cui']  mondo  oggi  favelle 
O  per  VOCI  RomaDe,  o  voci  Argive: 
Ma  far  ben  empie  a  par  d'ogni  altra  e  felle, 
E  d'ogni  ben  dell'intelletto  prive, 
Ch'osar  dirsi  più  belle,  e  più  leggiadre 
Della  dì  Marte,  e  d'Ebe  attera  madre. 

4°. 

Troppo  prende  la  Dea  d' ira ,  e  di  sdegno , 
E  forza  è  che  Io  sfoghi ,  e  che  lo  scopra: 
Vuo' soddisfare  al  vostro  aaimo  indegno 
QDisse)  secondo  ii  fine ,  ond'  egli  adopra  ; 
ÌU  vuo' che  ogni  vii  uom  del  vostro  regno. 
Ed  ogni  altro  stranier  vi  zappi  sopra  j 
Quel  Iwl  eh'  avete  al  mio  Nume  preposto , 
.Vuo'cbe  ad  ogni  vìi  piè  aia  sottoposto. 

Innanzi  alle  gran  porte  tei  suo  tempio 
Con  rabbia ,  e  con  furor  le  corca ,  e  stende , 
E  eoo  lor  troppo  obbrobrioso  esempio 
Scale  del  tempio  suo  le  forma,  e  rende; 
Talché  sul  sasseo  dosso  il  buono ,  e  Tempio 
E  tjuabdo  entra ,  e  quand*  este,  or  sale,  or  scendd ,  - 
Quel!'  nnìche  bellezze  alme  e  supreme 
indiscreto  piè  calpesta  e  preme, 
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Frenate  alteri  Eroi  l' ingiusto  orgoglio 
Con  un  ben  forte,  e  ben  tenace  freno. 
Armate  il  cor  d'amore,  e  di  cordoglio, 
E  non  d'ambizione ,  e  di  veleno, 
Sicché  r  ira  di  Dio  non  dica ,  Io  voglio 
D'ogni  uom  più  abbietto ,  e  vii  farvi  da  meno ,  - 
E  dalF  Gnor  vi  pnvì,  e  del  reame, 
£  faccia  obbietto  ad  ogni  rìso  infame. 


Sga  P.  ovinn  haSohis 

Jaspers  sarà  facìt ,  medinone  e  iiiihuìre  saxi 
Exsifitisse  fariiin  ;  (jiio  pignora  l'indicet  itrhem. 
At  siùi  dal  clrpeum,dat  actitae  cnspidis  hastam; 
Dot  galeam  capiti  ■  defeiiditur  aegìde  peetus. 
Percussamque  sud  sìmu/al  de  cuspide  terram  8e' 
Pmdere  cum  baccis  foelum  canentis  oUvae; 
Mimrìqite'Deos  :f^erì  Victoria  finis. 


77,  EnihiiN  (ittnni.  Fcrnin  pUr^ve  velmt,  «I  ile '(fon  ìol^U^prtÓR  ' 
^uaj  ti  alii  jaat  monnertaiU  Sic  apud  firgil. 


Conlorjll. 

ncque  -liUr  passim  «HclDrcj.  Fmlum.  Ita  !eg.  cnJiliBres,  moti  BuclatiUte 

aquarum  icaturìeincm  nribcnih  ;  conialluin  ilaquK  oracutuit  Cecropt 

at  Paltadit  de  nomme  et  lutala  urbis,  viàue  Xrimrtiam  iit  luff^agiil  ama 

tàniai  in  Jllitit.  '  ■  .     .  .  " 

Ba.  Optii.  Opta  daa$U  olóv  ,  putìi  iffmMum  tufieguf.vieUrìft 
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Come  ni  misero  padre  si  riporta. 
Che  l*  infiilici  figlie  soa  di  sasso, 
E  elle,  clii  Vii  per  la  sacrala  porla, 
Pon  sii'i  lor  dosso  Ìl  non  pietoso  passo^ 
Piangeodo  ad  .ibbracciar  ]a  pietra  morta 
Corre,  e  resta  di  sparto  ignudo  e.cassp: 
Statua  st  fà,  che  SI  consuma  |-èd  auge, 
E  su  le  fìglie  immarmorate  piaiige. 
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Avea  sì  han  la  Dea  tutta  distinta 
Nella  I)e]ropra  questa  istoria  iniein. 
Che  non  l'avreste  detta  ombra  dipinta, 
Ma  ben  ui'azion  vivace  e  vera: 
La  marine  d'un  fregio  restò  tinta, 
Dove  ramo  con  ramo  inirecciat'era, 
Del  frutto,  che  i  pacifici  ia  pregio  hanno, 
E  con  l'arbore  sua  diè  fìne  al  panno. 

L'altro  mostrò  con  bel  compartimento 
Nella  sua  dotta  c  ben' intesa  trama 
Giove  lutto  all'amor  lascivo  intento. 
Che  la  figlia  di  Geo  vagheggia,  ed  ama; 
Benché  render  noi  vuol  di  lei  contento 
La  vergine,  ch'Asteria  il  mondo  chiama.- 
Ma  Giove  cangia  la  celeste  scorza, 
E  si  trasforma  in  Aquila ,  e  la  sforza. 

niplnge  l'altro  mal ,  clic  ]>oÌ  le  avvenne, 
Che  Giove  segui  ancor  quest'infelice; 
Ma  per  pietà  gli  Dei  le  dier  le  penne, 
E  la  can^iaro  in  una  coturnice: 
Alfin  su'l  mare  Icario  il  voi  ritenne  ;  . 
Ma  lo  sdegnato  Dio  con  mano  nltrice , 
Poìohè  il  suo  amor  di  nuovo  non  impetra, 
La  fa  sopra  (jaA  mar  notar  di  pietra. 


Sg4         •  '  p.  OTira  Sisonis 

Ut  tammexeitipUs  iìiteUigat  aemula  ìaudts, 
Quodpreiium  sperei  prò  tatnfiaialibus  ausis; 
Òitatuor  in  partes  certtmùna  quatuor  addii  83 
Clara  colore  suo ,  òreviÒus  distincia  sigillis. 
Threiciam  Rltodapenhaietan^ulttsunus,  et  ffa^on; 
iVunc  gelìdos  montes,  rrunialta  cofpora  quondam, 
JXòmina  summorum  si6£      tnbuén  Ihómat^ 


W.  Bn*ll>u  ligUIii.  Pànìi  £gidt. 

B7  nmciuMi  .Cniu  nr  Thradaa  Xhodepe»  StiyàUKb  JSw.  fibm 
wMm  maUU  Mani.  É»ta|am>  -^umDn  dmn  ntovia 
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Isol^,  deua  Orttgìa,  in  mar  la  forma: 
E  perchè  a  Giova  Ìl  suo  fuggir  dispiacque. 
Non  sol  mentre  stampò  per  terra  X  ormsiy  • 
Ma  jpoicV  al  dorso  suo  la  penna  nacque , 
"Volle  eh'  a  galla  qaesia  nova  forma 
Su  1  0(ar  fuggisse  dal  furor  dell'  acque; 
Cosi  notando  andò  senza  governo 
L' Ortìgia  un  tempo ,  ove  maudolla  il  verno. 

4» 

Per  far  chiara  apparir  pone  ogni  cura 
La  sfrenata  libidine  di  (^ove , 
E  la  sua  troppo  barbara  natura , 
Mentre  se  veste,  e  altrui  di  forme  nove: 
Leda  nel  panno  poi  tesse,  e  figura, 
E  fa  che  nn  bianco  Cigno  in  sen  le  cove, 
E  mostra  che  ì  augello  è  il  maggior  Nume  , 
Che  asconde  il  nero  cor  con  bianche  pinme. 
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Tindaro  Re  d'  Ebalia  fu  consorte 
Di  Leda ,  la  quale  Testio  ebbe  per  padre } 
Giove  in  forma  di  Ggno  oprò  di  sorte. 
Che  d'un  uom ,  e  tre  tìgli  la  fe  madre; 
Fra  gli  altri  di  quell'uovo  nscì  la  morte 
Delle  superbe  età  Trojane  squadre 
Dico  colei  ch'ebbe  si  raro  it  volto , 
Che  ne  fu  il  mondo  sottosopra  volto. 

bo- 
vi le  colei ,  eh' ba  il  Ulol  d"  esser  bella  : 
Un  mondo  appresso  a  lei  pìose,  ch'ardea,  . 
E  nella  man  le  pose  una  facella , 
Onde  le  dava  il  tiioco ,  e  l' accendea: 
ToUe  mostrar  la  stolida  donzella. 
Che  tai  peosifflr  yen^eo,  dterendea  . 
NoaMggipil-Re  del  ragno  .alto  e/giocondot 
£a  hiim'iUBijaa  del  btfeéo  mraido.  -  ■ 
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Altera  Pygntaeaefatum  miserabile  matrts  i)o 
Pars  fuiliet.  Hanc  Juno  vietarti  certamine /ussii' 
Esse  gruem  :  po/julisijue  suis  indicere  bellum. 

Pingil  et  Anligonen  ausam  contendere  quondam 
Cam  magni  consorte  Jovis;  qitam  regia  Juno 
In  volucrem  vertit;  necprofail  ffion  UH,    ■  ■  g5 
Laomedonve  pater,  stantis  tfuin  candida  pennis 


SD  Alien  Pjgntaia  filain.  I»  i^ciaula ,  iiupitl ,  Ulae  angido  deplcl» 
vral  mulntio  PjgrMBms  muUwU  in  gruem^s  ^itti-i*  ,  puUfir^onm  t 
Jimani  mlcfirn  aula  farei.  Pj-gmaejie  mì'nìiPjpBaeaamaUent.  PygMn,  , 
nam^ue  lunt  papali'  montana  Indine  ineohniér  \'^ùnwi  Unigttjtad  'peder 
daoi  ROR  exccdunt.  Si  auiduiM  cian  gniOut'.MIm'  gimrt,  iiràatia:,-- 
Gellìia  lìb,  g,  cap.  AUnt-  Cerana  iiu/rpl)a,f(  ^fùlarihii  a\U  ffg-, 
BUAi  prò  RunuRs  culla.  Dtai  prue  le  eonten^'l ,  ^ofiaam  maiimtt^- 
IXtmmm ,  quarum  iadigaaiione  in  gruem  mi  canreha ,  infiitìsùmv»  i^-i 
gmata  hotlent ,  gai  ìUam  venerati  fiirrant.  illkeaaAi  tib.  g.  ijsp.  ^i. 

S)>  Anliganen.  Laamnlonlii  JUiant,  ob  tpifeUHt  Jiaumit  ■filnium,:mo- 

Bi*n>tìjtpk 


HETAHOHPBOSEOIII  IA.  Vi." 
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-  I  dìi&Bon  pìnsG  ^à,  che  l'uovo  stesso 
Siè  fuora ,  che  fu  Castore ,  e  Polluce  : 
Ch'avrebbe  fatto  un  testimonio  espresso^ 
Che  dal  divino  amor  nasce  la  luce, 
Ch'jognun  di  lor  fa  trasformato ,  e  messo 
Nel  ceivhio  del  Zodiaco-,  ov*  ancor  luce; 
Gh'  un  voler  dato  al  l>en  fu  sempre  in  due , 
E  s'abbracciano  ancor  ira  '1  Cancro,  e'I  Bue. 
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Mostrò  poi  come  Satiro  si  feo, 
£  con  la  bella  Antiopea ,  che  nacque 
TVeir  isola  di  Lesbo  dì  IVitteo, 
Moglie  «1'  un  He  Teban  con  frode  giacque: 
Finse  il  repudio  ancor  del  Re  Liceo, 
A  cui  la  moglie  poi  tanto  dispiacque. 
Che  fe  eoo  utra  il  duzìbI  convito, 
£  lei  Bt8X  fe  in  piigion  senza  matito. 
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■  Gràvida  di  due  figli  fa  in  prigione 
Starla  Liceo,  poiché '1  connubio  scioglie; 
Dipinge  poi  come  d' Anfitrione 
La  forma  vuol  per  ingannar  la  moglie} 
Seco  la  casu  Amena  in  letto  il  pone, 
E  compiace  innocente  alle  sue  voglie; 
E  con  queste  lascivie,  e  questi  inganni 
Woia  i  pensier  di  Giove  empi  e  tiranni.  , 
54 

Dipinge  poi,  come  la  bella  Egina 
Figlia  d'Asopo  andando  un  giorno  a  caccia 
Nella  stagioo,  che  la  gelata  brina 
Ne' più  piccioli  giorni  il  mondo  a^hiacòa, 
Essendo  dalla  gelida  pruina 
Tutta  trafitta,  a  caso  alza  la  fàccia, 
Dove  sd  nò  colle  iu  nno  ombroso  loco 
Scòrge 'fi;à  uoocp,  e  jroiuo  arde^.un  foco. 
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fysa  siòi  phiudat,crepitante  <:icoma  nutro, 

Quisi^rest  solus  Ci/iyratt  hd&et  aagulus  m&un  : 
Isque  gradus  templi  naUtrwn  membra  suarum 
Amplectens ,  saxoqtte /acens ,  lacrymare  videtur.  ■  oO 
Circuit  extremas  oleis  pacalibus  onts, 
Is  modits  est ,  operique  sud  facìt  arbore ^fiaem. 

Maeonis  ebuam  desigtiat  imagiae.taan 


ffl.  Qui  «ipamt  lolu  ddjna.  CiiymM  Jiiplanu»  nx  jtUo*  iaboM 
paldlBTÌmia ,  fuM  H  JuWMi  ptatfsrta  amaa  /nsnutf  )  qaim  ..tadigntUi 
Juno  tal  HI  gradia  ItmpU  mi  commulavil ,  oc  ptlrtm  graJat  ifuoi  fra 
filÌMnim  corparihut  amplettcmlem  iUdem  in  nuxm  conmutaWt.  GQ}nm. 
Arto  n  KiviSpc^ot,  guim  taro  jaemi  laaymMra  vUrtur,  «fu*  «njn  Mmb 
Mi  coni  Mjrrha»  fuUr*  ,  ({<  ^1»  AH  90. 

IDI.  Paetlibiu.  Pat\f»U  at  fatam  lìgniflcantika:  Circoli.'  PraUem- 
Kwl  llmtum  Nnlfftw  'otsM  >  ptdi  ùuignìa  ,  ut  mad»  *.  Si. 

Fu.  XX.  Ar%,  Fida  Ih  tala  araebaci,  Maeoaii  etaiam  Jcàgaat  ìmagC- 
ut  Uari,  Arachu  »iil«m.,  nt  vldsrelur  per  opera  reipondiiM  HqaeDlik 
Itile  ÌDt«iuit:  Idi(«  in  lioruni  Terinm  ob  Earopu  inwmn.  Bunxleauiaa 
Tecit  in  aquilim  eDDieriain,  ut  compri meret  Alterien.  Eumlta  io  dortii,. 
ut  Lwi.rn  Thelilii  filii.ni  comprimern.  SiudcIiid  ìd  Salfrum  ,  ni  Kjcllid» 
mietei  fUiam  comprìmeret.  ELimdem  in  AmpdilrjooB  ,  Dt  AkfOflDtnb  Ete« 

eomprimeret  :  nt  AaopiJdm  aurenij  oumdein  ia  ignem,  EurBctem  ta  pn^to. 
rem  ,  ut  Hoemoijaeiii  lomprimcrii ,  n  in  •erpeuiain  ,  aundem  ,  nt  De«- 
dim.  Deinde  Ncpluni  eliam  tiipidilalcm  inMrit  1  it(  ni  daUKt  «nnt  in 
inTeneura  eue  mutalum,  ut  £i>ti  Sliam  ilgpnrM.  In  an>iH«  Enipen»  , 
nt  Alaci  uiortiD.  In  «liatini,  ut  Blnliiden)  uapriincret.  Il«n  in  e^uum 
nt  CertniiB,  et  Cnrgonem  Jdednnnv  ai  qna  «ij*Dt  Pegnni  prvdilur  ftiiiH, 
in  delphiBDat,  nt  Uelinlhe  (oniprlintral.  Apnllink  pnetaraa  ìncadeaconleik- 

inlaidam  in  IcMien,  mVnt  in  putaraio,  ut  luen  Uacirei  filiara  camfcinerA 
VtoiI  Iute,  nt  Idber  pater  qaoqaa  io  utsdi  Tenui,  nt  Eiigoneni  lampriaeiat. 
Et  Sulannu  pnetsrM  leraui  in  iquum  ,  '  nt  Philinni  Oceani  filUia,  «C 
^  tUnni  c«iiUimiA>«idainr  pcocitutit  omopriatoe*-  ■ 


□  IgiSzBdtiy  Google 
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Sabito  va  la  misera  donzella 
Per  di^tiilMnr  da  se  l' orrido  verno 
A  ritrovA*  r  ÌDCognita  facélla, 
Dove  il  foro  splendea  ael  bosco  interno. 
Presa  di  fiamma  avéa  Tonua  novella 
Per  goder  questa  Egina  il  Re  superno  ; 
Si  scalda,  o  sta  la  gelida  fanciulla, 
E  col  caldo  di  Giove  il  verno  annulla: 
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Mentre  ch'ella  sì  scalda ,  e  maraviglia 
Come  l'accesa  fiamma  arda  si  sola , 
Giove  la  vera  sua  sembianza  piglia , 
Ed  ad  Egina  il  fior  virgineo  invola  : 
Gravida  lascia  poi  la  bella  figlia , 
Ed  all'  imperio  ano  contento  vola|; 
£  la  pittura  è  sì  distinta ,  e  certa, 
Che  tutta  questa  fiaode  mostra  aperta. 

Mostra  ■pei,  come  in  fama  di  Pastore 
La  bella  Nimosiiia  ingamia ,  e  gode; 
L'  ultimo ,  che  dà  fuor,  di  Giove  amore 
Descrive  di  più  infamia ,  e  di  più  frode  ; 
CV  arse  (se  a  creder  e'  ha)  d'un  tale  ardore^ 
Che  del  più  rio  non  si  ragiona,  o  s'ode.- 
D'una  arse  11  Re  dell'  anime  beate 
Qual'era  figlia  a  lai,  consorte  al  fiate. 
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Mentre  gode  Proserpina  la  luce 
Del  pianeta  più  chiaro  e  più.  giocondo, 
S'innamora  ai  lei  feteruo  Duce, 
Quel  che  del  seme  suo  la  diede  al  mondo: 
Quell'anima!  si  forma  ei,  che  condoce 
Serpenclo  altero  il  suo  terrestre  pondo  : 
E  dove  vede  lei  seder  sull'erba, 
Serpe  d' or  con  la  testa  alta  e  superba. 
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Europea:  verum  taurum,freta  vera  putares,  .  .  - 
Ipsa  videbatur  terras  spedare  relìctas ,  '  ' 

Mt  comiles  clamare  suas,  tactumque  veneri 
Assilientis  aifuae;  ti/mdasque  reducere  planias. 
Fecit  et  Asterien  aijuild  liiclante  teneri  ; 
Fecit  oioiinis  Ledum  recitare  sub  alis. 
jfddtdit,  ut  Satiri  celatus  imagine  pulchnun      i  ló 
Juppiier  imf^erU  gemino  Nicteìda  foetu. 


i«g.  Fedt  oIsiìbIii  JupSiir  Ztdat  amor*  e»pùu  li  lyjaaM  malmttu 
M  petitai  tit ,  quat  sbiu»,  ^eitar  peptriur ,  tu  gaa  Culor-,  Ptibat  H 
Btteia  orli  tue  pKgmtar.  Aijiiilt.  Jm  nfailat  formmm  mmmitKl»,  mt 

Iti.  Vjttaìik  Jnttoptm  HfeM  JUbM, 


Digilized  Dy  Coogle 
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Non  teme  ia  Regina  d' Aclierome 
Del  serpe  aliier,  dai  lucido,  e  dell'oro. 
Che  per  l'imperio  ch'ha  di  Fleeetonte, 
All'CrÌDiii  comaoda,  e  a' serpi  loro; 
Poiché  non  sa  che  la  viperea  fronte 
ffasconda  Ìl  Re  del  sempiterno  coro. 


Ch'arricthir  vuol  di  lui  lo  stigio  Parco. 
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Lieto  pigliar  si  lascia  il  serpe ,  e  prende 
Piacer  di  lei,  die  se  l' lia  posto  in  seno , 
Poi  dal  foco  istigato  che  1'  accende  , 
Deposto  ogni  vipereo  empio  veneno , 
Con  la  forza  celeste  la  distende 
Sopra  l'erboso  e  morbido  terreno; 
E  si  vedea  nel  panno  manifesto 
Un'  si  nefando  ed  obbrobrioso  incesto. 


Scoperti  eh'  ha  gì'  ingiuriosi  danni 
Del. maggior  Dio,  che  rUuiverso  move-, 
Finge  mitr  altri  forti ,  empi ,  e  tiranni , 
E  si  volge  a  Neitnno,  e  lascia  Giove: 
Oh' anch'  ei  rivolto  a'  ranliebri  inganni. 
Ogni  dì  si  veslia  di  fonny  lìnve; 
Sì  fù  unUbin  nel  rc-110  <li  Sicano, 
Dove  ioHannò  Ja  Bua  del  miglior  grano. 
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Che  tosto  eh'  ei  se  la  sentì  su  '1  dorso  r 
Cominciò  sn  l'  arena  a  passeggiare. 
La  trasse  alfin  contro  il  voler  del  morso 
Fuor  del  liio  Sican  per  l' alto  mare, 
E  sopra  un  duro  scoglio  fermò  il  COTS» 
Per  l'amoroso  suo  desio  sfogare , 
Pinge  la  làna  poi ,  la  seta,  e  l'oro. 
Come  l'istesso  Dio  st'feee  nn  toro. 


mò'  l' attende  al  varco , 


Uetawt.  rd.  II. 


4o2  p.  ovmn  HASOBis 

'jimphitiyon  fucrit ,  tiiium  te  Tirynthia  cepil; 

Aitretis  III  DaiHt'fii ,  Asopida  luserìt  igneiis  ; 

Mmmosynen  paslor:  varius  Deoìda*  serpens. 

Te  quoque  mntatnm  torvo,  Neptune .  jiivenco  il5 

Virgine  in  Molià  postai  ;  tu  visus  Enipetis 

Gignis  A/oicias,  arìes  Bisahida  Jiiìlis. 

Mt  te  ijleva  comas  tfrugum  mitusima  mater , 


■II.  TiiTnlhù.  fiemoM  Tbynda  «rat  urb  Jrgli  vleba  atfnaiM- 
Iriiiatiir  Bercala.  AnphilryOD  fiMTit.  lupiler  Alcmmat  amon  taptui 
in  Jm^lryomi»  Uliia  narìtan  comwnu  cum  «  eonaiòidl,  BercuUmqua 

"xmia  nt  D*iu«d.  Btm-i  Jerlili  Jrgivonm  ngto  jEUa  <•  J» 
tw,  fa  dUTMt  guttal  nulalo,  campretla ,  PifMiw  (*«<■''■  ^  qutrt» 
narratar.  LnMtìI  Ignìh  ITiin  JappiUr  in  ipum  autvtmu  Sgiit^n  Jtopi 
JlatU  fiUam  tamprtHÌl ,  exqut  »  Vacuai  iiacepl.    Aupidi.  fgùuiii 

.16.  Aeolu.  Eoli  fiUa.  y'ir^ae.  Atne  XoU  fdia  ,  de  ijua  Diodoria 

tii.  5.  Eaipeu.  la,  fiuuium  Enìynum  mulatas  Nepluaus  et  Iphimcdia 
Jloèi  uxori  gimuil  Olhum  ti  Fplii^llrm. 

Ari»  H^c  de  Tl,e<,,,l,a.,e  BUnlddi,  flia    carrai  mgj^ut  >&. 

iia.  Et  te.  AI  le  recliut  priar  Brfurl.  et  Ini  aUi.  Prugiun  mitiiD- 
mi  malor.  Ptriphnuìi  ut  Cererit.  Si  ta.  Ctret  tx  It  ia  tfUUiK  amvtr- 
se ,  et  ipsa  frìui  in.  tipiam,  pepait'fUam  fu/iu  nomm  l'c  tÌK  oTt^tfC 
offati  non  Kuti  max  et  'jttieaa  tgiam,  Pautaniai  in  Jrcadiclt. 


HBTAHOBraOSBOH  UB:  Vt.  4o3 

■  63  ; 

Gie  d' Eolo  una  leggiadra  e  bella  figlia , 
Delt' Arne  ,  con  quel  pelo  inganna  ,  e  porta ^ 
Del  fiume  EiiÌ[)eo  |ioÌ  la  (ni  iiia  piglia  , 
So[>ra  il  cui  lito  mia  l'aiiciiilla  ha  suona 
Della  troppo  superba  e  rea  l'amiglia 
Di  Sahnoiteo  che  sola  si  diporta^ 
Edile!  nella  forma  d'Enipeo 
Due  figliuoli  acquistò  Pelia,  e  IVeleo . 

Pìnge       giù  come  nel  fiume  stesso 
Cangiato  li  Re  del  mar  sull'  aurea  arena 
La  gran  moglie  d'Aloo  si  tira  appresso, 
E  con  l'ignude  braccia  l'inraiena: 
E  com'egli  acquisti')  di  quello  eccesso 
Due  figli  così  grandi  e  di  lai  lena 
Cli'al  ciel  fer  guerra  ,  c  tennero  ìu  disparte 
Tredici  mesi  imprigionato  Mane. 
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Colora ,  come  in  forma  ti'  un  montone 
La  bella  figlia  i.jgaima  di  ISisalto, 
La  qiial  su!  bianco  suo  velo  si  pone. 
Ed  egli  entra  nel  maro  ,  e  nuota  in  aito: 
Luuge  l'atterra  poi  dalle  persone, 
E  seco  viene  all'  amoroso  assalto: 
Finge  Io  stesso  poi  Rettor  Marino 
Poriar  Melanto  in  forma  di  Delfino . 

Ma  lasciato  da  parte  il  Re  dell'onde. 
Il  biondo  Apollo  trasfigura ,  e  pinge , 
Che  co'vàghi  occhi,  e  con  le  chiome  bionde 
Una  Ninfa  Anfrisea  l'infiamma,  e  siringe,         ■  . 
Tutto  ei  fra  smorte  piume  il  cor^o  asconde 
E  vola,  e  innanzi  a  tei  sparvier  si  finge  ; 
Ella  il  prende,  e'I  nutrisce  ,  e  in  caccia  il  prova, 
D'iin'altra  forma  poi  la  notte  il  uova,. 


4o4  ovnin  rasohis 

Sensit  equum*;  te  sensit  avem  crinita  coluhris 
Jilater  equi  volucris:  sensit  JJelphina  Melemtho  120 
Onmil/us  bis  faciemqug  suam  faciemque  locorum 
Beddidit.  Est  illic  agrestis  ùnagine  Phoehus. 
Utque  modo  accipitris  permas,  modo  terga  leonis 
Gessen't ,-  ut  pastor  Macaretda  luserit  Issen. 
lÀher  vt  Enganm  falsd  deceperit  uvd'  1 25 


119  Criaili  Mater.  Meiaia  Pegasi  maler ,  L  ^,  v.  7S6. 

130.  Senili  Detphipi  Melinlho.  Melaiilho  Dsualioai  flin  faìt.  fuom 

Agreslis.  Cum  Mmili  pmil  amenla.  l.  a.  v.  681. 
laj.  HI Hon'i di  Iticn.  Macarei  Jìtiam,    i/uam  JpoUo   in  patlorali 
ìuUtu  vitiavit ,  III  hoc  loco  poila  narrar,  riddar  aulem  Issa  katc 
/uiist  Lesbia  ,  Hfncam  flia  ,  ^jas  qui  Jo^ìs  et  Cjrtias  fuU  flius ,  io- 
mlamque  Atatiim  Irnuil ,  cu/ut  fUiae  ,  et  Mflileni,  et  Mellrfnina  fuere. 

i>i.  Llbtr  ui  EriBOnpm.  ^'/drfur  de  ea  Erigane  h!e  IMelligeadunl 
esse  i/uar  Icari  flìa  /uil  .  <l  polita  ialer  sjilera  relaln,  ut  ai  H^gj-^a 

ipsius  putllAe  Bierltin  (oalra  ruUìtoi  Mticoi  putilenlia  ulfai  eti. 


□  IgllizefJ  by  GoOgle 


METAMOBPHOSEOB  LIB.  TI. 
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Scopre  come  ia  Tessaglia  andando  a  cacda 
Una  formosa  Vergìue  Napea, 
Con  un  orso  criitlel  vciiiie  alle  braccia, 
E  s' ajiito  un  Leon  non  le  porgea , 
Tutta  guasta  l'avria  l' orso  la  taccia  ; 
Ma  Apollo,  che  Leon  quivi  parea, 
Uccise  in  suo  favor  l'oiribil'orso: 
Poi  lasciò  tutto  umil  mettersi  il  morso. 

68 

Giurò  già  tli  seguir  senza  consone 
La  leggo  di  Diana,  c  di  iMiiiei  va 
Costei ,  eh'  or  lieta  è  dell'  Orsina  morte , 
E  d'aver  ^uel  Leon ,  che  in  caccia  il  serva } 
Ma  come  il  sonno  a  lei  le  luci  lia  morte, 
Di  Venere  il  Leon  Ja  rende  serva. 
Si  spoglia  di  quel  pel  l'amante  ignoto, 
K  lu  per  forza  a  lei  rompere  il  voto  , 

Aggiunse  a  questo  nn  altro  tradimento 
D'  Ajiolìo  volto  all'  amorose  trame, 
Cfi'Issa,a  cui  già  mortificato,  e  spento 
Avea  il  lascivo  amor  santo  legame, 
FÌJif;endo  a  lei  voler  guardar  l' armento 
In  forma  di  pastor  la  rende  infame, 
E'  i  voto  fatto  a  Delia  romper  feo 
Alla  ilglia  già  pia  di  Macarco. 

70_ 

Vi  tesse  ancor  ,  come  il  lìim.itrc  Nume 
Della  figliuola  d'Icaro  s'accende, 
E  si  forma  una  vigna ,  e  in  unto  il  Ituno 
Neil'  uva  che  vi  fa ,  la  figlia  intende  : 
Ella  seguendo  il  giovenil  costume, 
Quanu.ne  cape  il  sen,  tanta  ne  prende, 
E  la  pona  contenta  al  patrio  tetto. 
Ma  la  notte  quel  Dio  à.  trova  in  letto. 


4o6  P,  OvroiI  NASONIS 

Ut  Satiintus  equo  gciniiiuni  Chirona  creùrìt: 
Ultima  pars  teìne,  termi  circnindiila  limbo  , 
NeJ-Uibiis  Jlores  /lederis  huìiet  ialertexlns. 

Non  illnd  Pallas,  non  illitd  carpei-e  Livor 
Possil  opus.  Dolnit  siiccessu flava  virago-.  i3o 
Et  rupit  pietas  caelestia  crimina  vestes, 
Utque  C^tQiiaco  radium  de  monte  tenebat  : 


laS.  Dt  Satunni.  VI  SaWln  «funa  «amtau  «e  nU^ra  fawS 
cmlsuniH  Chinaa.  Caninnm  ChinHu.  CSirataunun,  qid  ab  aiUrien  par- 
te homo,  a  potterion  o^aat  ridebatar. 

137.  Tanni  linfag.  Sigliti  faida.  Est  tnim  lirolrat  faitìa  ultlmam 
velili  pTitnt  atniiau. 

Fu.  IIL  Arg.  Boluit  taccata  virago.  Postquiin  Aacliag  oidinita  tslà 

opera  inalili  tmllnm  siu  «fliMjtuni  capere  pos5et> 

i3(.  CocBulid.  TeUm  Damai  _fiagitìosa  adulleriit  emthaatem. 

Gjlmiacv.  Buxtei  ut  taim  (^fUrun  amu  Galatìat,  stunliw 
buxo.  1.  ùtOTg. 


KETAUORPHOSEOH  LIB.  TI.  407 


D'  edera  il  panno  estremo  uq  fregio  serra 
Fano  a  grotteschi  industriosi  e  belli, 
Dove  feicliio  con  cerchio  in  un  s'afferra, 
Pieri  di  semìcentaurì ,  e  semìuccellij 
Poi  per  dar  fine  alla  Pnlladia  gaerra 
Fan  paragOQ  de'^arat!  velli: 
K  se  beo  quel  dì  Palla  era  divino , 
Di  poco  gli  cedea  l'Araaneo  lino, 
72 

Quanto  lo(l(^  la  Dea  d'  Aranne  l' arte, 
Tanto  dannò  la  sna  profana  istoria, 
Che  senza  offender  )a  celeste  parie, 
Ben  acqaistar  jiotea  la  stessa  gloria. 
Tatto  straccia  <piel  panno  pane  a  parte , 
De' celesti  peccati  empia  memoria,- 
Per  non  mostrare  a' secoli  novelli 
Gli  eccessi  degli  zii,  padre,  e  fratelli. 

Poich'  eblw  alle  figure  illustri  e  conte 
Tolto  I'  onor  eh'  avean  dal  vario  laccio  , 
Si  trovò  in  man  del  Citoriacp  monte 
Da  misurare  il  lin  tessuto  un  braccio; 
E  due  ,  e  tre  volte  nell'  Arannea  fronte 
Alzando  più  eh'  alzar  si  possa  il  braccio , 
Lasciò  cadere  il  Citoriaco  arbusto 
Condegno  premio  al  suo  lavoro  ingiusto. 

Maggior  non  si  può  fare  onta ,  o  dispetto, 
Ch'  opra  schernir  ,  eh'  un  fa  ,  conosce  ,  e  Stima  ; 
L' inlelice  donzella ,  che  oegleito 
Vede  stracciato  un  vel  di  t&ota  stima  > 
£  percosso  si  sente  il  volto ,  e'I  petto, 
prende  una  fune ,  e  monta  a  tin  Banco  in  cima , 
Col  laccio  annoda  ti  collo ,  ed  una  trave , 
Poi  fida  al  lino  attorno  il  corpo  grave. .  . 


4o8  P.  OVIDIT  BASONIS 

Ter  tfiiater  Idmoniae  frontem  perciissil  AraclaieS: 
Non  tulil  infeìix  ,  laqiicoque  animosa  Ugnfit 
Giitlitra:  pendenlem  Pallas  miseinla  hvfivit,  i35 
Atquaita,  Vive  quidem,  pendo  tamen,  improba  dixit- 
Lexque  eadem  poenae ,  ne  sis  seciira  futuri, 
Dieta  tuo  generi,  serìsque  nepotibus  eslo. 
Poli  ea  discedeiu  succìs  Hecateidos  heròae 


■M.  tdiwDtu,  UmbkU  JUIm  !  tapra  tw»  8. 

tJg.  HMilcidu.  Acmdii  ab  Bteatt  Stia  Pena»  gua»  maler  erat 
Kedea»  townlf.  fumi  aliai  (amen  ipum*  Ctrberi  Robin  didlai;  Ber- 
ftaLBartamt  putat  OMàin  Ned»  deut»  tafii  eamauMt.  iHDiMtmid. 


METAMORPBOSEOn    LIB.  TI. 


Ma  pria  che  soffosassc  i!  iioilo  l'alma. 
Soccorso  a  tempo  all'  inrclice  tliede 
Dell'alma  Dea  la  vincitrice  palma, 
di'  ebbe  del  peader  suo  (jiialche  niercedo, 
D' erba ,  e  yenea  la  sua  terrena  salma 
Sparse  con  presta  man  dal  capo  al  piede, 
Poi  disse;  Ùd  hqoto  coq)0  inForma,  e  prendi, 
E  vivi  veneaosa,  e  tessi ,  e  pendi. 
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Appena  quel  venen  sopra  leqiarse. 
Che  tolse  al  corpo  il  grande ,  il  doro ,  e*  I  greve  : 
Con  piccìol  capo ,  e  ventre  a  nn  tratto  apparse 
Un  animai  lanuginoso,  e  breve; 
Un  soltil  piè  venne  ogni  dito  a  farse , 
Che  pende  al  tetto  rÌsnpÌno,  e  leve.- 
Dal  picciol  corpo  1!  Hn  rende ,  e  lo  Stame , 
Ed  incatena  ancor  l' antiche  trame. 
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Tatta  la  Lidia  già  freme,  eiisnona 
D' Aranne ,  e  della  Dea  di  torma ,  in  torma 
E  che  la  tessitrice  di  Meona 
Esercita  il  suo  lin  sotto  altra  forma. 
La  fama,  che  di  questo  il  mondo  introna , 
Stampa  da  Lidia  ogn'or  piik  lunge  l' orma , 
Corre  per  tatto  il  mondo  al  Sole,  e  all'ombra, 
E  del  miser  successo  il  mondo  ingombra. 

OgDtin  si  sbigottisce ,  ognun  risolve , 
Che  offender  l' uom  non  dee  celeste  Nume , 
Peich'egll  o  l' offensore  io  forma  volve, 
Che  segne  in  peggior  corpo  il  suo  costume. 
Ovvero  il  fa  venir  cenere,  epolve, 
O  sasso  senza  mente ,  e  senza  lume  : 
Si  sbigottisce  il  nobile,  e  la  plebe 
Eccettd  Niobe  ,  allor  Regiiia  in  Tebe, 


4io  p.  OTinn  BAScnns 

Margit ,  et  extemplo  tristi  medieamine  lactae  140 

Defliuccre  camae ,  cumque  liis  et  natis  et  aitrìs: 
Filf/ne  caput  minimum^  tato  quoque  corpore parvae 
In  ìatere  exilcs  tli^^ili  prò  cruribus  haerent. 
Cfietp.ra  veatr.r  habet ,  de  quo  tamen  il/a  remittìt 
Statnen,  et  antiquas  exercet  aranea  telas.  i45 
LQrdia  tota  fremit,  Phrygìaeque  per  affida  facti 


144  Da  quo  taman.  Lt^  Ufystit  JtJrofiaài ,  H  JulOMÌl  TUéti  «m- 
MOH,  Me  HM  Gami  fin  Bilaria  p.  II. 

Fu.  ir.  Ar^^  Lxdia.  Kiobg  oaiDcini  Tinliili  Glia  eum  »  Am[JiiaiM 

Tnunndain  um  cantami cbil ,  probibabstijui  neqaii  in  iaa  regno  Lilonao 
HBrìBcM  andenL  Quare  indignali  Lalnna  Apallinem  ac  Dimam  ro^nviC, 

enm  fam  bob  pouat ,  atiptam  ÌBl«fpGÌI.  Hioba  Tsro  moria  filiarum  ìb< 
diguti  cara  Una  BialediiiiMt ,  «I  Bliu  ogiuia  eanbelat  *idit,  M  ipnin 
«awun  qood  «liani  nooo  laeiTiiuie  lUvlnr  ,  " 


D  igife^*)>-CodgIe 


HETAMORFHOSEON  IIB,  TI. 
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Prima  clie'ì  inatrijiioiiio  celi;biasse 
Niohe  col  Re  dolcissimo  Aufìone, 
E  che  MeoQÌa,  e  Frigia  abbandonasfifl, 
Che  lei  vestir  della  carnai  prigione. 
Visto  più  volte  avea  l'AraDiiee  casse 
Percotsr  su  la  spoglia  del  Montone , 
E  con  piacer  noD  poco,  e  maraviglia 
Conobbe  in  altra  età  la  patria  figlia. 
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Ma  non  però  la  pena,  che  rapporu 
La  fama,  che  la  Dea  saggia  le  oiede^ 
Del  suo  superbo  cor  la  rende  accorta. 
Dell'empia  ambizion ,  che  la  possiede ,- 
Anzi  tanto  la  gloria  la  trasporta, 
Ch'  a  qiiei ,  che  son  nella  celeste  sede, 
Cerca  involar  incensi,  e'I  pio  costume, 
Per  arrogarlo  al  suo  non  vero  Nume. 
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Chi  troppo  dagli  Dei  talvolta  impetra , 
Di  troppo  alta  superbia  arma  la  fronte: 
Ella  un  marito  avea,  che  con  la  cetra 
I  sassi  dispiccar  facea  dal  monte: 
E  tanta  col  suo  suon  condusse  pietra. 
Tanto  pin,  tanta  sabbia,  e  lania  fonte, 
die  con  rocche ,  eie  va  te  ,  c  forti  mura 
La  sua  regia  città  rendè  sicura. 
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Superba  andava  assai  di  questa  sorte, 
Ma  motto  piìi  che  Ìl  suo  terrestre  velo, 
E  quel  del  soavissimo  consorte 
Origine  traean  dal  Re  dei  cielo: 
L'  ameno  regno  suo  fertile  e  forte, 
Sotto  temprato  ciel  fra  il  caldo ,  e'I  gielo 
Pieu  d' abitanti ,  e  di  milizia ,  e  d' arte 
^el  grande  cingilo  stio  volse  ancor  pane . 


4  12  P.  OVIDII  J'Asoms 

Piimor  il ,  et  magniim  .senrioiiil/iis  occupai  orÙem. 
yliile  suos  Aiobe  l/iuìamos  co^noi'eral  il/am  , 
Tum  cum  Mamniam  virgo  Sipj/ttmi^ue  coìebat. 
JVec  tameti  admonita  est  poend  popuìarìs  Aracìmes 
Cf.deiv  caelitibus,  veròist/ue  minonóus  itti.  i5i 
Multa  dabant  tmimos*  ;  sedenim  nec  con/ugis  artes , 
Nec  genus  amÒorum ,  magnique  potentia  regni , 


verat  yìabe.fiUa  Tttniali  ./r.i  Plir,g!ae  a(  Ljrdìae  impcriudiat pria- 

i4g.  SipyliiinrguE.  Opp.  /.filiae ,  infra  K.  3)1.  MisoniaiB  tffiiam. 
Maeoma  vtro  dictA  rst   à  itaeone  Jla^io ,  fui  'per  illam  fiaiL 

<G3.  Ree  gtDOi  inbamBL  Sam  ab  Jan  ambo  daabanl  gana,Am- 
phieit  «un  Mi  nJatiapa  filiui  fiòa»  disiar.  Slóbc  vfolotU  iptùit 
nepiit,  din  Taalall  fiUfatrii. 


MBTAMORPHOSEOS  LIB.  VI. 

L'animo  le  reiidea  non  meno  altero, 
Ch'  area  sì  raro  e  nobile  il  semhiauie, 
Che  non  avea  nell' artico  emispero 
•  Più  venerabi]  volto,  e  più  prestante; 
Ma  quel,  che  le' più  indegno  il  suo  penderò, 
E  mea  considerato,  e  più  arrogante , 
Far  l'uscite  da  lei  membra  leggiadre 
Che  felice  la  fer  sopra  ogni  madre. 

Felice  lei ,  se  conosciuto  tanto 
Non  avesse  Ìl  suo  pregio  e'I  suo  favore , 
E  di  quel,  che  capir  può  il  carnai  manto, 
Si  fosse  comentata  umano  ooore; 
Sicché  parlando  l'indovina  Manto 
Creduto  avesse  al  suo  fatai  fui-oi-e, 
Che  ammonendo  gii  Eroi,  la  plebe,  e  lei, 
Cosi  scopri  il  voler  degli  alti  Dei. 

85  ^ 

Oggi  è  quel  lieto  ed  onorato  giorno , 
Che  Latona  diè  fuor  Febo,  e  Diana, 
Onde  (lei  Sole  il  di  rimase  adorno, 
La  notte  della  Dea  casta  silvana.- 
Però  cinga  d'allor  le  tempie  intorno 
Col  iiO])ol  suo  la  nobiltà  Tebana, 
E  ie  niailri,  e  le  mogli ,  e  i  figli  invochi. 
Donando  i  grati  incensi  a'sacri  fochi. 

La  Dea  negli  ocelli  tiiiei  s'affissa  e  mira, 
E  passa  per  le  luci ,  e'I  cor  mi  tocca , 
E  nel  pensier  quel  ch'ho  da  dir,  m'ispira, 
E  scuoprc  il  suo  voler  per  la  mia  bócca. 
Però  la  voce,  l'organo,  e  la  lira 
Tutt' empia  d'armonia  l'Ismenia  roccaj 
£  si  servi  ogni  modo ,  ogni  atto  pio, 
Qie  suol  servarsi  in  venerare  un  Dio. 


4i4 


P.  OVIDn  HASOKIS 


Sicplacuére  il/i  ,  qHonivis  ea  cuncta  placeiant , 

Ut  sua  progenies;  et  feiicissima  matrum  i55 

Dieta  foret  JVioòe ,  si  non  sibi  visa  fuisset. 

Nam  sala  Tirvsia  venturi  praescia  Manto 

Per  medias  fuerat  ,  divino  concita  mota , 

Vaticinata  vias  :fsmenides,  ite  frequente! 

Et  date  Latonae,  LatomgenisquedtuAus,  160 


1S6'  Si  non  sibi  lùi  AiiiKl.  tfiobe ,  quia  plus  acquo  tiN  siili  aif 
ftUx  evasi,  in/-clici!>ima. 

■  S7.  ìi'ia  »ti  Tirciii  Manto.  Manto  filìa  fuit    Tireiiae  volit,  pm- 

■  M.  IKiliia.  'EvStt^ia^'uc^  ritgiL  io.  >Sn.  Fitìdì»  Uinto. 

159.  Iimcaidsi.  Thtbaaat  Jatminae ,  ab  Iimma  fin».  Boialiaa.. 

160.  Dal*  Ibnn.  SacrificBU ,  ti  regati,  Inloniggiui  dnobu.  JpalUil 


DIgìlizfidby 
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. 

La  fatai  figlia  di  Tiresia  nppciia 
Avea  di  questo  suon  l' aere  cosperso. 
Che  ogiii  mortai,  che  heve  l'onda  Istnena, 
Die  fede  al  suo  vaticinato  verso. 
Già  la  priDcipal  piazza  è  tutta  piena 
D'ÌQDOiiteraDil  popolo  e  diverso, 
E  v'han  tre  altari  eretti  adorai  e  belli, 
Uno  alla  madre ,  e  gli  altri  ai  due  gemelli. 

88 

Ogni  etade ,  ogni  sesso  il  fato  adempie. 
Veste  ognun  le  più  ricche,  e  ornate  spoglie. 
Del  verde  alloro  ognuna  orna  le  tempie , 
O  sia  madre,  o  sia  vergine,  o  sìa  moglie. 
Di  suoni,  e  supplicanti  voci  s'empie 
L'aria,  s'ornan  le  vie  di  fiori  e  foglie: 
Copron  le  mura  i  razzi ,  e  i  simulacri, 
Ardon  d' incenso   e  mirra  i  fuochi  sacri. 

Intanto  vien  la  Imperatrice  altera. 
Spettabile  di  gemme,  e  d'ostro,  e  d'oro: 
La  risplendente  vista  alma ,  e  severa. 
Scesa  jiarea  dal  sempiterno  coro  : 
In  mezzo  va  d'un' onorata  schiera 
Con  maestà,  con  grazia,  e  con  decoro, 
Ma  lo  sdegno,  ch'avea  nel  lume  accollo, 
Togliea  qualche  splendore  al  suo  bel  volto. 

90 

Quando  fu  iu  mezzo  all'  ampia  piazza  giunta. 
D'ogni  intorno  girò  l'altere  luci, 
E  poi  da  invidia,  e  da  superbia  punta 
Cosi  diè  legge  a' più  onorati  Duci: 
Tu  nobiltà  dalla  tua  Dea  disgiunta. 
Che  l'ignorante  mio  ponó\  conduci. 
Porgi  l'orecchie  a  me,  lascia  la  pompa 
Pria  che  la  greggia  mia  più  si  corrompa. 


4i6  P.  oTiDii  HAsortis 

Cum  prece  tfiura  piti,  ìanrxtquc  ìnnectile  crinem. 
Ore  meo  Intona  jubel.  Pareliir,  et  omnes 
Jlieòakles  jnssis  sua  tempora  frondibus  omant;  ■•■  '  i 
Thura^ue  darti  saactis ,  et  veròa  precimtia,fimamiL 
Ecce  venti  cotniliim  Nioòe  ce/ebérrima  luiéd.  i65 
f^estibus  intexto  Phrjgiis  spacti^U/^s  auro, 
Et ,  quantum  ira  sinit ,  jbmuM^^ì^twnsque  decorò 


□  Igitized  by  GoOgle 
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Qual  folle  vanità ,  qiiai  peosier  sciocchi 
Dentro  e  di  fuor  v'  hati  tolto  il  do [>p io  lume? 
Clic  crediate  agli  brecchi,  piii  che  agli  occhi 
ÌNel  \'eiiei'are  tin  uon  veduto  jVume? 
iVori  sò  ,  ohe  filile  error  ì'alma  a  ognun  tocch 
Gli' all'aitar  di  Latona  Ìl  foco  allume; 
liti  io  visibii  Diva  all'alma  e  a' sensi , 
Ancor  siò  senz'  altare,  e  senza  incensi. 

Facciam  pur  paragoa  di  taatt  e  laoti 

Miei  pregj  con  gli  ooor,  che  adoroan  lei: 
Su  r  origine  sua  vien  da'  Giganti , 
A'ns;:<;  la  mia  dal  Re  degli  altri  Dei; 
Tantalo  è'I  padre  mio,  che  sol  fra  t[uaQti 
Mai  i'uro  uomini  al  mondo ,  e  Semidei , 
Veduto  fu  nella  celeste  parte 
Alla  mensa  mangiar  fra  Giove,  e  Marte. 

Colei ,  che  nel  suo  sen  già  Niobe  alberga, 
E'  delle  sette  Plejadi  sorelle: 
Atlante  è  l' ai  o  mio  ,  le  cui  gran  terga 
Sosieiigon  tutto '1  ciel  con  tante  stelle: 
L'altro  avo  <;  quel ,  la  cui  possente  verga 
Dà  nel  ciel  leggo  all'alme  elette,  e  belle; 
E  per  maggior  mio  onor  l' istesso  Dio 
Si  volle  in  Teìx  far  socero  mio. 

94 

Ovunque  la  ricca  Asia  uooa  il  letto 
Ali'  onde  Frigie,  Ìl  mio  uome  corregge.- 
La  region,  eh' a  Cadmo  diè  ricetto, 
Di  Niohe ,  e  d' Anfìon  serva  la  legge. 
Ovunque  volgo  il  mio  reale  aspetto 
IVel  sasso  ,  do\'-'  albiirgo  il  miglior  gregge, 
Tutto  veggio  splendor  ,  tolto  tesoro. 
Ostro, perle,  rubin,  smeraldi,  ed  oro. 

JUébnn.  ^ol.  IL 


4i8  p.  ovron  HAsoKis 

Cum  capite  immissos  hitmeriim  per  utnimtjiie  capìUos. 
Constili t  .  utque  ocidos  circumtulil  alta  superbos; 
Quis  furor  auditos,  inquit  ,praeponere  visis  170 
Cuelustes?  attt  cur  co/itur  Latona  per  aras? 
JStimen  adirne  sine  tJiure  meum  est?  mihi  Tantalus 

auctor, 

Oii  Ucuit  soli  Superomm  tangere  mensas  : 
Pletadum  sororest  genitrix  mihi:  maximus  Atlas 


MF.TAMORPnOSEON  LIB.  TI. 

9^ 

Aggiungi  a  qiit'sto  il  mio  .sjilendor  del  viso. 
Che  (iiiisua  col  iliiiu,  ilie  vi  risplentle: 
Cii'io  .leil'ulettL'  bnn  .lei  P.iiììiiiso , 
Come  sa  ognun,  rii'iii  me  le  luci  intende: 
L'albergo  ò  tmio  gioja,  e  iiitio  riso  , 
Altro  che  canto,  e  snou  non  vi  s'intende: 
La  prole  mia  dotata  d' ogni  onore 
Sette  generi  asiieita ,  e  sette  nuore. 

Vi  par,  cli'agf>Ìunga  all'alta  gloria  nostra 

Qnella  ,  a  cui  tiint'onor  rendete  e  fede? 

Io  parlo  della  Dea  Latona  vostra, 

Glie  ,i  jiicLlica  al  mondo  il  padre  diede, 

Glie  (lui  sÌto,ciral  nicl  la  terra  mostra, 

Mentre  egli  intorno  la  circonda,  e  vede, 

JVegà  di  darne  a  lei  tanto  terreno, 

Che  bastasse  a  sgravar  del  parto  il  seno. 

Darle  un  ricetto  minimo  non  volse 
J\è  la  terra,  onde  usci ,  nè'l  mar  ,  nò'l  cielo: 
Sol  la  sorella  instahii  la  raccolse, 
Quell'isola,  die  poi  fn  detta  Dolo, 
La  ijiial  dal  volto  uman  già  si  disciolse, 
K  [iLiima  aerea  fé  del  terreo  pelo; 
E  poi,  siccome  |iiaiqiie  al  maggior  Nnme,. 
Un  niobil  sasso  in  mar  fe  delle  piume. 

Vagar  vedendo  Ortigia  la  sorella, 
E  ch'ogni  loco,  ogni  terren  la  srarcia, 
Mobile  essendo,  e  vagabonda  muli' ella, 
Vicino  al  ìilo  ,  ove  toriea,  si  caccia; 
Poi  rompe  in  questi  accenti  ia  favella.- 
Sìroccliia  mia ,  co' piedi ,  e  con  le  breccia 
Sostìentì ,  e  nuota,  e  inon;a.sa!l,inÌo  tergo, 
Ch'  io  ù  darò  su  '1  mobil  dorso,  albergò. 


420  P.  OVIDII  ItASORIS 

Est  aviis,  aetìierewn  qui  ferì  ccrvìcibus  axem:  l'jS 
Jiijipiter  alter  avus;  socero  quoque  gforìor  ilio. 
3Je  gentes  metuunt  Phrfgiae-  me  regia  Cadmi 
Sub  domina  est,Jìdibusque  mei  commissa  mariti 
JMocnia  cum  populis  a  meque  viroque  regunlur. 
In  quamcumque  domus  adverlo  lumina  partem  >  1 8o 
Immensae  spectmtur  opes;  accedit  eodem 


178.  Ujitn.. Tantali  palar,  tl'Japtìoaiiceiijt^itmti.  SoceAquoqùo 
gloiiop  iUa.  Jmpaaa  tnim  JUiut /mi  Jota  ex  Mtìapa. 
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Ben  chiie  ÌI  ano  ascetidcnte  quando  nactpie 
Ciascheduna  di  noi  mal  fortunato , 
Vagabonde  ambe  Siam,  siccome  piacque 
Al  nostro  mPansto,  inevitabil  fato; 
Tu  v.i^Iii  per  la  terra,  ed  io  per  l'accpie 
1'".  l'cnuai-  lìon  possiamo  il  iiosiro  stato.- 
Mn  ,  se  il  mio  niobil  dorso  il  tuo  piò  preme  , 
Ce  n'audrem  per  lo  mar  vagando  insieme. 

100 

Così  V  esale  Dea  vostra  mendica 
Da  un'altra  sventurata  ebbe  ricetto, 
Vi  montò  su  con  pena,  ecou  fatica, 
E  smza  ahra  ostetn'ce ,  e  senza  Ietto , 
Lucina  avendo  al  partorir  nimica, 
Che  tenea  il  pugno  incatenato ,  e  stretto, 
Dopo  miir  alti  stridi ,  e  mille  duoli 
Fece  al  mondo  veder  due  figli  soli. 

101 

Veder  fe'al  mondo  la  settima  parte 
Di  quella,  che  gli  ho  fatta  vederlo^ 
Considerate  dunt^ue  a  parte  a  parte , 
Qual  è  maggior,  il  suo  splendore,  o'I  mio. 
D'ogni  ])iù  raro  clou,  cJie'l  ciel  comparte, 
Clio  può  fcliritar  lo  stato  a  un  Dio, 
Son  felice  or  ,  siirò  felice  sempre  , 
Mentre  ruotin  del  cicl  l' eterne  tempre. 

102 

Chi  la  felicìtii  negar  jirescute 
Può?  Chi  può  dubitar  della  futura? 
L'una,  e  l' altra  sarà  perpetuamente, 
L' abbondanza  del  ben  mi  fa  sicura; 
Tanto  beata  son ,  tanto  possente , 
Che  del  destin  non  tengo  alcuna  cura.- 
'Perch'io  maggiore  assai  son  di  quell'  nna , 
A  cui  non  può  far  danno  la  fortuna. 


p,  nvm;!  k  iso>'i5 
J)igiui  J)i\i  fiicirs  ;  ime  !ìit!':.f  atìjice  seplem, 
Et  tot  idem  juvmcs,ct  inox  ^i^ncro.u/ue  nurusque. 
Quaerite  nunc ,  habeat  i/iiam  nostra  siipeiHa  causarti^ 
Nescio  quot/ìie  audete  satam  Tilaitida  Caco  t85 
Latouain praeferremihi ;  cid  maxima*  quondam 
JExiguam  seilem  pariturae  lena  negavit, 
Nec  cacio,  nec  hianó,  nec  aquis  Dea  vestra  recepla  est. 


iSj.  Scplrrn.  De  mimerò  variani  euelores,  lo.  TuUa^citfaìa»  duo- 
titeim:  quos  aommal.  I.  d-H.  ijr.  Srd  vide  Jgell.  l.  aa.  c.  7.  Hìal. 
Com.  l.  fi,      .3.  f-,y„„.      ff,.p;„.  /„(,.  9. 


igitur  La/alia  ab  Asterie  sororc  saseeptn  f  tlatim  ^polliaem  itittut  mt 
Vìoriam  peperit  ^  qui  et  Pj-t/toaem  serpeittern  tagtilii  confixerunl ,  et  iit- 
luìnm  ia  tjun  «eli  crani,  immolilem  redSiilennl,  Tltaoiili.  Tìeplem  Tifa- 
num ,  a  quiboi  giganiM  origintni  Irexere. 
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E  r|(ianto  a  questo  mio  slato  iraiiqiiillo 

Voglia  l'ein|ihi  Inrliui»  e^isor  innln^^ia, 

Cile  tioii  si^  |)iiL  dui  suo  l'Iiu  mi  restaj 

Poniam,  clietoima  ine  sjiiofjhi'l  vessillo, 
£  che  mi  tolga  ancor  più  d'uua  testa; 
NoD  però  vincitrice  la  farei, 
Che  perdendone  molti,  ancor  n'avrei. 

104 

E  faccia  pur  l'osiremo  cU  sua  possa 
Con  I'ìiink;  .li  Paiitlora,  e  di  Bellona: 
Kori  sarò  mai  si  povera,  e  sì  scossa, 
Come  è  la  vostra  misera  Latona, 
E  quando  ingombri  ancor  l'ottava  fossa! 
L'illustre  germe  della  mia  corona; 
Non  m'avvcfj^io  però,  die  tanto  io  caggia, 
Che  più  fiyii  (li  lei  sempre  non  haggia . 

io5 

Toglieie  al  vostro  volto  il  verde  alloro  , 
Ch'in  cosi  vano  error  v'orna  le  tempie, 
Toglifie  a  ([iLCste  mura  i  razzi ,  e  l' oro , 
Taccia  o^iii  suon ,  che  l'aria  assorda ,  ed  empii 
Taccia  de'  Sacerdoti  it  sacro  coro: 
Ogauno  il  dir  della  regina  adempie; 
■Contra  sua  voglia  ognun  lascia ,  e  interrompe 
Le  venerande,  ed  iinpcifeite  pompe. 

lOtì 

Ma  nnii  resta  perù,  ch'entro  col  core, 

Alla  figlia  di  Geo  la  turba  onore. 
Ancorché  le  parole  asconda, e  taccia: 
Vede  la  Dea ,  con  qua!  profano  errore 
Colei  dall'  aitar  suo  la  pompa  scaccia; 
E  sdegnata,  e  fermata  il  volo  in  Delo, 
Disse  alla  luce  gemina  del  cielo: 


P.  OVIDn  NASONIS 


Exul  enti  mundì\  donec  miserala  vagonlfim, 


Instabilemque  locum  Deìos  dedit,  Illa  dnobiis 
Facto parens:  uteripars  est  haec  sf^plitna  nostri. 
Sumfelix:  qiiixenim  negel  1ioc?feIixque  manebo. 
Hoc  quoque  quis  duòitet?  tutam  me  copia  fecit. 
Major  sum,  quam  cuipossit  Fortima  nocere,  196 


Hospita 


190 
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Ecco  io,  clie  ili  me  stis.ia  ;i!n]nva  altera 
D'aver  tloi  mair^ior  luiui  il  mondo  adorno 
D'arabi  voi  mia  progenie  illustre ,  e  vera, 
Oiid'ave  il  suo  splendor  la  noite,  e'I  giorno; 
Io,  che  fiiorch'a  colei,  chcairallre  impera, 
NoD  cedo  neir  eterno  alto  soggiorno, 
Son  da  donna  mortale ,  ingiusta  e  rea 
Posta  nel  mondo  in  dubbio,  s' io  son  Dea. 

108 

Xè  solo  all'aliar  mio  lail'avo  oIiraRgìo, 
Di  Taiiialo  In  figlili  eiii])ia  ,  0  rnlu>lla  ,- 
Ria  a  te  che  sei  del  gioino  iinii:o  raggio, 
E  al  culto  della  tua  santa  sorella , 
Gin  parlare  orgoglioso,  e  poco  saggio. 
Mentre  rendea  con  pompa  ornata ,  e  bella 
A  noi  tre  l'alma  Tene  il  sacro  voto , 
Così  dìè  legge  al  suo  popol  devoio. 

109 

Lasciate  il  sacrilìzio  di  colei, 
Che  partorì  in  Ortigia  due  gemelli, 
Non  date  incensi ,  come  a'  vostri  Dei , 
A'dne,  ch'uscir  dì  lei  lumi  novelli , 
Sacrate  a  me,  che  son  maggior  di  lei, 
A'figli  miei  più sjilendidi ,  e  più  belli; 
Del  nome  mio  fe'il  suo  maggiore,  e  poi 
I  suoi  figli  mortai  prepose  a  voi. 

110 

L' ha  fatto  a  tanto  orgoglio  alzare  il  corno 
L' aver  visto  dotato  ogni  suo  parto 
Dì  qtulche  don,  che  fa  un  mortale  adorno  ; 
E  dopo  i  diece  aver  contato  il  ^larto,  - 
Glie  con  non  poca  uostra  ìogiuna,  e  scorno  ' 
Me,  ohe  il  lume  alta  notte,  e  al  dì  comparto. 
Che  dò  la  Lana  all'ombra,  al  giorno  il  Sole, 
Sterile  ha  nominata,  e  senza  prole. 


42G  P-  Ovnm  KASOBIS 

Muhaque  ut  eripiat ,  malto  mìhi  pltira  relìnijuet. 

Rxcessrre  metiim  mea  jam  bona:  fìngile  demi 
Unte  aìiquid pnpiilo  natnnini  poxsn  mpciniin; 
Non  /amen  ad  nnni/'ni'n  irdìi;ar  fp\'/ìiili!  lìiinntm 
Lalonae,  Tiirhu  ipni  'jituutiim  ilislul  uh  urb  i  ?  200 
Ite  sacris,  pmperate  sacris ,  /aiirwtirpip  capi/lis 
Ponile:  depoaiint:  infectar/ue  sacni  relinquunt;  ■ 


METAMORPHOSeOH  LIB.  TI. 


Ben  s  assomislia  al  leiiiLTano  padre , 
ri         e      f     1  ]       I  IJ  e. 


Po  I       f    o     l  I  idre 

Dell'  una.  e  l'alua  necessana  luco. 
E  in  non  temer  la  digniia  siipcrtia 
Cerca  imitar  la  lingua  empia  [laicma, 

Volea  pregar  la  Dea  ,  t-Jie  ilei  suo  orgoglio 
Punir  volesse  la  Regina  Ismenn  ; 
Ma  disse  Apollo,  il  ino  lungo  cordoglio 
Altro  non  ia,  che  diflerir  la  pena. 
Sopra  di  me  questa  vendetta  io  togHo  : 
Ma  la  Dea,  clic  le  tenebre  asscrcDa  , 
Disse,  ella  aiiciie  oltraggiato  ha  il  noni'!  mio 
E  pane  viio' nella  veiiiletta  aiR-h'io. 

n3 

Il  gemino  valor  ,  che  nac:(pio  in  Delo, 
Di  strali  empie  il  turcasso,  e  l'arco  prende; 
Poi  la  scendere  un  liuvoIo  dal  cielo, 
E  vi  s'asconde  dentro,  e  in  aria  ascende; 
Verso  popenie  il  novo  apparso  velo 
n  corso  alTretu,  e  Sopra  Eubea  pende^ 
Quindi  dietro  alle  sfialle  Ìl  mar- si  lassa, 
E  verso  la  città  dì  Cadmo  passa. 

114 

^'on  lunge  sta  dal  muro,  che  fondato 
Fn  ttalla  cetra  ,  e  dalla  metrica  arie, 
Di  mura  cinto  un  pian  ,  che  l'u  già  prato, 
Ch'  or  serve  d'  esercizio  al  liero  Marte.- 
Qui  si  velie  la  tela,  e  lo  sleccato. 
Ingombrano  ì  tornei  quell'altra  parte, 
Qui']  prato  è  da  lottar,  lì  i  cerclii,  e  calli 
Qie  servono  al  maneggio  de' cavalli. 


428  P.  OTIDn  ITASOStS 

Quadi/iie  lìce!  ,  tacito  l'enerantiir  miirmure  numeri. 

liìfli^imla  Dea  est  ;  summeiqiic  in  l'ertice  Cynlhi 

Tnìihus  al  dicli.'!  ^r.miìii  coni  pro'e  /ocii/a:  2o5 

/.Vi  e^ii  i'OìIrii  piireiis .  l'ofiis  aiiimosti  creulis, 

El  nisi  Jum.ni.  un/li  cessura  Demani  . 

An  deasim,  dubitor-  perque  omnia  xaecula  culiis 

Arceor,  6  noli,  nisì  vos  succurritis,  arìs. 


METAMOBPHOSEON  LtB.  TI.  4^9 
ll5 

Quei  che  iiacqner  <li  ?\'Io!ie,  e  li'Anfione,* 
Di  uor,  di  \olui,  e  di  virtule  alteri, 
Eran  vemui  al  maizinle  a-onc 
Su  i  pili  superbi  lor  vcgj  destrieri. 
Per  liir  del  lor  valor  (jiiel  paragone  , 
Ch'assicura  i  cavalli,  e  cavalieri; 
E  appena  l'ur  nel  Jestìciaio  loco, 
Qio  dicr  principio  al  virtuoso  gioco. 

1 1(> 

Damasittone  appar  su  un  turco  bianco. 
Macchiato  tinto  il  dorso  a  moscbe  nere  ,■ 
Si  l'erman  gli  altri,  e'I  destro  lato,  e 'I  manco 
Ingombrano  in  due  tlsie  per  vedere: 
Il  cavalier  iiell'  uno,  e  l'altro  fianco 
In  un  Tuedcsmo  tempo  il  cavai  fere , 
E'I  morso  allenta,  e  al  corso  sì  ValTretta, 
Che  non  va  sì  veloce  una  saetta. 
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Come  il  giovane  accorto  al  segno  giugno, 
Non  lascia  più  al  cavai  la  Lri;;lÌa  sciotta, 
Ma'l  ferma,  e  '1  tren  volge  a  man  destra,  e'I  pugne 
Col  pié  sinistro,  e'n  un  momento  il  volta 
Come  stampa  al  contrario  in  terra  l'ugne 
Là  il  spigne ,  onde  parti  la  prima  volta  ; . 
Giugne,  e  '1  raffrena ,  e  poi  nella  desti' anca 
Punge  il  destriero,  e'I  iren  volge  a  man  manca. 
118 

Dove  la  groppa  avea,  volge  la  faccia, 
E  come  l'altro  termine  rimira, 
Noi]  gli  dh  tempo  alcun,  di  imovo  Ìl  caccia, 
E  come  giugno  al  seguo,  il  IVen  ritira. 
Lo  svolge ,  e  invia  jier  la  medesma  traccia 
Nèfìu'al  nono  repulon  respira , 
Dove  il  ferma ,  che  sbuffa  ira ,  o  veleno, 
E  sbava  per  stiperbia ,  e  rode  il  freno. 


43o  p.  ovroii  sAsoHis 

iVcc  dolor  hìc  soìus .-  diro  convicia  fycto  2 1  o 

Tantalis  adjecit,  vosfjtie  est  pastponere  natis 
Ausa  siiis:  et  me  (  quod  in  ipsain  recidut  )  orbam 
Di.ril,  el  exitìi'tiit  ìini^iiain  sccìnratn  piileniani. 
AdjpcUira  piT.c.KX  crat  his  I, atomi  rcìnlì.i: 
Desine,  Phoebiis  ail,  (fxwnae  moraloiigti)  qiterelas.2i5 
Dixit  idem  Phoebe;  celerigue  per  aé'ra  lapsu 


ii3.  Eihlbuit  GagDin  purain.  U  tU ,  tmilatm  IteguM  palina 
imaMfÙMffiuii.  FiUrnuD.  Tia*aU,  cui  patnat  improba  lingua  Mix. 
iiS.  Fhcnht.  DiaHa,  juoa  MJam  4ut  eum  LÌuia  dieilur. 
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Di  Spagna  ad  un  villan  preme  la  sella 
Sifiio,  ch'ai  fratcl  punto  non  rette, 
La  spoglia  ha  il  suo  cavai  tiiiia  morella. 
Dietro  alipiauto  hal/auo  li^  il  ma]|i  o  piede; 
D'  argento  iinn  minuta  ,  e  vaga  stella 
In  mezzo  Ìl  \olio  altier  splender  51  vede , 
E  it.ippa,  e  rigtie,  c  par  die  dica:  io  cheggio. 
Che  uon  ponga  più.  ijidogio  al  mio  maneggio. 
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Con  gli  sproni,  e  le  polpo  egli  Io  strÌDge, 
E  solleva  in  un  punto  alla  la  mano, 
E  con  un  salto  in  aria  innau/^i'l  pinge, 
Quanto  può  con  un  salto  anJar  lontano; 
Coni'ha  poi  fatto  un  paiio,il  ricostriuge 
A  gir  per  l' aria  a  racipiisiar  il  piano; 
E  come  il  mare  ondeggia  or  basso ,  or  alto , 
E  sempre  dopo  il  passo  il  move  al  salto. 
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Con  misui-a ,  e  con  arte  il  tempo  ei  prende, 
i\Ieutre  fa,  rhu  s'alieriu'l  salto,  e 'I  passo; 
E'I  biiDu  cavai,  {-iic  l  suo  \olci'  intende, 
Si  move  lutto  in  aria  ,  or  lutto  basso; 
Fin' al  decimo  salto  il  corso  stende,- 
Poi  per  non  farlo  il  cavalicr  sì  lasso , 
Oh' offenda  il  presto  piò ,  la  forte  Iena, 
Al  cavallo  luUammaio  il  salto  aH'reua. 
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Alfenore  nevien  sopra  un  leardo 
Ginnetto,  di' argentato  have  il  maniello, 
Ch' ha  leggiadro  l'andar,  superbo  il  guardo. 
Dal  capo  al  pie  mirabilmente  hello.- 
A  corvette  ne  vien,  soave,  e  tardo , 
Poi  spicca  un  salto  in  aria  agile  e  snello , 
Tutto  accolto  in  au  gruppo:  e  cade  ,  e  imprime 
L' orme  del  suo  cader  nelr  onne  prime. 


452  p.  oviDn  KASoms 

(Àmli'^erant  tedi  Cadmc.da  nuòi&us  arcem. 
P/anufi  I-rat  ìalci/ue  patcns  prope  inoenia  campus, 
ji.K.\idiir  i  fnilsiiliis  t'i/tii.t:  ìibì  turba  nìlfintm, 
JJiir»r/iie  nnìlUcrnl  SMÌ'jrcta  t  ungula  ^lebns.  220 
l'ars  ibi  de  .irplmii  t^fnilis  Anipliioncfortes 
Conscenduut  in  eiptm.  Tjriuifue  nUientiafuco  , 
Terga  premunì,  awotjiie  graves  moderantur  habenas.. 


317.  Cidneida  irccra.  ThAanan  arem  à  Cadmo  exlniclam. 

318.  Cimpus.  nippadnnuii. 

9iq.  Auiduii  equis.  Jtildiio  eifuonm  runa, 

aia,  Babentìa  ittgt.  Eqaaram  cilro  iaiiraloram,  mmitntìumqvi  iiA 
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Ritorna  poi  dnl  snllo  alle  corvette, 
E  lutto  i)  peso  ai'  piè  di  dietro  appoggia, 
Le  ben  piegate  luaccia  in  terra  mette, 

E  dopo  )i!({nanti  passi  In  aria  pòggia; 
Poi  qiiniìdo  di:;  s'iiitorrl ,  ni  pii;  permette, 
Il  veMiyio  ili  pi  ima  il  picl^  alloggìn, 
K  la  (  (.n  vcita  ;i  poijo  ;i  pyi'O  accjiiisia 
T;iiito  die  giiij;ii(;  al  i:a[)o  dulia  lista. 

DnvG  gliuiio  il  dustiicr  non  fa  nov'oiiiia, 
Clie'l  salto,  e  'ì  corvettar  gli  vie«  conteso , 
ATa  tien  ,  scuondo  il  cavalier  l' iuÉbinia, 
Dioan}:!  il  destro  piede  alto  sos])eso  j 


Poi  piace  al  cavalier  clie  muti  staio. 
Ed  alza  il  piìnio  piò  del  manco  tato. 


Mentre  la  gamba  maiicii  e-^Vi  tien'  alia, 
Fa  danzarlo  a  man  destra  t,uii;'.a  un  jiiede, 
l*oi  secondo  la  verga  e'I  pie-  l'assalta, 
l'osar  la  destra,  e  l'altra  al/ar  si  vede ,  . 
i:  pian  pian  da  iiian  destra  danza  e  salta , 
l'.  far  ciò  ,  clic  lo  sprone  ,  e  la  man  chiede  ; 
Ailiiit;  il  cavalier  l'erma  il  stio  gioco, 
E  c::i\ti  ni  (jiiarto  atte;^-iii[oie  il  loto. 

[2[; 

Isineno  di  più  teiiijio  ,  e  più  sicuro, 
E  di  pià  nervo,  e'u  quei  mestier  più  saggio 
Nb  vìen  montato  sopra  un  Lnjo  oscuro , 
Per  dare  in  quel  maneggio  il  quarto  saggio 
I  due  Partenopei  paieuii  l'uro , 
Glie  Torti,  e  di  magnauimo  coraggio 
Formaro  n  qnel  corsier  la  spoglia  e  l' alma 
Cb'ìn  prova  or  vien  per  riportar  la  palma. 

Ketam.  Voi.  U. 


E. 
Sdì 


questa  al  cavai  non  nova  Torma 
1  sopra  tre  piè  tutto  il  suo  peso: 
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^34  P-  OVIDII  KiSONIS 

E  (juibus  T.mienos  ,  qìd  mairi  sarcina  rjiiondam 
Prima  suaef aerai,  ditm  certum Jlectit  in  orhem  225 
Quadrupede!  cursus ,  spumanliaque  ora  coSrcet , 
Heì  miai!  conclamai,  tnedtoque  in  pectore  Jixus 
Tela  gerii  ,  frenisque  manu  moriente  renùssis 
In  latus  a  dextro  paitlìatim  defluii  armo. 
Proxìmiis,  audilo  sonilu  per  inane  pharétrae ,  25o 


Ampliionis  et  Nìabes  Iimenoi/ail ,  ab  hnaao,  Boealmtjluvio,  appdUliìs. 

3i5  Dùca  cerLuDi.  B^erl  Uommiu  Uiad.  idi.  ptrìiac  domi  omaa  , 
ini  lityàpciaiy  éJ.siiB.  Tietiti  f.  Clal.  ifi,  mant  in  tir  mandm. 
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In  questo  niciizo  alla  lotta  sfidati 
S"  erari  l'eJimo ,  e  Taiiuilo  gemelli  ; 
Et!  eran  su  due  barliarì  nioiilali, 
Ch'ai  inondo  non  fur  mai  visti  più  belli: 
E  con  le  mani  essendosi  aflL-rraii , 
Pongono  i  lor  lìcsirier  vi;loci,  e  snellì. 
E  corron  verso  il  prato  sìabilito. 
Sempre  del  par  senza  passarsi  un  dito, 
128 

Con  un  trotto  disctolto  s' appreseuta 
Sopra  il  cavai ,  che  si  vagheggia  ,  Ismeno , 
Poi  fa  clic  '1  manco  sprone  il  destrier  senta  , 
E  gira  a  un  tratto  in  ver  la  destra  il  freno.- 
Di  salto  in  salto  il  buon  cavai  s'  avventa, 
Dov'cgli'l  volge,  e  cinge  un  piccol  seno; 
Forma  11  cavan  11  giro,  e  vi  bta  neutro, 
E  l'uom  possiede  ognor  l'istcsso  centro. 

129 

In  uQ  batter  di  ciglio  il  giro  abbraccia 
n  buon  cavai,  mentre  ubbidisce,  c  ruota  : 
Già  lien  la  groppa ,  ove  tenea  la  faccia, 
Ed  in  due  salti  ta  tutta  la  rota: 
Pare  a  man  destra  il  cavaliere  il  caccia, 
Finché  1  quarto  girar  paf^to  noia , 
Nè  in  otto  salti  fa  manco,  o  soverchio, 
Ma  preme  il  punto  n'diè  princìpio  al  cerchio. 

Poi  verso  la  sinistra  il  fren  gli  tira, 
E  tutto  a  un  tempo  il  punge  co!  piò  dcsiroj 
E  'I  cavai,  che  l'iniciide,  a  un  tratto  gira 
Co'  suoi  salti  a  man  manca  agile,  v  desti'o'; 
Ed  ad  ogni  due  tempi 'I  punto  mira, 
Che  diè  principio  al  suo  cerchio  terrestre 
Poi  Io  svolge  a  man  destra ,  e  giugnc  appunto 
Ogni  secoodo  salto  al  primo  punto.  : 


436  P.  OVIDII  «ASOBIS 

Frena  dahat  Sl/iy/iiS:  l'cliiti  '/iiiim  praescius  ìmbris 
Nuhefiigit  vlsd ,  pendcniidque  inicUque  rector 
Carbasa  dedticit,  ne  qua  levis  efflitat  aura. 
Frena  dahat  -.  danlem  non  evitabUe  lelum 
Conseqtdtnr,  summdque  tremens  cervice  sagìtta  235 
Haesit  ;  et  exstahat  itudum  de  gutture  ferrum. 
Ille ,  ut  erat  pronris ,  per  colla  admissa  jubas<pie 


ali  Sipjlai,  A  Si'pjta  urtt'  togmminalat,  'iiim  sogltuis  lUid^rcns 
maditstt,  fugen  tapii,  caeteruii  JplAUail  sagillaai  iiilaid  jinn  poìiUl. 
ai;  l'aradmiuD.  Per  aura  equi  ia  curumeontllati,  laxalU  ìUi  frataii. 


METAMOBPHOSEON  LIB.  VI. 
l5l 

Come  al  fi»  del  girar  prejiie  l'arena. 
Con  gli  S])rOTii,  e  Io  polpi;  egli  lo  Strigaet 
E'I  jdorsD  ;ilza  ;  e  '1  caviil  l'intcmle  appena 
Clic  con  un  presto  sullo  al  ciel  si  spigne; 
T,a  verga  il  ioi:ra  allor  dieiro  alla  scliena, 
Gli  sproni  «n  palmo  liingr;  dallo  cigiie; 
K  '1  caviti ,  iiìOLiLi'e  ancor  in  aria  ]>unde, 
Una  coppia  di  Ctitci  al  ciel  distende. 
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Ogni  narice  avca  talmenie  enfiata , 
Ed  ogni  foro  suo  di  modo  aperto, 
Gl'ogni  sua  vena  si  sana  contala, 
Ogni  muscolo  suo  tiittn  sco])erloi 
Come  ristampa  il  piò  l' arcua  amata , 
Noe  gii  dà  tempo  il  cavaliero  esperto, 
Con  gli  sproni,  e  col  fren  l'estolle  in  alto, 
Coi  calci  in  aria  tnsino  al  terzo  salto. 

i33 

E  sempre  nhe'l  cavai  la  terra  (lede  , 
Tien  la  medesma  arena  occnlia,  e  oppressa, 
E  nell'orma  medesma  pone  il  piede, 
La  quale  avea  coll'aliro  salto  impressa, 
E  per  (£uel ,  che  ne  giudica  ,  e  ne  crede  , 
Chi  vista  prima  avea  la  prova  istessa , 
Avrebbe  latto  il  quarto  salto,  e  '1  f|^uiiito 
Se  non  avesse  un  dardo  Ismeno  estinto. 

i34 

Con  la  sorella  intanto  arriva  Apollo, 
Che  l'arco  tien  neli' oltraggiata  palma, 
Ed  ecco  un  dardo  ,  e  passa  a  Ismeno  Ìl  collo 
E  gli  toglie  il  maneggio  ..  e'I  sangue,  e  l'alma 
Come  getta  il  cavai  con  tm  sol  crollo, 
Da  sè  la  sua  poco  picidsa  salma , 
Si  mette  iii  fuga,  ancor  eli' alcun  no'l  tocchi, 
E  s'invola  in  un  punto  a  tutti  gl'  occhi. 


^58  p.  ovinii  KAsOKis 

Vohititr  ;  ci  caììdo  tellarem  sa/igiiine  foedat. 
Pltaedimus  infelix ,  et  aviti  nominis  kaeres 
Taatalus ,  ut  solito  jin&a.  imposuére  labori  340 
l'ransierant  ad  optis  nitidae  /uperùle  paìaestrae  : 
Et  jam  contuìerant  arcto  /uctantia  nexu 
Pecioni  pecforib;'S' ,  quum  tento  concita  comu) 
Sicut  erant  Juncti,  trajecit  utruinque  sagitta. 


i|i  BitiJui  pdatfM.  SfiMdIiat  propur  aUum,  —  tuttaluri  pt. 
afa  Et  jam  oootiiUiant.  /mi,  itijmt,  bicteri  eapfrant. 


METAUOnl'nOSEOIS  LID.  VI. 
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SIpilo,  che  cader  veile  il  iVaieUo 
Dall'improvviso  slral  percosso,  e  morto, 
Non  sà  clolente,  s*  ci  smond  a  vedellò  , 
Per  dai^li  (s'ancoi"  vive)  alcun  conforto: 
O  se  cerchi  il  Sicario  iniquo  c  Tello  , 
Per  vendicar  sopra  ili  lui  quel  tono. 
Ed  ecco,  mentre  ei  ne  diiuanda.  e  grida, 
Un  altro  strai  dal  nuvolo  oiniiida. 

Passa  lo  strai  all'  innocente  il  petto 
E  la  cadérlo  a])presso  il  suo  germano: 
Quel,  ch'è  su  'I  turco,  con  pietoso  afi'etto 
Per  non  mancar  d' olficio  sceade  al  piano  j 
E  come  preme  il  sangniaoso  letto. 
Un  dardo  vìen  dalla  nemica  mano  : 
Gli  dà  nel  tergo, e  gingne  sangue  a  sangue, 
E  dopo  un  tremar  cjvlo  il  rende  esangue. 

,37 

Per  torre  almeno  Alfenore  dolente 
Gli  altri  IVatelli  al  non  wàmo  inganno, 
Sprona  il  cavai  ira  la  coninsa  gente, 
Laddove  gli  altri  due  la  lotta  fanno. 
11  huon  Ginnetto  ,  che  ferir  si  sente 
Dall' un  l'altro  s^ron  l'ai^enteo  panno, 
E  prova  più  benigno,  e  dolce  il  morso. 
Fa  noto  a  ognun,  quant'è  veloce  il  corso. 

i58 

Tanto  veloci  i  pii'^  mosse  il  leardo, 
Come  il  doppio  castigo  il  fianco  intese, 
Ch'avria  fatto  parer  quel  folgor  tardo  , 
Che  Pelia  ,  Ossa ,  ed  Olimpo  in  terra  stese  ; 
Ma  molto  più  di  lui  fa  presto  il  dardo , 
Ch'in  mezzo  al  corso  a  lui  le  ^alle  offese, 
Ch'  in  aria  use)  dall'omicida  nembo, 
E  mono  il  fe  cadere  a'fiori  in  grembo. 


44o  I"-  OVIDIl  K.ISOMS 

Ingemiinre  simuf ,  si'ini!  infiorata  ffoìnrv  2 
Aieniltra  so/o  jiosiit're  ;  .sìniul  sii/wr/ntr  jiicmlcs 
Lumi/ia  l'ersiiriiiil  aninitiin  siiiiiil  (■vhaìdnint. 
Adspicii  Alplmmr ,  ìaiiiiiftNjiii'.  ppclora  pìaiigCRS 
Advolal ,  /(/  geìidos  cowpìc.Tihiin  ulievel  artus  : 
Inqiie  pio  cadit  officio  ;  itam  Dehiis  Ììli  2 
Intima  fai ifero  runi/jit  praecordia  ferro. 


UETJMOBFHOSEOK  UB.  TI. 

Macchia  di  c^ilJo  saugiie  i  fiori  e  l'  erba  ■ 
E  iiiciiliL'  lialic  il  firtiico  il»  lena  e  more, 
Coiiiro  la  Iona  ilolccijieuié  acciha. 
Una  sanila  vicn  i:nri  [liii  furore, 
K  pnsiU  iiTCvoialiilo  o  sii|M3iIin 
All'  iiu  la  ilc.iir.i  [loiipa,  nirnUrr»  il  core,- 
Che  nel  louaic  in  ([nullo  i.sif.sso  p;i:ilo, 
Avcan  putto  i.im  ])c[io  :unhi  conj^hiiito. 
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^laLula  Taiìtalo  in  aria  un  alto  birillo. 
Come  nel  laio  deliro  il  Iclo  il  fnrn , 
Ma  iiOLi  può  gi.'i  l'cdiiiio  aV/.-.ìrii  il  grillo, 
Ch'in  iiLi  mojnciiio  il  calaino  l'aci^ora: 
Di  quei,  eh' ebbero  in  .Niohc  il  primo  nido 
II  giorno  Iliorico  goJuva  ancora. 
II  qual  piangendo  amhe  le  braccia  aperse, 
E  quesii  caldi  pregili  al  ciclo  oil'erse. 

,4, 

Sonimi  cclcsii  Dei  voi  prego  tulli , 

Qiial  di  i,)iì  k  c:tgioii,  clic  v'  ha  condiilli 
Ali  oscurare  a  sei  fraleìii  1!  giorno, 
Lasciate  ahjiianto  a^li  aspri  umani  liitii 
L'aDima  mia  nel  suo  luonal  sni;giornu, 
A  me  non  f^Ì.\,  ma  ni  mio  pieto^^o  padre, 
E  all'  infelice  mia  Regina  c  madre. 

Gi:'i  per  ben  mio  la  viia  io  non  vi  chieggio 
Ch'altro  per  l'avvenir  non  fia  ,  che  pianto, 
An/.'i  amerei,  tanto  ho  timor  del  peggio. 
Di  giacer  morto  a'jiilei  rratelli  a  canto.- 
Perdi'  ama  il  padre  mio  nel  regal  seggio 
Un  suo  iigliuol  lasciar  col  regio  .mauio, 
Pregò  a  salyar  di  tanii  un  {ìglio  solo , 
Che  sia  qualche  confoito  ài  troppo  duolo. 


442  P.  ovron  HASoms 

Qttod  simul  eductum ,  pars  est  jmlmonis  in  hamis 
Ernia  cnmque  animd  criior  est  effitsus  in  attras. 
At  non  inlmimm  simplex  Damasichthona  vulàus 
.Jj}icit  :  ictus  crai,  i/iui  criis  esse  iiicifi/,  et  '/ua 
SluliuL  nen-Qsis  facit  iiUernoelia  poples.  256 
Dìimque  inanu  tentai  trahere  exiliaùHc  telum  , 
Oliera  per  jugulum  pennis  temts  acta  sagtlla  est. 


g.  ri  muli»  viiani  cimi  sm-^ix^ae  [alida,  ex  illoruin  mente,  qia  nagidnei» 
animae  ledem  euc  D/iinanlBr. 

154  DiniiiUaDa.  [Il  mille  ih  Dai  letaiUorei.  Lege  DtmiiichihoDa  ,  ut 
et  in  IbiJe.  Tolrei  lei  ciim  DamKiictiilioiie  canoi.  Asflsni^Sw  Jpp^ladoro 
eli  et  Ttettae  in  Chihadiliui  lib.  If. 


HBT&MonPITOSEOIt  UB.  VL 

Ben  commove  lo  Dio,  che  nacque  in  Delo, 
n  prego  del  garzon ,  come  l' intende, 
Ma  rivocar  l'irrevocabii  telo 
Non  può  eh' è  già  scoccato,  e  l' aria  fende; 
E  mentre  ancora  ei  prega,  e  gnarda  al  cielo. 
La  fronte  all'  iorelìce  il  ^rdo  oQeade , 
E  l'alma ,  come  in  terra  ei  batte  il  tergo , 
Col  sangue  lascia  il  suo  terreno  albergo. 

'44 

Del  popolo  il  dolor,  del  mal  la  fama 
Di  Niooe  all'infelici  orecchie  apporta, 
Che  la  snccession,  ch'ella  tant'ama. 
Giace  sull'erba  insanguinata ,  e  moria.- 
Suljjto  pon  la  sconsolala  e  grama 
L'addolorato  pie  fuor  della  porta, 
E']  padre ,  che  l' intende ,  e  appena  il  crede , 
Anch'  ei  vi  pon  io  srentnrato  piede. 
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Come  la  madre  infuriata  arriva 
All'infelice  Marzial  diporto, 
Enella prole  sna  pur tlianzi  viva, 
Vede  il  lume  del  giorno  esser  già  morto, 
Resta  d'ogni  virtù  del  senno  priva, 
Lo  splendor  vien  del  volto  oscuro  e  smorto, 
E  tramortita  presso  ai  figli  cade 
Sulle  vermiglie,  e  dolorose  strade. 

,46 

IVon  tramortisce  il  misero  Anfioiie  , 
Sebben  si  diiol ,  che  1'  animo  ha  jiià  foite , 
Ma  dei  pn'jiial  la  punta  al  core  o])pone, 
E  di  sua  propria  man  si  dà  la  morie  ; 
Delle  figlie  del  Re,  delle  persoue 
Ch'arbitre  or  son  di  cosi  cruda  sorte, 
Piange  l'nonio ,  e  si  dnol  con  basse  note  : 
La  donna  alza  le  strìda,  e  si  percote. 
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Expiilit  hanc  sanguis:  sei/ue  e/aculaCns  in  allum 
Emicat ,  et  longc  terebratd  prosìììt  aura.  i6o 
IT/liriìits  l/ioiieiis  non  priìfectura  pracando 
Brachi'a  sn.\liiìerai  ;  Diijtie  ó  coniinimker  omnes , 
Di.rnral ,  (  ignariis  non  omnss  esse  rogandosi 
Parcìle.  Molits  erat ,  cum  jam  revocabile  teliim 
Non  fuit ,  arcilenens:  minimo  tamen  occidìt  iìle  565 
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Coa  acqua  Cresca,  ed  altri  ajuti  in  vitft 
Cerca  tornar  lo  dolorosa  gente 
La  Regina  distesa,  c  tramartiia^ 
E  dopo  alquanto  spazio  si  riseme, 
E  strìde,  e  eorro  ,  e  dove  il  duol  t' invita , 
Chiiitn:!  i[iic.ìto  c  rjucl  fif;lio,  che  non  sente^ 
Nè  muli  la  disperata  madre. 

Lo  sposo  morto  suo  ,  de'iiiorti  padre. 

.48 

Ahi  cmaato  questa  Niobe  era  lontaaa 
Da  quella  Niobe ,  eh'  ebbe  ardir  in  Tebe 
Di  scacciar  ver  tre  Dei  folle  e  profana 
Dal  divin  culto  Ì  nobili  e  la  plebe: 
Questa  eli'  or  miserabile ,  ed  insana, 
Viuta  dal  gran  dolor  vacilla,  ed  obe 
Invidiata  già  da  più  felici , 
Or  da  mover  pietà  ne' suoi  nemici. 

'49 

Mostra  la  passio» ,  clic  l' auge  e  accora  , 
Con  pitroie  insensate  ,  e  indegni  gesti , 
Or  sopra  i  ii'^Vi ,  or  sopra  il  padre  plora, 
E  trova,  e  bacia  ,  e  cliiama  or  quelli ,  or  questi: 
Ogni  ciii|iia  ,  o<;ni  profana  alfiu  dà  fuora 
Bestemmia  contro  i  Lumi  alti  c  relesti; 
E  rivolgendo  gli  ocelli  irati  al  cielo. 
Cosi  dautia  in  Dea ,  cLe  regoa  in  Delo. 

i5o 

Qiial  si  sia  la  cagiou  che  t'abbia  mossa 
O  trista  invidia,  o  veudice  desio, 
Latona  empia  e  superba  a  render  rossa 
Quest'erba,  e  questi  fior  del  sangue  mio; 
Ingiustissima  sei  quanto  si  possa , 
Poiché  sceglier  non  sai  1'  empio  dal  pio: 
Qual  ragion  danna  il  sangue  de'miei  figli 
A  fare  a  questi  prati  i  fior  vei  mi^li? 
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J^tiìfìere  ;  non  altd  percosso  corde  sagilld, 

Pama  maìi ,  populu/ue  dolor  ,lacrymaequ6SUorum 
Tarn  subìtap.  niairem  cerlain  feci're  ruitiae  , 
Mirantem  pn/uissc:  irasccnt cinque ,  quod  <msi 
Hoc  essent  Superi ,  quod  lantani  jaiis  haherent.  270 
iVam  pater  Aniphion  ,  ferro  per  pectus  adacto  , 
Fìnìerat  moriens  pariter  cura  luce  doloreni. 


HETiHOHPHOSEOH  LIB.  VI. 
l5l 

S'invidia  avevi  a  me  della  mia  prole, 
Si  regia ,  sì  magnanima ,  e  si  bcìlji , 
Dovevi  contro  me  l'acceso  Sole 
Mover  con  la  pestìfera  sorella  ; 
Ver  questa  sventiirain,  eli' or  si  (Iole, 
Doveao  tirar  la  frecciai  iiigiiisia  e  Iella  , 
Cli'avriano  airiovidiala  i  giorui  sui 
Tolti ,  e  gli  onor  senza  far  danno  altrui. 

i5a 

Se  desio  di  vendetta  a  ciò  ti  spinse , 
Ingiustissimo  sdegno  il  cor  t'accese, 
Che'l  figlio  mio  la  tua  vendetta  estinse, 
Cli'innocente  e  leal  mai  non  l'offese; 
E  se  pur  la  mia  gloria  ti  costrinse , 
Dovevi  contro  me  volger  l'oflese, 
Che  in  tutto  ingiasto  è  chi  veadetu  prende 
IV  mi  j  che  si  sta  in  disparte ,  e  non  1  offende. 
i53 

Ecco  hai  per  lotto  avuto  il  tno  contento , 
Saziati  del  mio  pianto,  e  del  mio  duolo, 
Poieli'  in  mio  danno  il  vita]  lume  liai  spento 
Dal  primo  iiifino  all'ultimo  figliuolo. 
Godi  dappoi ,  che  più  spirar  non  sento 
Per  dargli  il  mio  Lui  regno,  un  figlio  solo; 
Ridi  vedendo  i  mie!  glojosi  luoghi 
Mostrare  il  lor  dolor  eoo  sette  roghi. 

Trionfa  poi  ch'hai  vinto  alta  ,  e  superba, 
E  siano  i  miei  lamenti  i  tuoi  trofei, 
Anzi  il  mio  onore  ancor  salvo  si  serba , 
Che  son  due  figli  i  tuoi, son sette  ìmiei} . 
E  sono  in  questa  mia  forlnna  acerba 
>rnggÌov  di  te  ,  clic  fortunata  sei, 
E  ancora  in  queste  sorti  avverse  ed  adre. 
Di  più  figli  di  te  mi  chiamo  madre. 
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HeiK/iianliim  hi-iec  \Ìof,i-  \ii)he  dUlahat  ah  illd , 
Quae  modo  l. al  <■'.'<  p  •j>!:fii>ii  suluniverat  aris  ! 


Oscilla  dispensai  iialos  supi-eniu  per  omncs. 

A  quibns  ad  coeltim  livealia  brachia  lendens,  280 


a;jt.  Idloìi.  A  Lutoaai  .allaribai. 
i;5.  Reta fÌM,  Suptriia; 'tlala. 

aje.  laildiosa.  Ih  «  tmiidlam  tmeileoi.  Vrf  baili.  Quod  qaidtm  ma- 
xina  est  niitrandum,  aade  proverbium  in  em  qui  maxima  faliaatur 
mala  à  Graedt  uiarpalur  rti^  T.i9ii,  hoc  eit,  ffioÈw  palliane!. 

377.  Gelidi).  Hertuii.  Corinri bus 'gelidi)  iDBU^■Ili^  Tolum  locum  et 
querimoniam  Sidiet  cxpendil  ti  iìlàilral  Pater  AntMfr. 'Jji.  3.  cap.  8. 


■iefl,  276 


□  igitizefl  by  Google 
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Mentre  contra  l;i  Dea  Niobe  mgion.i, 
E  cliiama  le  sue  voglio  icigiuste,  ed  empie , 
Siiperliii  nrni  snetta  in  aere  suona, 
Ch'  ogn'  alira  ,  fuor  che  lei ,  eli  terror' empie. 
La  freccia  della  liglia  di  Lntona 
Stride  e  percolo  Fiizia  nelle  tempie, 
La  tjaal  con  viso  lagrimoso  e  bello 
Sopra  it  corpo -piangea  d'uà  suo  Ftaiello. 

i56 

Con  vesti  oscure,  misere,  e  dolenti 
Eraa  corse  a  veder  tanta  mina, 
Empiendo  ilciel  di  strida  e  di  lamenti, 

Le  figlie  della  misera  Reinu  : 

li  co»  diversi ,  e  dolorosi  accenti 

Sopra  i  moni  lerieau  la  losin  eiiina^ 

E  parlavann  a!  corpo  scu/a  l'alma, 

Battendo  il  jil'Uo  ,  u'I  volto,  e  palma  a  palma. 

Come  la  freccia  ingiuriosa  ofTende 
lananzi  a  la  scontenta  genitrice, 
£  morta  l'innocente  figlia  rende, 
Novello  oltraggio  al  suo  stato  infelice; 
D'ira  maggior  contra  la  Dea  s'accende, 
E  la  biasma,  l'ingiuria,  e  maledice: 
Ed  ecco  all'improvviso  ui»  altro  strale 
Passa  Pelopia ,  e  giunge  male  a  malo. 

Coi  crini  sparsi'!  lagrimoso  lume 
Avea  nel  primo  figlio  intento  e  liso. 
Quando  battendo  Ìl  dardo  altier  le  piume 
Ferille  il  capo,  e  scolorollo  il  viso. 
Che  non  oltraggi  più  l'irato  IS'iiine 
Prega  Niobo  Nerea  con  saggio  avviso , 
E  con  vive  ragioni  la  conforta. 
Che  cerchi  di  salvar  chi  non  è  morta, 

Mttan.  Fol.  ti. 
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Pascere,  ait,  satiaque  meo  tua  pectora  luctw- 
Corquefentm  salia ,  dixit:  perftmera  septem 
Ejfcror;  exsulta,  victrixque  inimica  triumpha. 
Cui'  autem  ìnclrix? miserae  miìtiplura  supersunt, 
Qiiam  libi  felici;  post  tot  f/uoque  fonerà  vìnco. 
JDixerat  ;  insontiit  contento  nervus  ab  arcu,  286 
Qui ,  praeter  Nioben  unam^  conterruit  onaies. 


iRa  Fonon.  Toliia  miii  his  tuia  aorì,  tatiBi  ejfai  ad  /uri»,  fuo- 
tìcialiia  alqae  aliai JìliBivm  inltiftetut  eri. 

a83.  Efféror.  Ad  sepultumn  /avr,  yideiatur  min  abi  Nitiht  una. 
i>n/Iiu  effcrl.  Viclrìiquc.  Voti  compoi.  Hiae  autem  iluUa  Hioba  ut- 
p&titt  cdtigitar,  quae  neJUIoraia  quiJem  morie  ia  Bau  maltdìcla  ja- 
ctare  dtiinaL 

384  MiiecM  felici.  AntUhetm  tltganlrai  mmxime  rtàdcat  onttimtm. 
Baie  aulcm  ideireo  Nhle/arinsa  jaclal,  quod  icfitm  «  jUi'n*  tupenranl. 


METAMOBPHOSEorr  IIB.  TI. 

■i5g 

Mentre  l'accorta  vRrgìntì  IVerea 
Mo\e  alquanto  la  madre ,  e  'I  cor  le  (occa , 
L'irata  man  delln  ttiroriiio  Dea 
L'arma  terza  mortn!  dall'arco  scocca; 
E  nieiure  verso  il  Ciel  ia  lan  meo  rea 
Le  ragion  ,  cb'alla  figlia  escon  di  bocca,  ■ 
Passa  lo  strale  ìl  eorc  alla  donzella, 
E  le  toglie  la  vita ,  e  h  Tavella. 

ilio 

La  sveninrata  iiiailre  clii;  si  vede 
Toglier  dai  terzo  siral  la  lorza  figlia, 
E  che  i  futuri  ciilami  prevede, 
5i  graflia,  si  jien  oie,  e  si  sra]iifilin; 
E  mciilrc  straccia  11  dine,  e'I  ])etto  (ledo, 
Rende  del  sangue  suo  l'erba  vermiglia 
Un'altra  pii^  innocente,  c  piiì  fanciulla, 
L' ultima ,  ch'era  uscita  della  culla, 
'61 

Vedi}  dopo  costei  cader  la  quinta, 
Dopo  la  (juinta  iiiwinguiiiar  la  sesta; 
Oiuie  pcrcliò  noti  sia  l' uUiiiia  estima. 
La  madre  Ìri  tutto  disperata  e  mesta. 
Trovandosi  slacciala,  incolta,  e  stinta, 
L'asroiide sotto  il  lembo  della  vesta, 
E  di  se  falle,  e  della  vesta  snido, 
E  piango,  e  dice  al  ueuibo  oscuro ,  e  crudo: 
161 

Deh  moviti  a  pleià,  contrario  jiciiilio, 
Ch'animi  si  crudeli  ascondi,  e  serri. 
E  prega  por  cortei,  ch'ho  sotto  al  lembo  , 
Sicché  nova  saetta  non  l'atterri: 
Di  quattordici  germi  del  mio  gremho 
Salvane  un  sol  dagli  uimici  ferri  5 
Sicché  non  secchin  l'ultima  tadìce 
Di  questa  sventurata  genitrice. 
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Illa  malo  est  andax.  Stabanl  eiim  vesti'óus  atris 
Ante  toros  fralriim  demisso  crine  sororex; 
E  <juilms  una.  trahens  hacreiitia  viscere  tela,  ago 
Imposito  frati-i  morihiiiida  relaiiguit  ore. 
Altera,  solari  miscram  canata pamntcm  , 
Coniìcuit  subito ,  diiplicaia</ue  vulnere  caeco  est: 
Omijue  non  pressit,  nisipostquam  spiritus  exit. 


empiau,  ut  pai  In  hatQ  nl*t.  Tonw.. 


□  Igitized  by  Coogle 
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Deh  chiedi,  ucmbo,  poi  questo  per  merto, 
Se  forse  gli  empj  Dei  celi  di  Delo, 
D' aver  tenato  il  lor  arco  coperto 
DeDlro  del  tuo  caligiooso  velo: 
Delia  intaDio  alla  cocca  il  pugno  aperto 
Dato  avea  il  volo  all'infelice  telo  ; 
Fetide  l'irato  strai  il  cielo  e  stride, 
E  la  coperta  figlia  a  Niobc  uccido. 

,G4 

Tosto  che  nelle  figlie  amato,  e  morte 
Ferma  la  madre  misera  la  luce, 
E  i  dolci,  e  i  cari  suoi  figli ,  e  consorte 
Vede  giacer  dislesi ,  e  senza  luce; 
Lo  stupor ,  e'I  dolor  l'aage  si  forte ,   '  , 
Che  più  per  gli  occhi  suoi  Febo  non  lace, 
E  lo  Hupor  ia  lei  si  fa  s)  imenso, 
Che  stupido  rigor  le  toglie  il  senso. 

i65 

Il  cria ,  che  sparso  avea  pur  dianzi  il  vento , 
Or  se  vi  spira ,  Ben  muover  non  puote. 
Stassi  ne'  tristi  lumi  il  lume  spento , 
Le  lagrime  di  marmo  ha  nelle  gote. 
Il  palato ,  la  lingua,  il  dente,  e'I  mento, 
li  core,  il  sangue ,  e  l'altre  parti  ignote, 
Son  lutti  un  marmo,  e  sì  di  senso  è  privo, 
Che  l'immagine  sua  nuli'ha  di  vivo. 

Da  ragionar  materia  al  mondo  olTerse 
1/  estirpala  prosapia  d' Anfione , 
E  contro  Niobe  ognun  le  labbra  aperse , 
Che  troppa  ebbe  di  se  presunzione: 
Ma  quasi 'I  mar,  la  terra  ,  e'I  ciel  disperse 
L'orgbglio  dell'  Eolia  regione , 
Per  quei,  ch'Euro ,  Volturno  ,  e  Subsolano 
Della  moglie  parlar  del  Re  Tebano. 
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ffaec  frustra  fugìens  coì>abitiir;  iìla  sororì.  agS 
Immorìtur-  Jatet  ìiaec;  illam  trepidare  videres. 
Sexque  daiìs  leto ,  diversaqiie  vulnera  passis , 
Ultima  resfabat,  quatti  tota  cor/wm  imiter. 
Tota  veste  tegèns,  TTnam  mifiìinaniijiie  refini/iie; 
De  mtiltis  minìmamposco,  clamavit,  et  unam,  3oo 
Dumqtie  rogat;  pm  ijiia  rogat,  occidìt.  Orba  rvsedit 


ini.  Orbi.  Viobc,  inijuil  Palaepìialus ,  «atoruBt 
patuil,  lapidiam  imagiiieiii  fain  tvpra. 


META MORP irò SEOS  UB.  \1. 

Poich'alia  Diensa  d'Eolo  assai  parlalo 
Fu  de' Ggli  incolpevoli ,  e  di  lei, 
E  da  tatti 'I  sao  oi^glio  fu  dannato , 
Ch'  osò  di  far  se  |)ari  ai  sommi  Dei , 
11  vento  Orientai  tulio  infiammalo 
Forse  da' soavissimi  Liei, 
Qiiesia  parola  ingiuriosa,  c,  sriorcn 
Si  lasciò  con  grand' ira  n^uir  di  bocca: 

Troppo  n  siiiierho,  troppo  si  presume 
Questo  popol  a  Europa  aiterò  ,  ed  empio, 
Poicli'  osa  torre  al  già  beato  JVtime 
I  sacriGzj,  i  sacerdoti ,  e'I  tempio: 
E  beo  perduto  avea  l' interno  lume 
Costei,  degna  di  questo,  «  maggior  scempio 
Poich'  ebbe  ardir  di  compararsi  a  quella. 
Che  diede  al  moildo  il  Sole ,  e  la  sorella. 

E  del  ciel  maravigliomi  non  poco, 
Che  'I  Motor ,  che  lassù  regge  la  verga , 
Non  dia  tutta  l'Europa  a  fiamma,  e  a  foco, 
E  co' folgori  suoi  non  la  disperga; 
E  non  lo  tolga  il  giorno  ,  e  '1  jiroprio  loco, 
E  nel  più  allo  mar  non  la  sommerga. 

Chi  tarilo  si  picsuma  .  e  taiiio  ardisca, 
170 

Non  potè  sopportar  Favonio  altero 
r/insolente  parlar  del  suo  fratello, 
\ù  che'l  popol  del  suo  superbo  impero 
Empio  nomar  osasse ,  e  a  Dio  rubello  : 
Da  giovine  tu  parli,  da  leggiero. 
Gli  disse  con  un  sguardo  oscuro  e  fello , 
E  danni  la  mia  patria  ingiustamente 
Più  devota,  e  più  pia  dell'  Oriente. 
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E-ranimes  iiiicr  nalox ,  ria!asf/iie,  viriiini/im: 

Dirìguilijuc  maìis:  nu}ìos  movet  aura  capilloS. 

Ih  vuUu  color  est  sine  sanguine  :  lumina  moeslis 

SUmt  immota  genis  ;  ruìùl  est  in  imagine  vivi 

Tosa  quoque  interius  cum  duro  lingua  palato  3o5 

Congelai ,  et  venat  desistunt  posse  mwerì. 

Nec  jlecti  cervìx ,  nec  brachia  reddere  gestus, 
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Biasntnndo  l' alme  mie ,  Io  tiie  coiidanui , 
Perchè  coiet .  di'  ehììe  Latona  a  s(1e{>D0 , 
Fu  (lata  il!  giorao,  ed  agli  umani  allaiini 

Dalla  Frigia  iiell'  Asia  ontro  al  tuo  regno: 
Se  le  \estì  la  Frij^ia  i  leiTfti  [tanni , 
In  Telie  fé  l'ano  ]>rofaiio  ,  e  indepiio, 
{  Oiss'Eiiro)  c  appreso  a  (lisprezzar  i  Nnmì 
lia^Ii  alluri  j' Europa  <;iii|)j  cobtnini. 
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Dissero  alior  1  avonio.  Africo,  e  Coro, 
Ciie  scnton  da  sì  bai'bare  parole 
L' Occideote  biasmar  la  patria  loro , 
La  patria ,  eh'  o^i  sera  alberga  il  Sole , 
Perchè  possa  \e3er  lo  Scita,  e'I  Moro , 
Che  'ì  marmo ,  che  col  pianto  ancor  si  ilole, 
Dall'  Asia  ebbe  il  primier  manto  ten  eno 
Facdamla  andar  per  l'aria  al  patrio  seno. 
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E  cosi  salverem  con  forza  ultrice 
L'onor  della  contrada  Occidentale  , 
E  ognun  vedrà,  che  l'Asia  è  la  radice 
Del  dispregio  celeste ,  c  d'opui  male. 
Sorride  allor  Volturno  ed  turo,  e  dice: 
Se  il  nostro  irato  solHo  il  marmo  assale , 
Farem  veder  la  statua  di  colei 
Sui  monti  d'Occidente  Pirenei. 

11  superbo  parlar ,  l'ira ,  e'I  furore 
Moltiplicò  di  sorte ,  e  quinci ,  e  qtiindi , 
Che  deir  albergo  d'Eolo  volar  fuore 
Bravando  i  venti  Occidentali ,  e  gV  ludi  ; 
La  superbia  d' Europa  in  disonore 
Dell'Asia  il  sasso  rio  vuol  mover' ludi, 
E  darlo  al  monte  suo  per  l'aria  a  volo, 
Se  minar  ilovesse  il  doppio  polo. 


/j^S  P.  OTIDII  KASOKIS 


Vì<2l 

In  paìriwix  rapla  est  ,  ihiji.ra  cacnmine  monlis 
Liqiiitiir,  ci  ìucrymas  ctiamnum  marmora  mariani. 

Tifii  vam  ciiiicli  manifcstam  ]SumìnÌs  tram 
Foeiniiia  vir<fitc  tìmeitt  :  cidluqtie  impenshis  omnes 
Magna  geiiicUtparae  veneraniur  lamina  Dtvae.  3 1 5 


Iti.  In  palrl^nti  Thebift  inguH  ^paRadùrat  lib,  3,  ruUctU  mdia 
jBn  affli*  orla  In  Si/ylum  ad  Tanlalum  patnn  redUt ,  eie. 

3ii.  Lacijinit.  Viram  hoc  proptcr  iiatarem  ut  videtar,  nurnanf  j 
uti  ai'r,  ad  solidam  ti /rìg'iduim  corpus  eondmialiir,  moxfiàt  iviulatf 
An  à  rapii  aat  meialli  vapore' falia?  Xamque  Sipjlum ,  rt/ereiUt  Plinio 
lib.  5,  cap.  19.  i/uail  anlc  Taniaìii  vocaliatar ,  caput  eit  MateWt, 
ubi  MiBC  fSl  stag-iiim  sale  abumlans. 

Fab.  (-.Ars.  rune  wo,  eie.  Lato  ni  Cci  mia,  cumlDDosiainob'tdid- 

ct  nnlniQ  .calos  Dc  lu"gilLi<!:»'i;  vbc  sùirn  ic<1i.rc  velici /ali  ils  iiuan  al- 
vain  qIjuncuiJi  scciinJuni  Iiciim  Ici;cli.,iit ,  [irolilbila  cit  propiu:  accedere. 
Quiimrilircm  acccnsi  ira  (IjgredicDJ  Jisliìt  i  Diij,  ut  accolae  nunquara 
stiglio  r,ircrcDi!  auJilù  ilaque  prEciUui  cju9  Inpler  agncDUi  in  spccian 

3i^.  Genicllipara«  Ditae.  Lalcnat,  gmt  gemeìlat  ptperii,  ApsIUim 
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Eolo ,  per  porte  a  quell'orgoglio  il  morso, 
Li  richinmava  al  r^gìo  albergo  in  tsdo  , 
Ma  quei  per  l' aria  aveau  già  preso  il  corso , 
E  fauean  iremar  Lipri ,  e  Vulcauo: 
Ebbero  gli  Orieiiiali  in  lor  soccorso 
L'orribìl  Borea  tialla  destra  mano, 
Nella  pugna  a  irtan  manca  ebber  cODSOrie 
L'inventoi'  della  iiesie,  e  della  morte. 

Come  r  altier  Favonio  entralo  sento 
Sirocco,  ed  Aquilon  con  ijli  Euri  in  lega, 
Fa  dilaniare  in  favor  dell' Ucciderle 
All'Austro  ila  man  destra  ,  e  seco  ìl  lega: 
Da  man  siiiisira  Cireio  ancor  eonscnto 
A  Coro,  elie  con  caldo  all'etto  il  |)i'cga  , 
Disposti  in  tutto  por  la  sasscn  Ironie 
Sa  1  patrio ,  ond'uscl  già  Sipilo,  monto. 

Fende  un  meridian  il  maro  Egeo , 
Che  pou  fra  l'Asia,  e  fra  1'  Europa  il  soglio.- 
Gli  aerei  Venti,  i  qnai  produsse  Astroo  , 
Cbe  di  qnà  da  tal  linea  hanno  Ìl  lor  regno, 
Conira  il  fiuor  del  soHio  Nabateo. 
In  favor  di  Favonio  armar  lo  sdegno  ,- 
Ma  quei ,  che  verso  l' Asia  lian  lor  ricetto , 
Per  gli  Euri  '1  soffio  lor  trasser  d.d  petto. 

178 

II  caldo  Noto  in  lega  entrar  non  volse , 
Né  il  freddo  opposto  a  lui  Settentrione , 
Ma  di  star  neutro  l'uno,  e  l'altro  tolse 
A  guardia  della  propria  regione; 
Poich'  ognun  uel  suo  regno  si  raccolse, 
Prima,  che  si  venisse  ^paragone, 
Noto,  il  cui  grembo,  e  crìa  coatinao  piove, 
Fece  del  suo  valor  l'ultime  prove. 


46o  P.  OVIDII  NASOKIS 

Uttjfue  fìt,  a  facili  propiore  priora  reìiarrant, 

E  quibus  ìtnus  ait  ;  Ljcìae  quoque  fertilis  àgris 

Haud  impune  Deam  veferes  sprevi're  coloni, 

Res  oìtscura  qiiidem  est  ignobilitate  virorum; 

Mira  tamen.:  vìdipraesens  stagnumque  lacumque  3ao 

Prodigio  notum.  Nam  me  jam  grandioraem, 

Impatiensque  viae  genitor  deducere  lectos 
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Con  procolle  aceriilssiiiie,  e  frequenti 
Manda  lidi' aria  un  tempestoso  grido, 
E  par,  che  dica  agli  sfidati  venti: 
IVoB  date  Doja  al  mio  superbo  lido, 
ÀlcuDO  in  danno  mìo  soiBar  non  tenti, 
S'ama  sicuro  star  nel  proprio  nido.- 
E  in  questa  guisa  egli  si  mostra,  e  sforza. 
Per  assicurar  se  dall'altrui  forza. 

180 

SéttentrioD,  chel  grido  orribil  sente, 
£  'I  tempestar',  eh'  assorda ,  e  oscura  il  giorno 
Qi'  irato  offende  il  suo  regno  jiossente 
Per  dritta  linea  in  sno  dispregio  ,  e  scorno  j 
Con  oi;iii  suo  poter  se  ne  risente, 
K  sofila  in  disoiior  del  Olezzo  giorno: 
E  i  neutri ,  che  volean  starsi  in  disparte 
Son  primi  a  dar  principio  al  fiero  Marte. 

181 

Favonio  dell'Occaso  Imperadore, 
Che  vede  i  due ,  eh'  hau  già  ingombrato  il  cielo , 
Pensando  in  aria  alzar  in  lor  disnore 
Colei ,  ch'in  Tebe  asconde  unsasseo  velo, 
Mostra  coi  collegati  Ìl  suo  furore 
CoDtra  a  lei ,  che  sprezzò  gli  Dei  di  Delo , 
E  neir  incontro  un  vortice ,  un  fracasso 
Fan,  die  per  forza  in  aria  alzano  il  sasso. 

182 

L'Imperator  contrario  Subsolano, 
Oh'  appunto  avea  disposti  i  suoi  consorti , 
Acciocché  '1  soflio  Ibero  con  Germano 
In  Asia  il  marmo  eretico  non  porli, 
E  vegga  il  mondo  maniiesto  e  piano , 
Che  i  venti  Orientali  son  più  forti , 
Soffia  contro  Occidente  per  vietare 
AIU  statua  ìnfedel,  che  passi  '1  mare. 


1 
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Jnsserat  inde  hoves ,  ^entìsqite  i//iu.s  eunti 
Ipse  ducem  dcdcrat  ;  cum  qìto  diim  pascila  lustro, 
Ecce  ìaciU  medio  sacrorum  nìgra  favilla  7>ZS 
Ama  velus  stabnt ,  tremuHs  circumdata  cannis. 
Reslilit ,  et  pavido,  Faveas  miìti,  murmure  dìxit 
Dtixmeus:  et  simili,  Faveas,  ego  murmure  dixi. 
Nmadum,  Faunine  foret  tamen  ara  rogabtm 
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Olì  potrìa  mai  contar  l' orgoglio ,  e  V  ira 
Che  la  terr»  distrugge ,  e  '1  cielo  assorda? 
Nel  mondo  d'ogni  lain  il  vento  spira 
Con  rabbia  lai  d'aver  l'onore  ingorda. 
Che  nel  superbo  incontro  a  forza  gira, 
Mentre  il  nimico  al  suo  voler  discorda , 
Che  poi,  cli'apeno  il  passo  alcun  non  trova, 
E* forza,  ch'a  girar  l'un  l'altro  mova. 

Alza  i)  rapido  giro  arbori ,  e  glebe  , 
E  van  per  l'aria  ,  come  avesser  l'ali; 
Tulli  inalzano  al  cielo  intorno  a  Tebe 
I  rustici .  gii  aratri,  <s  gli  animali; 
Le  i>:ù  diìbili  case  ddla  plebe 
Cadono  addosso  ai  iniscii  ninnali; 
E  Cu  ben  fono  quel  palazzo  c  duro , 
Che  restò  da  tani^  impeto  sicuro. 

.85 

La  superbia  d'  Europa  ;Clie  vuol  porre 
L'  effigie  di  colei  nel  patrio  monte, 
Comincia  con  più  l'orza  il  fiato  a  sciorre 
Contro  l'opposto  al  suo  corso  orizzonte; 
E  '1  marmo  di  coici ,  clic  '1  mondo  abborre, 
Ha  già  spinto  nel  riul  di  Ncf;i  opoiiie  : 
Coiurasian  gli  Euri  ,  c  riiiliainniiiui  guerra 
Le  selve,  i  tenipj,  e  le  cinadi  aiteira. 

i86 

L' Occidental  possanza  ognor  rinforza 
De' figli  snperbissind  d'  Astreo, 
E  passano  Enben  tnlia  per  forza , 
E  portano  colei  snl  '1  mar  Egeo. 
La  srptadra  Orieiiialc  ancor  si  si'orza 
Scacciar  dall'Asia  il  marmo  ingiusto  e  reo.- 
E  mentre  sopra  il  mar  l' un  1'  ^tro  assale, 
Fan  gir  fìn'  alle  stelle  il  faso  sale. 
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Indigenaene  Dei,  tfuism  ta/ia  reddidìt  hospes:  33o 
Non  hac,  o  juvenis,  montanum  Nurtien  in  ard  est, 
Itìa  simm  vacai  hanc ,  cui  quondam  regìa  Jimo 
Orbe  IntenVxìt  t/uam  vix  erratico  Defos 
Oranlem  ucccpit ,  liioi  (juttm  levis  instila  nabal. 
lì/ic,  inciimlicns  di'"  P't//tìdis  arbore palmae ,  535 
Edidit  invìtd  geminos  Latona  novercd. 


33i.  MonUPIlin  niinigu.  QuaJii  El(  f^flW/i"!. 

3JS.  Cdo  Pillidii  irlur*.  Cum  oUia.  '"signìfcat  autsn  itlam  H 
pubua  ti  olivM  imlxaiM  feptriai. 
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187 

Favonio  avria ,  per  por  nell'  Asia  il  sasso, 
Da  Tebe  fatto'l  gir  verso  Andro  e  Tino 
Ma  vuol,  che  drizzi  alla  sua  patria  il  passo 
Ver  Greco  alquanto  Ìl  torbido  Garbino  : 
£  nà  fa  l' Aqmlon  parer  più  lasso, 
Cti  alla  statua  impedir  cerca  U  cammiso  j 
Già  mal  suo  ^ado ,  altero  e  perUnacfì 
Ver  l' isola  di  Scio  drizzar  la  face. 

188 

Il  rapido  girar ,  ch'in  aria  fanno , 
Tiran  per  forza  in  sii  le  maggior  navi , 
Ed  ali  altissimo  etere  le  danno, 
Ancorché  sian  di  merci  onuste  e  gravi: 
Altezza  in  lor  le  Gcladi  non  hanno , 
Che'l  mar  non  le  soverchi,  e  non  le  lavi.- 
I  vortici  de'  venti  ne' lor  grembi 
Portano  un  altro  mare  ìa  seno  a'  nembi.  - 

189 

Nel  pii\  profondo  Ietto  il  romor  sente 
L'altero  Dio,  che'l  mare  have  in  governo, 
E  mostrò  il  capo  fuor  col  suo  tridente , 
Eparla  a  quei, che  faarorrìbil  verno: 
Vanna  tanta  fiducia,  em|:j,  la  mente, 
Che  dobbiate  il  mio  nome  avere  a  scherno , 
Per  avervi  vestito  il  volto  umano 
La  superba  prosapia  di  Titano? 

Detto  avria  lor  ancor.-  Dite  al  Re  vostro, 
Che  r  imperio  del  mar  non  tocca  a  hii, 
Ma'l  tridente,  e'Ì  marin  governo  è  nostro, 
£  che'l  concesse  ^ià  la  sorte  a  nui; 
Regga  egli  in  quei  gran  sassi  il  sasseo  chiostro , 
Dove  imprigiona  a  i^po  ì  venti  sni; 
Quivi  chiuda  d' Astreo  T  altero  figlio, 
Quivi  possa']  sno  imperio,  e'I  suo  coniglio. 
Metam.  F'ol.  IL  '  3a 
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Jlitic  quoque  Junonemfueisse  puerpera  fertun 
Inqiie  suo  portasse  sinu  duo  numina  natos. 
Jamqm  Qumaeriferae ,  quum  Sol  gravìs  ureret  ama, 
Finious  in  Lyciae,  iojigo  Dea  fessa  labore ,  3^o 
Sidereo  siccata  sitim  coilègit  ab  aestu: 
Uberaque  ehìberant  avidi  Sictantia  nati, 
lartè  lacum  melioris  aquae prospexìt  in  imis 


ìì<).  Chini  srl  rcrx.  Chimatra  moni  est  Lyciae  ignivomti  a  Bellero. 
phonli  habitalilii  crediluri  quem  fabulali  luiU  ' monilrum  triforme.  In- 
Urpretantar  aaltm  monltm,  tajat  pan  lumma  leaaibul ,  mtdia  igae, 
ima  srrpfilibui  rn/iifaluri  sul  SlUea,  amoram,  ipà  cara  impela  intra- 
dtt,  per  Ubidifiem  progreiìtart  in  fina  aculaùi  dolori»  et  poenitMatiac  post 
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Ma  appena  egli  dà  fuor  le  prime  note, 
Che  l'impelo  de'  venti  con  tal  forza 
Le  tempie, il  volto,  e'I  tei^oglì  percole, 
Ch'a  ritornar  nel  cupo  mar  Io  sforza; 
Tre  volte  fuor  dell'aggirate  rote 
Vede  portar  l'iniTiiarmorata  scnrza, 
E  tre  volte  va  giù,  uè  vuoi  per  sorlo, 
Ch'il  lor  giro  il  rapisca,  e  in  aria  il  porte. 

iga 

Sparse  l'alme  Nereìdi  il  verde  crine 
ìieì  più  basso  del  mare  atro  soggiorno, 
PiangOD  l'irreparabili  ruine, 
Che  struggono  il  lor  regno  intomo  intorno: 
Portano,  e  l'altre  Deità  marine 
Non  pensan  più  di  riveder  il  giorno; 
Ma  che  sìan  giunti  i  tempi  oscuri  e  felli, 
Che'l  Caos,  che  fn  già,  si  rinovelU. 

io3  ■ 

Strugge  il  furor ,  che  l'Occidente  spira, 
Ovunque  ha  imperio  la  contraria  parte, 
E  fa,  ch'I  primo  mobile  non  gira , 
E  più  veloce  audar  Saturno,  e  Mane: 
Giove  saper  vuol  la  cagiori,  e  mira 
Tutte  l'opre  terrene  in  arin  s])arie, 
E  buoi,  pesci,  ed  aratri .  e  sassi,  e  travi, 
E  in  mezzo  al  foco  star  l' onde,  e  le  navi. 

Riguarda  meglio,  e  vede,  che  la  guerra 
Degli  Euri,  edella parte  a  !or  contraria. 
Distrugge  affatto  gli  uomini,  e  la  terra, 
E'!  regno  salso,  e'I  foco,  e'I  cielo, e  l'aria; 
Subito  in  mano  ogni  saetta  allerra, 
Cli  esser  più  suole  a  noi  rruda  avvcrs.Tria; 
E  perchè  ognun  del  par  la  pena  senta. 
Folgori  qmnci ,  e  t^uindi  a  un  tratto  avventa. 
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Vallibus:  agrestes  illic  fruticosa  legebanl 
Vindna  cum  jimcis,  gratamfpte  ^ahidìbus  ulvam. 
Accessit^  positoque  gemi  Jitama  terram  346 
Pressit;  ut  hauriret  gelidospotunt  liquores. 
postica  turba  vetant.  Dea  sic  affata  vetantes: 
^lù/ prohihetis  aquas?  usus  commurùs  aquarum. 
Nec  Sobm  proprium  Natura ,  nec  a&vfecit,  35o 


METàMOHPHOSBOH  LIB.  TI. 
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Il  mormorar  de* venti  è  di  lai  suono, 
E  '1  soffio  è  si  veloce ,  oscuro  e  forte , 
Che  '1  balea  non  appar,  non  s'ode  il  tuono, 
ÀDzi  gì'  irati  Dei  solBan  di  sorte, 
Qie  rimandati  al  ciel  ì  fuochi  sono; 
£  se  fosser  gli  Dei  soggetti  a  morte,' 
La  patria-in  modo  artar  superna  ed  alma, 
Ch'avrìano  a  più  d'un  Dìo  levata  l'alma. 

196 

Confuso  Giovo  sta  con  gli  altri  Dei; 
Non  han  rimedio  al  lor  propinquo  danno, 
II  (òigor  più  uou  vai ,  che  i  venti  rei 
Contro  il  folgorator  tornare  il  fanno/ 
Contro  il  voler  de' venti  Nabatei 
Gl'lbei'i  all'Asia  già  la  statua  danno; 
Ch'ad  onta  del  terribile  Aquilone 
Sopra  Eritrea  Libecchio  alfin  la  pone. 

Quanto  l'orgoglio  cresce  d'Occidente, 
Tanto  manca  Is  forza  de'nimici, 
Già  fan  contro  il  voler  dell' Oriente 
Volar  colei  sa  le  Smirnce  pendici  j 
Restar  aoa  può'  più  Borea  all'insolente  . 
Àfrico,  die  fa  i  marmi  empj ,  e  infelici 
Volar  contr'Ermo,  e  sì'l  nimico  infesta, 
Ch'alfio  su'l  monte  Sipilo  l'arresta. 

,98 

Vedendo  Subsolano  il  marmo  posto 
Su'l  monte  patrio  della  donna  altera, 
Mutando  In  im  momento  il  suo  proposto , 
Fa  rìurar  lacongiurau  scliiera. 
S'acchetò  ancor  l'Imperadore  opposto, 
E  ftr  l'aria  restai  vacua  e  leggiera.- 
Cominciò  allora  II  piover  deUe  travi, 
De'sassi,  d'animai, d'uomini,  e  navi. 
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Nec  teimes  undas  ;  ad  pubhca  miinei-aìJeni. 

Quae  tamen  ut  detis  siipplex  peto.  Non  ego  nostros 

Abluere  Me  artus ,  lassataque  membra  parabam, 

Sed  relevare  sitim  :  caret  os  humore  toquentis. 

Et  fauces  areni  :  vìxque  est  via  vocis  in  iHis.  355 

Haustus  aquae  mihi  nectar  eril:  vitamine  fat^r 

Accejàsse  simul;  vitam  dederitisin  undd. 
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Fecero  agli  anni  lor  regj  Sicam 
La  sera  Ì  verni  al  lor  Signor  ritorno , 
Ch'iiaio  gli  all'errò  eon  le  suo  mani, 
E  li  serrò  nel  solito  soggiorno: 
Fan  di  natnra  quei  leggieri  e  vani 
Or  pace,  or  guerra  mille  volte  il  giorno; 
Nè  d'Eolo  la  prigione orreada  e  scura 
Render  può  saggia  0iai  la  lor  natura. 

200 

Ognun,  cli'iu  torre  ben  l'ondata  e  forte, 
O  in  qnalclie  fossa  sotterranea,  o  speco, 
Da'  venti  restò  salvo ,  e  dalla  mone  , 
Trema  ancor  di  (pie!  tempo  orrendo  e  cieco; 
E  rende  grazie  alla  celeste  corte  , 
Ma  molto  pii'i  di  liuii'i  Frigio  e'I  Greco, 
Cile  san,  che']  marmo  infido  di  colei 
Piange  ancor  la  vendetta  degli  Dei. 

201 

Vedendo  tutti  che'l  divin  sind'^io 
Sparse  del  sangue  regio  avca  le  glebe. 
Di  nuovo  ritornarci  al  sacrifizio 
Non  sol  la  donna  e  l' uom,  ch'abita  in  Tebe  j 
Ma  vennero  a  onorare  Ìl  santo  oiBzio 
Da  tutta  Grecia  i  nobili,  eia  plebe,^ 
Dove  sacrar  con  canti ,  odori ,  e  lumi 
Tre  altari  a'  ii-e  da  Tebe  offesi  Numi. 

202 

E  come  avvien,  che'l  piii  prossimo  esempio 
Torna  a  memoria  alimi  le  cose  antiche , 
Dicean  ridotte  in  un  canlon  del  tempio 
Moh'anime  prudenti  al  cielo  amiche.- 
Ch' ognun,  che  cerca,  è  troppo  ingiusto  ed  empio. 
L'alme  elette  del  ciel  farsi  nimiche.- 
,  5  rìcordavan  molti  esempj ,  e  pene 
Successe  altrui  per  contrapporsi  al  bene. 
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Hi  (juoque  vos  moveant ,  qui  nostro  hrachia  tenduiU 
Parva  sinu  :  et  casu  tendebant  bracìtia  nati,  369 
Qtiem  non  blanda  Deae potutssent  veiiia  movere? 
flitarnen  orantem  perstant  prokibere;  minasque. 
Ni  procul  abscedat ,  conviciaque  insuper  adaunl. 
Nec  saiis  hoc  :  ipsos  etiam  pedibusque  manuque 
Tiaòavere  lacus:  imoqueégurgite  TnoUem 
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iltli  ottmiU,  M  tattmt  aorum  atUI*  martutun 
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Sedea  un  vecctio  fra  quei  inolio  prudente, 
Ch'avea  grave  l'aspetto,  e  le  parole , 
Beuch'al  moado  Ìl  donò  d'oscura  gente 
La  fertil  region ,  che  ancor  si  dole 
Del  mostro  inespugnabile  e  possente, 
A  cui  levò  Bollerofonte  il  Sole; 
Ma  l'età,  ù  h  prudenza,  e'J  ricco  panno 
Degno  il  facea  d' ogni  onorato  scanno. 
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Questi,  secondo  i  vecchi  han  per  costume 
Dì  raccontar  le  cose  de!  lor  tempi, 
Disse  :  Di  questo ,  e  quel  derìso  Nume 
Infiniti  contar  sì  ponno  esempi  ; 
Ma ,  poich'  oggi  Latona ,  e  '1  doppio  lume 
Onoran  questi  altari ,  e  questi  Tempi , 
Vi  vuo'  contar,  come  nel  Licio  regno 
Vìnse  la  stessa  madre  un  altro  sd^o. 
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Essendo  il  padre  mio  già  carco  d'anni, 
E  me  vedendo  esser  adulto  e  Forte  ^ 
Nè  più  potendo  quei  soffrìre-alfanni , 
Ontl'ei  già  migliorò  la  nostra  sorte: 
Disse-  Pel  provveder ,  figlio ,  a  quei  panni, 
Che  ti  può  dar  la  mia  ]tro]JÌnqua  morte, 
E'beo,  che  quel  riposo,  onde  tu  vivi, 
Doni  al  tuo  vecchio  padre ,  e  te  ne  piivi. 
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Io  vao' per  l'avvenir  darti '1  governo 
Di  quelle  facoltà,  ch'ai  nostro  stato 
Furo  acquistate  dal  sudor  paterno 
Con  modo  ragionevole  e  Iodato: 

Andar  convieuti  in  «n  paese  estenio. 
Ma  non  fuora  però  del  Licio  stato. 
Ma  dove  oggi  il  mercante  il  passo  intende , 
Perocch'  altri  vi  compra ,  alui  vi  vende. 
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Une  iìììic  limiim  saìtu  movi're  ma/igno:  365 
Dì.stiilìt  ira  sitini,  neqiie  enim  jam  fììia  Cosi 
Supplicai  indignis,  nec  dicere  sii-stiiint  nìlra 
y^eròa  minora  Ded;tolfensq!iC  ad  sidera  palmas , 
jEtemum  stagno ,  elixit,  vivatis  in  isU>. 
Deveniunt  optata  Deae:  juvanl  issesnò  undas,  5jo 
Et  modo  tota  cavd  summg/^ere  memìra  pallide. 
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Tu  sai,  ch'ho  tratto  sempre  quel  sostegno, 
Che  chiede  a  noi  la  vita  ,  e  la  natura, 
Da  quel  lodato  culto  ,  utile  e  degno, 
Che  serve  all'  arte  dell'af^ricoUnra; 
Manca  or  de'huoi  «ptell'  incur\ato  legno, 
Cui  fa  la  punta  il  voiuero  plìi  ihua  , 
Ch'ai  calilo  Sol  della  stajjion  ,  chi;  miele, 
Sentir  soverchio  caldo  ,  e  troppa  sete. 
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Questa  chiave  è  custodia  al  poco  argento, 
Ohe  del  vendalo  gran  trassi  pur  dianzi , 
Quest'  altre  son  dei  vino ,  e  del  frumento  : 
Toglile  tutte  ,  0  reggi  [)cr  l' iniianzi: 
Damrai  in  veccliiczza  mia  questo  conlento, 
Fa',  che '1  tuo  studio  il  mio  consiglio  avanzi , 
Provvedi  agli  oziosi  araul  i  buoi , 
Poi  reggi  il  patrimonio  come  vuoi. 

•ìoq 

Secondo  ei  rai  comanda  ,  il  peso  Ìo  prendo 

Di  rinovar  de'  huoi  la  maudra  morta , 
E  sopra  nn  piccini  mio  ronzino  ascendo, 
Come  lo  stato  mio  d'  allor  comporta  : 
E  dov'ei  disse,  al  mio  caiiiinino  Intendo 
Con  una,  che  mi  diè  ,  prudente  scorta,- 
Quesii  era  agricoltor  di  qualche  meno , 
Nel  rurale  esercizio  molto  esperto. 
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Vegliamo  in  mezzo  a  un  lago  il  terzo  giorno 
Un  ben  composto,  ed  elevato  altare  , 
Che  posa  sopra  un  piedestallo  adomo 
Di  marmi ,  e  di  colonne  illustri  e  rare , 
Taich'  alle  canne  a  lui  cresciute  intomo 
Più  di  due  braccia  fuor  superbo  appare.- 
Smonta  del  suo  ronzino  il  duca  mio , 
E  s' inginocchia  a  venerar  quel  Dio. 


P.  OVIDir  SASOWS 
Tiunc  prof  erre  caput;  summo  modo  gurgite  nare; 
Saepe  super  rtpam  stagni  considere  ;  saepe 
Ih  gelìdos  resilire  laciis  ;  et  nunc  quoque  turpes 
lAtibus  exerceiU  Unguas ,  pu/soque  pudore ,  5jò 
Qaamvis  sìnt  suò  aqud,  sub  aqua  maledìceré  tentant. 
rojcguoquejam  rauca  est,  ììtflataquecoUatumescunt: 
Ipsaque  dUatantpatuIos  coavicia  rictus. 
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Anch'  io,  seguendo  il  suo  devoto  esempio, 
Smonto ,  in'  inchino ,  e  fiso  inteado  il  lume , 
E  dico  ver  l'aliar,  che  non  ha  tempio.- 
Qual  tu  li  sia  non  cognito  a  me  Nume 
Fa  eh'  in  (piesto  viaggio  il  ladro ,  e  l' empio 
Ver  noi  non  servi  '!  suo  crndo  costume  ; 
E  la  Slessa  dò  fuor  parola  fida, 
Che  sento  dire  alla  mia  saggia  guida. 
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.  Ben  è  quel  padre  aweiitoroso  e  saggio, 
Che  cerca  provveder  al  rozzo  figlio 
Di  scorta  A'  abbia  a  Dio  volto  coraggio , 
E  eh'  onorato  a  lui  porga  Ìl  consiglio  : 
Ch'  olla  è  cagion  ,  che  nel  morial  viaggio 
Non  cerca  aver  del  ciel  l'eterno  esigilo, 
E  nel  prospetto  altrui  tal  mostra  il  core 
Che  1  fa  d!egno  di  laude ,  e  d' ogni  onore. 
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Mentre  per  rimontar  leva  alto  il  ^iede, 
Per  gire  al  mio  cammin  con  l'altrui  piante, 
Veggio  un,  che  verso  noi  cammina  a  piede, 
E  come  al  santo  aliar  si  vede  avanie. 
China  l'umil  ginocchio  ,  e  mercè  chiede; 
Ma  come  vuol  lasciar  le  pietre  sante, 
L'aifiso,  ed  alle  orecchie  gli  ^ppresento  ' 
Un  mio  nuovo  desio  con  questo  accento  : 
2i4 

Se  al  prego ,  eh'  all'  aitar  palustre  offerto 
Hai  col  ginocchio  umil,  col.cor  devoto. 
Tal  dal  pregato  Dio  sia  dato  il  merto , 
Che  soddislaccia  al  desiato  voto  : 
Cortese  peregrin  rendimi  certo 
Delio  Dio  dell'aitar,  s' egli  t'è  noto , 
Ed  ei,  che  conoscea  l'alme  e  l'acque. 
Con  questa  voce  al  mio  desir  compiacque. 
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7%i^a  captU  tangimt  ;  colla  inlarcepta  videntttr  ; 
Spina  Vì'ret .-  venter,  pars  ?naxiinn  corporìs,  àìÒet  : 
JJninsor/ìie  nnvae  saìiiint  in  gurgile  ranae.  59t 

Sic  n/nr.pscìo  i/nis  l.rcid  de  gelile  l'iroruin 
iteli!! /il  uMÌliii'ii  :  ■Sti/yri  reminiscilnr  aller  ; 
Quelli  TriUmiacd  Lataus  *  annidine  vìctum 
^JJecil poend.  Quid  me  miJU  detrahis?  inquit: 


3;n.   Coli»  inlcrccpH.   De  mtdio  rfciia;  "am  r-inae  colla  canal. 

Ì3(..  Siiini  lirsi.   T^rgam  "iride  «f.  ^l-    Exilmm  SalyrL 

Wnrjjas  Bulem  Saljrui  Mi,  liblas  iiilliaJI  a.lcu  |ierUiii,  ul  cum  Apol- 
line em.r«  sii  [suius.  queni  mpenl^m,  ipill£nalus  Ajjolb  .  p«ll=  pri«- 
vii.  ti  cjui  vero  torpore  HnLj.n  deflu.il  s.^giiwis,  1.1  »  terr.  MM- 
plui  io  (liivUii.  foeril  coo.moL.lui,  qui  a  S^ljri  ooo.ìm  tfarsfas  fuit 
i>|>pel[oIua.   Est  .ulcro  Pbrjgiaf  ttatiui  io  M,x-ao^n.oj  i.lm.u. 

33S.  (Joid  ni<  miUi  ilrtrttLj!  Cor  miAi  «wm  pt/ton  dcrifiit 
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Patrio  non  è  di  questi  monti  Dio 
Quel  dell'aitar  sì  rinirameme  adorno. 
Quel  mai  nioò  ili  rolei  ,  die  partono 
Alla  none  la  Luna,  il  Sole  al  giorno.- 
K  gnando  di  saper  ebbi  desio, 
Perchè  non  gli  trovar  miglior  soggiorno, 
E  perchè  il  fabbricaro  in  quel  pantano, 
Con  iin  miracol  suo  te  'I  farò  piano. 
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Come  aejijie  Giiiiion  clic  1'  alma  Dea, 
\  cui  r  all-ìr  fu  in  questo  stagno  eretto. 
Del  suo  marito  {^rave  ii  seno  avea, 
E  che  '1  teinjio  del  parto  era  puifeito; 
Tja  terra  ]arf;a  e  ])ia ,  le  n\ ara  c  rea , 
Nè  volle,  eh'  alla  Dea  Jesse  ricetto.- 
Pur  l'accettò  l'Ortìgia  ,e<I  ebbe  quivi 
La  palma  fra  le  palme ,  e  fra  gli  olivi, 
217 

Poich'ebbe  scarco  Ìl  sen  del  nobii  pondo 
Conilo  la  sorte  sua  cruda  e  maligna, 
E  dato  1  due  jiiù  chiari  lumi  al  mondo 
Contro  il  celoso  cor  della  njatrifina  ; 
Giuiiou  volendo  pur  mandarla  jn  fondo  , 
La  discacciù  dall'  Isola  benigna  . 
E  fii^^i  nella  Licia  con  1  impaccio 
Dei  due,  che  Tatti  avea  ,  fanciulh  m  braccio. 
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L'aidor  del  mezzo  giorno ,  e  'I  lungo  corso, 
E  'I  latte  .  che  1  fanciulli  avean  succiato, 
L'avcan  di  lauto  umor  privalo  il  dorso, 
E  (li  Si  niaorda  sete  arso  1!  paluLo , 
Che  eorse  a  quel  pautan  per  darvi  un  sorso, 
E  giù  il  VISO,  e  I  gmocchio  avea  piegato: 
Ma  quando  pensò  far  la  bocca  molle  , 
Vi  iu  chi  se  r  oppose ,  e  che  non  volle. 
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Ah.  pìget:  ali  non  est ,  clanutbat ,  tibia  tanti:  386 
Clamanti  cntis  est  sunimos  derepla  per  artus  ; 
Nec tjuicquam, Itisi vuinus  erat.cruorundit/iie  manai; 
Detectiqiie  patent  nervi;  trepidaeque  sine  uUd 
Pelle  inicant  venae:  salientia  viscera  possis,  Sgo 
Et  perlucentes  numerare  in  pectore  fibras. 
Illtan  naicoiae  silmrum  numina  Fauni,  ■ 
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Quivi  Gran  molti  rustici  per  corre 
Di  giiinclii,  e  salci  da  ligar  vincigli  : 
Or  come  veggon,  eh'  allo  stagno  corre 
Per  ber  la  bella  donna,  eh'  ha  due  figli, 
Comiaciar  gli  ocelli  ingordamente  a  porre 
la  quei  vagni  color  biacchi  e  venaigu  ; 
E  vedendola  sola,  un  desìr  cieco 
Gli  prese,  e  gli  dispose  all'atto  bieco. 
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E  di  consiglio  poveri,  e  d'ardire. 
Vedendo  a  lei  d' umor  la  bocca  priva , 
Pensar  lo  stagno  a  lei  vietare,  e  dire 
Di  non  lasciarla  ber  nella  lor  riva , 
Se  pria  non  promettea  dì  consentire 
Alla  lor  vogua  obbrobriosa  e  schiva; 
Tanto  clie  le  vieur  le  pubblio' acque, 
Ma  la  richiesta  in  mezzo  Ìl  dir  si  Ucgue. 
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Comincian  h<ìnc  a  dir:  Tu  non  beraì 
Se  non  . .  ma  il  resto  poi  dar  fuor  non  sanno.- 
Che  i  sovr' umani  in  lei  veduti  rai 
I4el  mezzo  del  parlar  tacer  gli  fanno. 
Deb  movavi  pietà,  diss'ella,  ornai, 
Se  non  di  me ,  dei  due ,  che  in  sen  mi  stanno , 
Che  s'avvien,  che  le  membra  io  non  conforti, 
Mancando  il  latte  a  me,  resteran  morti. 
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Come  comuni  son  l'aura,  e  la  luce; 
Così  pubbliche  son  l' acqua  ,  e  le  sponde.- 
Jl  Sol  per  tutti  egua!  nel  ciel  riluce , 
L' aura  ad  ogni  mortai  del  par  risponde: 
Talch' ingiusto  è  il  desio,  che  vi  conduce 
A  dinegare  a  me  le  ripe,  e  l'onde; 
E  quando  a  ber  nel  vosuolago  io  venni,    .  , 
Corsi  al  pubblico  dono,  e  non  l'oIteDDi. 

Sftcam.  FoL  IT. 
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Et  Satyn  fratres ,  et  tane  quoque  clarus  Olj^mpus  ; 
Et  Nymphae  Jlérunt  :  et  quisquìs  montibus  ilUs 
Lanigerosque  sreges,  armentaque  hucera  pavìt. 
Ferttiis  iminaduit,madefactaque  terra caducas  396 
Concepit  lacrjtnas,  ac  venis  peiiìbit  imis  ; 
Quas  uhifecit  aquam ,  vacuas  emisit  in  auras. 
Inde  petens  rapiditm  rìpis  decUvibus  aequor. 


SgJ.  Et  lune  quoque  clotuj  Ol/mpus.  Non  salii  ialdllga.  Ftarenll- 
nat  S.  Uarci  eoroj,  Pula  ,  et  la  quoque  carus  ,  Oljrape  ,  fui  Starila» 
diicipuìiu,  aìiìi  fratir.  MeminU  et  Olympi  cujutdnnt  Diodor.  tib.  4> 
Jaiiì  paera  pratfecli ,  a  quo  erudUut  tt  ad  virtulmi  iàilìlulai,  Ofyin- 
fiiu  diclut  est.   Sed  et  Strabo  lib.  io. 

IgS,  AnncDla  bnciri.  Hoc  ttt,  kmii 
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Pur  sebbene  è  comune  il  lago ,  e  1  fiume 
Sapplico  a  voi  come  se  fosse  vostro. 
Che  con  cortese  e  Uberai  costume 
Vogliale  compiacere  al  prego  nostro; 
NoR  fate,  che  1'  ardor  {uù  mi  coastime 
L'  amor,  che  mantìen  vìvo  il  carnai  chiostro  : 
Che  se  punto  il  mio  prego  il  cor  vi  move , 
Ambrosia,  e  nettar  non  invidio  a  Giove. 
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Benefizio  sarà,  tal  vo' chiamarlo, 
S' io  noi  vostro  patitan  spengo  la  sete, 
E  forse  potrò  uti  dì  rimunerarlo 
Talmente  che  di  me  vi  loderete; 
Vedete  ben,  eh'  a  gran  fatica  io  parlo  ■ 
Queste  poche  parole  alHiite  e  chete , 
SI  le  cftnne  arse,  e  si  lo  spirto  ho  lasso, 
Ch'aprir  non  ponoo  al  debil  suono  il  passo. 
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Per  voi  conoscerò  d'aver  salvala 
L'  alma,  che  più  spirar  non  può  nel  petto, 
Perchè  la  vita  mia  sta  incarcerata 
Neil'  acqua,  che  da  Toi  propio^ia  aspettoj 
Nò  solo  a  me  la  vita  avrete  data, 
Ma  a  questi  due  ,  ch'han  dal  mio  Senno  il  letto  : 
E  se  punto  d'  amor  nel  cor  vi  alloggia, 
Tre  vite  salverà  con  poca  pioggia. 

226 

Chi  mosso  non  avrian  le  dolci  note, 
Qie  d'ogni  aifctto  avean  1'  aria  cospersa? 
Ma  l' imprudente  stuol  mancar  non  paote 
Della  natura  sua  cruda  e  perversa  j 
Quanto  più  preghi  Ìl  rustico,  pìii  scuote 
L'  orecchie,  e  più  s'oppone,  e  s'attraversa; 
Quel,  ch'egli  vuol  da  se  rispìnge,  e  scaccia, 
Nè  sa  quel  che  si  voglia,  0  pétdiè'l  faccia,  . 
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Marsya 

Talibus  exlernplo  redit  ad  praeseiuia  diclìs  40 1 
Fulgus;  et  extinctum  cum  stirpe  Amphiona  lugent.  ' 
Mater  in  invidia  nst;  tamen  liane  quoqm  dicitur  umts 
Flesse  Pelóps:  Immeroque  suas  ad  pectora  postquam 
Deduxit  vestes ,  ebta-  ostendisse  sinistro.  .  4o5 
Concolor  hic  humerus,  nascendi  tempore,  dextro. 
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rum  Uagidat  aplotf  and*  /ariane  occaiio  /ab,  Kx  hac  yaluda  oriuit- 
tir  et  Marffae  Jluii.  et  Matander:  de  ulrofue  Mai.  Tyrius. 
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Prega  ella ,  ed  ei  sehben  conosce ,  e  tede , 
Che  manca  ifi  dòver,  se  non  consente, 
Pei^hè  da  pria  no  '1  volle  far,  si  crede 
Che  ne  vada  ]'  onor,  s' egli  si  pente. 
Anzi  quanto  la  Dea  più  prej^a  e  chiede , 
Piti  diventa  superbo,  ed  iusoleute; 
Nè  gli  basta  negando  esser  selvaggio , 
Che  viene  alle  minaccie,  ed  all'oltraggio. 
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Dopo  l'ingiurie  l'odiosa  razza 
Salta  per  tulio  il  lago,  e  turba  l'onde, 
E  con  piedi ,  e  con  man  le  rompe  ,  e  guazza, 
E  di  mille  sporcizie  le  conionde: 
Tosto  la  Dea  la  turba  inl'amc  e  pazza 
Solt' altra  scorza  infuriata  asconde, 
Che  quel  nov'  atto  Unto  le  dispìac^e, 
Che  le  fe'prolungarla  sete ,  e  1  acque. 
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Ed  alzando  la  man  come  potea, 
Impedita  dal  sen,  chei  figli  porta, 
Disse.'  A  quest'union  malvagia  e  rea 
Perpetua  stanza  sia  quest'acqua  morta: 
Già  tutto  oitien  quel,  che  desia  la  Dea, 
E  già  rumarla  elligie  si  trasporta 
Tn  un  folle  aTiiiiial  piLciolo  e  strano; 
Aulico  iIf;llo  stagno  u  tiul  jiantaiio. 
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Quanto  più  acquista  il  pesce,  più  i'uom  perde 
E  più  picciol  divien,  fuorché  la  bocca, 
T^a  schena  punte^ata  è  tutta  verde, 
La  pancia  è  del  color,  che  'I  verno  fiocca, 
Aon  si  trasforma  il  collo,  ma  si  sperde 
Tamo  ,  che  il  nuovo  tergo  il  capo  tocca  : 
E  ancor  se  alcun  va  a  ber,  la  sciocca  turba 
Salta  nel  morto  stagno ,  e  '1  mesce ,  e  turba. 
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Or  1'  animai  sott'acqua  si  nasconde, 
Or  gode  sopra  il  ciel  la  testa  sola. 
Or  col  nuoto,  or  col  salto  ei  scorre  l'onde; 
E  sebben  l'imprudente  è  senza  gola, 
O  sia  sott'acqua,  o  snll' erbose  sponde, 
Dà  fuor  l'ingiuriosa  sua  parola, 
E  d' ogn'  intorno  assorda  il  cielo ,  e  '1  lido 
Col  sito  pien  di  bestemmie,  e  roco  grido. 
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Poiché  il  novo  niirarolo  si  sparse 
S'  ordinò  di  parer  di  tutto  il  rftgno, 
Che  per  placar  la  Dea  dell'  ira  ond'  arse, 
Di  fede  e  onor  le  sì  mostrasse  un  segno: 
Tantocb'ove  la  Rana  al  mondo  apparse, 
Fabbricar  queir  aitar  superbo  e  degno, 
E  ogni  anno  nel  suo  giorno  il  popol  licio 
V'ha  fatto,  e  farà  sempre  il  sacrincio. 
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Fallato  cb'  ebbe  il  fido  peregrino, 
S' incamminò  ciascuno  al  suo  via^^; 
Sìccliè  scaldiamct  al  pio  culto  dìvmo 
Con  santo,  e  non  colpevole  coraggio, 
E  non  seguiam  1'  esempio  contadmo. 
Né  dell'alticr  di  Tantalo  lignaggìo; 
Ma  veneriani  cou  ié  V  òili/io  santo, 
Conif!  iic  profetò  la  fatai  Manio. 

234 

Soggiunse  un, che  fra  lor  sedea  nel  tempio, 
Di  presenza,  d'età  grave,  e  di  panni; 
Bastar  dovrebbe  il  raccontato  esempio 
A  far  saggi  i  futuri  uomini,  ed  amu; 
Pur  vno'an  errore  anch'io  contar  manco  empio 
Ch'afflisse  il  malfaiior  di  maggior  danni. 
Che  oprò  senz'  altnii  danno  opre  mea  felle, 
E  vide  il  corpo  suo  sur  senza  pella. 
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Argosque*,  et  Sporte,  Pehspeìadesque  Mycenae, 
Et  nondtim  torvae  Cafydon  invisa  Dianae ,  4'5 
Orcfinrnennst/rie  feroT  ,  et  nobìììs  aere  Corinthos , 
Messenefjue  feraXiPatraeqiie  humilcsque  Cleonae, 
Kt  Neh'a  Pj/os,  neqite  adiaic  Pitlheia  Troezen. 
Quaeque  ur/ies  aliae  bimai-i  clauduntur  ab  Isthmo, 
Exterìusqm  sitae  bìmari  spectemtur  ab  Islhmo, 


Tortac.  Trùter,  immiao  in  Caìjdonioi  agni  apro,  gaod  Oc- 
neiii  Mloiiae  rex  primitiai  Diit  obtidititt  p'aeUrita  Dima,  li.  S.  & 
uaDdum  Cilfdan.  Orln  ttt  MtcUat,  à  Cetjdaae  Enifymianit  Jtlio 
cognominala» 

it6,  Onhamtantqaa-  Arvadiae  epp.  atipie  ealm  ile  Hi  iUo  Boto- 
tìae  nunlia,  Hobìlti.  Cerùifio  «  C  Hemnio  eapUt  tt  tnemiK,  io  carx- 
mm»  fiuxU  ^atequii  trai  ia  ttatuit  tt  nasit  aari,  argaUl,  atrti.. 
fior,  lib,   a.  cap.    i6.   Plin.   tib.  J(.  c. 

417.  Humitcxjut.  ìlili^fia  Inter  jtrgos  el  Corintimm,  SIrab.  S.  Pa- 
inequc.  Urh$  est  Achajae.  Iluinlteiqug  Cleonae.  A  Slrabcna  Inter 
jirgotictti  urtes  numrraafr  Chanat.  Iluniilcs  aulem  poeta  vocat,  non 

fliB.  NelM.' ffeiEO  Nesloris  ,.alri  regnala.  kCciiIW.  Jloeiam  Pil. 
thrui  Thrsel  avuf  materau!  ibi  rigaa^t.  El  NeIm  Pjloi.  Urbi  eU  ilt 
Afesstaia.   Ttoem.    Trorzrn  urbi  est  Pdopoanesi. 

ijtg.  Qusrque.  Vi-bes  aliac  Pelopaanrsi-cae ,  qaas  ctaiidit  Ceriatha 
à;xfi^i')xT^ccin  Ulhmu  inìer  ^^eum  et  Ioaium  mare  sita. 

f,io.  i-Al,Tl„i,[NC.  U,!,,-,;,..'  ^ih„kai!,  eilra  Isthmuai.  Ab  Illhn» 
b;Mi:iii.  I.il.iniii  liiriì^  l'ùlilui  finir  l'iii.Tiljia  murìa  amitilala.  Iilhaut 
vero  J't(«(ji»rfifjr  fi  ,iyn(o  .nnu  ^  n  lama  nlluitui:  Intra  Itthmum  aulem 


METAUOBPHOSEOn  LD.  TI. 

a35 

Fa  Marsia  in  Frìgia  ud  Satiro  nomato, 
Fra'Musici  più  degni  '1  più  perfetto. 
Nelle  canne  da  vento  il  più  lodato , 
O  sia  trombone,  o  piffero  o  cori:eiio. 
Mentre  fe' Apollo  a'buoi  pascere  il  prato, 
Ebljc  di  questo  siion  mollo  diletto; 
E  fama  fu,  die  Febo  in  yiicsta  parte 
Sapesse  più ,  che  non  discorre  l' arte. 
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VeDDe  a  goder  dopo  cent'anni,  e  cento, 
Questo  Marsia ,  ch'io  dissi,  in  terra  U  lume), 
eli'  a  dare  a'  flauti  ed  a'  cornetti  il  vento 
Apprese  per  natura,  e  per  costume, 
E  preferirsi  a  l'eijo  nUUe  ardimento. 
Per  donare  alla  patria  un  nuovo  Gume; 
Che  com'  ebbe  di  tjucsto  Apollo  nova , 
Scese  dal  cielo  in  Trigia,  e  v  enne  in  prova. 

Stupisce  il  biondo  Dio  tosto  cìm  intende 
11  dolce  suon,  che  il  Satiro  dà  fuora , 
Che  mentre  un  dolce  spirto  al  corno  ei  rende, 
Or  col  suon  si  rallegra,  or  s'ange,  eplora.- 
Quanto  più  vicii  lodato,  più  s'accende 
Di  gloria,  e  nel  parlar  se  solo  onora, 
E  dice  a  Feìjo  .■  Ornai  conoscer  puoi , 
Quanto  avanzi  il  mio  snooo  i  merli  tuoi. 
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Quanto  ad  Apollo  Ìl  suon  di  Marsia  aggrada 
Tanto  gli  s])iace  il  suo  soverchio  orgoglio  j 
E  disse  a  lui La  tua  virtù  sì  rada 
Fa ,  eh'  ammonir  d' un  grand'  error  ti  voglio. 
Per  far ,  che  '1  tuo  valor  teco  non  cada, 
Prendi  del  tuo  fallir  teco  cordoglio  ; 
E  di'  con  «iiiil  cor,  come  ti  penti 
D' aver  biasmatt  i  miei  piil  dolci  accenti. 
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Credere  quis  possit?  solae  cessatis  Athenae. 
Obstitit  officio  heUum  ;  subveclaque  ponto 
Barbara  A'/apsopios  terrebant  agmina  muros. 
Tìireicius  Tereus  liaec  axisiìiaribus  armis 
Fwlerat,  et  cìarinn  vincendo  nomea  habebat.  4^5 
uem  sibi  Pandion  opibusque  virisque  potentem, 
t  genus  a  magno  daceiUem  forte  ÙraeUvo, 


Ì3i.  Crcilere  quia,  ffaec  iaUTTOgaUo  M  tpttM,  Nt  tigHffieel  Jtha- 
nientei  et  humaniiiinioi ,  el  offideioi  mtadm/uUt».  Solie.  Qidi  treia- 
rei  urbent  humaniialis  sludiit  elaram  defutimtm  offidof  ud  axaiMda 
erat,  quippt  olitidione  pressa  a  barbarit,  forte  Amatanuin.  eapiit. 
CesuiiU  Atliiiuc.  Ceinlis  ci  po»t  nuUorei. 

jif.   Thrbiciu.  .Thraciae  rex.  fdius  Marlis. 

416.  Pindion.  £bx  Alkenarum.  Opibnjqne,  AlWa/UEd;  ÉVCui ,  fnfiut 
Pnunuitai  ia  Auiài,  tibi  regem  Thradae  affinitala  ìuiait 
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Ch'io  giuro  per  quell'acqua  che  mi  sforza, 
'Che,  s'ostinato  stai  nel  tuo  pensiero, 
Con  dir,  che  l'arte  tua  sia  m  più  forza. 
Tal  dar  castigo  al  tuo  parlare  altero, 
Che  vedrai '1  corpo  tuo  star  senza  scorza.- 
Ma  quando  ti  ravvegga,  e  dica  il  vero, 
E  che  del  fallo  tuo  cerrhi  ])ei  tloiio , 
lo  vuo'giugner  flolcezza  al  ino  bel  suono. 
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A'on  voireì  dai  tuo  orgoglio  esser  costretto 
Far  perir  1'  arie  tua,  cli'al  mondo  è  solaj 
E  quando  di  senliimi  ali])i  diletto,  ^  . 

Fa  diventar  umil  la  tua  parola  : 
Che  per  Io  stesso  stagno  io  ti  prometto 
Di  vento  a  questo  corno  empir  la  gola.- 
E  dalla  cortesia  di  questo  l^no 
Esser  l'accento  mio  saprai  più  degno. 
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Le  Ninfe,  ì  Fauni,  e  gli  altri  Semidei, 
E  i  Satiri  fVaiclli  erau  d'intorno 
A  Maisia,  che  cedesse  a' sommi  Dei, 
Ch'onorasse  Io  Dio ,  che  apporta  il  giorno. 
Vuo' ,  che  siano  i  suoi  canti  i  mìei  trofei, 
Bisponde  il  folle,  e  giugno  scorno  a  scorno.- 
Irato  Apollo  il  legno  al  labbro  accosta, 
E  fida  al  bosso  aliier  la  sua  risposta. 
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La  lingna ,  il  labbro ,  11  iL'gno,  i  diti,  e  il  vento 
Di  tempo  in  temiio  iibbi'lienii  all'arte 
Sì  dolce  fean  nell'aria  udir  concento. 
Che  si  vedea,  che  dall'eterea  parte 
Era  disceso  il  nobile  istnimento, 
E  l'antor,  che  le  noto,  e'I  snon  comparte, 
Talché  l'alme  soggette  al  calJo,  e  al  gielo 
Donar  l'onore  al  cittadin  del  cielo. 
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Connubio  Procnes  junxit.  Non  pronuba  Jnno, 
Non  Hjmenaeits  adest,  non  UH  Grafia  lecto. 
Eumenides  tenuérefaces  de  funere  raptas: 
Eumenides  stravére  torum;  tectoque  profaims 
Incubuit  òubo  thqlamitjue  in  ctJmine  sedit. 
Hac  ave  con/imcti  Procne  Tereusque;  parentes 
Hoc  ave  sunt  factu  Gratata  est  sciUcet  ilUs 


(aS.  Progne;.  Veluslìores  et  hoc  ,  ri  ulìiilocis  Pmeutt,  Gratconim 
aere,  ul  cj-cnuj  prò  cignus;  nfijiii-  nf;;pi-  apud  Firgilimn  l.  ir.  Gee*- 

CICILIA  PROCNE  mATUM  rM-EHUN^.  ' 

/eai  Kovae  naptai,  quai  de  Junerr  raputruni.  Dicuniur  aulem  Eu- 
tneniJes  JririaB  ,-<taT  àvcifpaaiv,  quasi  minime  bencvolut. 

<3i.  Pror»Doi  bnbo.  Diram  morlalibus  omat ,  lib.  5.  wm.  3Ho. 

433.  Hk  ne.  Boc  augurio. 
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■      ■  ■ 

La  Ninfa,  il  Fauno,  e  ognun,  che  'I  suono  udio 
Di  coEsenso  coinun  cliiaro  risponde. 
Che  'I  Fauno  è  \intu,  è  vinciior  lo  Dio, 
E  'I  capo  gli  adornar  di  nova  fronde.- 
Romper  non  posso  il  giuramento,  ch'io 
Pur  dianzi  fei  per  l' osservabili  onde. 
Disse  lo  Dio  pennio  e  un  ferro  prende, 
Gip,  privar  della  pelle  il  vinto  intende. 

m  . 

Deh  ,  Marsia  allor  dicea,  deh  non  è  tanto 
L'error,  che  io  fei,  che  merlisi  gran  pena, 
Che  spogli  alla  mia  carne  il  prijno  manto , 
E  eh'  apra  il  guardo  ad  ogni  fibra  e  vena: 
Apollo  lascia  a  hii  fure  il  suo  piamo , 
E  della  scorza  il  priva  e  della  lena; 
E  tanta  pelle  alla  sua  carne  invola, 
C3ie  tutto  il  corpo  è  una  ferita  sola, 
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Stilla  il  sangue  da  muscoli ,  e  da  vene, 
E'n  lutto  il  corpo  suo  rosseggia  ,  e  luce, 
E  fa  sanguigne  le  montane  arene  , 
E  al  misero  Silvan  tolgou  la  luce, 
Talché  ciascun  ,  eh'  in  lui  le  ciglia  tiene , 
Distilla  in  pianto  l'una  ,e  l'altra  luco, 
I  Satiri  fratelli,  e  le  Napee, 
I  Fauni,  l' Amadriadi ,  e  l' altre  Dee. 
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Ogni  Frìgio  pastor,  che  in  quel  contorno 
A  pascer  si  trovù  gregge  ,  ed  armento, 
Vedendo  esser  a  lui  le\ato  il  giorno. 
Che  facea  lor  udir  sì  bel  concento , 
E  restar  del  suo  suon  vedovo  il  corno , 
Ed  ogni  altro  suo  musico  istrumento. 
Concorse  a  lagrimarlo,  e1  ciel  già  chiaro 
Oppose  un  fl^l  nembo  al  volto  amaro. 
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Thracia,  Disque  ipsigrales  ^év,  diemque,       4' 5 
Qudque  data  est  clan  Pandione  nata  ty ranno, 
Qudque  erat  orius  Itys  ,festam  jussére  vocari. 
tfsque  adeo  latet  utiUtas.  Jam  tempora  Titan 
Qtdnque  per  autumnos  repeliti  duxerat  anni  : 
Quum  blandita  vira  Procne ,  Si  gratta ,  dixit ,  440 
JjUa  mea  est ,  vel  me  visendae  nùUe  sororì  , 


439,  BepetiOi  «nnl».  Repilill  «nni  -Btlttitìoiis. 

440,  Si  gtilii  olk  mei  cH.  Si  fluii!  apud  te  potnat. 
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Di  IVfarsia  il  sangue ,  e  le  lacrime  sparte 
Da' semidei ,  dagli  Homini,  e  dal  cielo 
Render  la  terra  molle  in  quella  parte, 
E  la  terra  al  giovar  rivolto  il  zelo, 
Si  succia  il  tutto ,  e  distillando  parte 
Il  bianco  e  chiaro  umor  dal  rosso  velo, 
Enelle  vene  sue  stillalo  in  liume 
Più  basso  alquanto  Ìl  la  vedere  il  lume. 
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Distilla  limpidissimo  dal  monte , 
E  tìen  di  Marsia  il  nome ,  e  tanto  scende, 
Seco  tirando  più  d' un  Frigio  fronte. 
Che  Dori  in  sen  l'abbraccia,  e  salso  il  rende  1 
Con  queste  istorie  manifeste,  e  conte 
Park  il  saggio  nel  tempio ,  e  ^1  volgo  intende , 
Fin  predicendo  a  ognun  malvagio  e  rio. 
Che  per  sno  fin  non  ha  il  timor  di  Dio. 

24.9 

Tatd  del  vecchio  Re  piangean  la  morte , 
Dei  figli  la  fonuna  avversa  e  tetra; 
Ma  nessun  di  colei  piangean  la  sorte. 
Che  '1  suo  misero  fin  piange  di  pietra; 
Pur  dal  fratel  nella  Tebana  corte 
Un  lungo  e  mesto  pianto  il  sasso  impetra , 
Di  Tantalo  il  figliuol  Pelope  solo 
Lacrimò  il  fato  suo  con  questo  duolo. 

25o 

Quanto  al  mio  padre  pio  d'obbligo  porto, 
Tanto  di  voi  mi  doglio,  etemi  Dei, 
Poich'  ebbe  il  mio  natal  Tantalo  scorto , 
Che  i  giorni  miei  dovea  far  trisù  e  rei. 
Mi  feri  1  core ,  e  poi  che  m' ebbe  morto , 
Varie  vivande  fe* de* mèmbri  mìei, 
E  mi  diè  cibo  a  voi     miei  prìm'  anni , 
Per  tormi  à  guesie  pene ,  a  quest'  affaiml. 
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y^el  soror  huc  venìat;  reditnram  tempore  parvo 
Promiites  socero  :  magni  mihi  numìnis  instar 
Germanam  vìdisse.  Jiibet  ille  carinas 
Infnta  deduci:  veloque  et  remile  portus  445 
Cecropios  intrat ,  Piraeaque  littora  tangit. 
Ut  primùm  soceri  data  copia,  dextraque  dextrae 
Jimgitur;  infausto  comnùttitur  ornine  sermo. 


44G.  Cecropios  pottus.  Alhenieiua.  FJrMiqai  .litloia  tupt.  JUieit.- 
Mheaarum  portus,  Pirarum.  Firaeai^at.  Pineam,  mquit  Ptammiat  in 
Attìdt,  d^[iB»  pài  ir.  naìsuu,  navale  èt  portum  fieit  ThenModti,  muli* 
qui  Phaleruni  priut  navale  /aerai  JlitàU. 
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Ma  voi  dal  padre  mio  Nomi  iavitati' 
Alle  mie  carni ,  accortivi  di  questo  »  -  ~ 
De'  membri  miei,  che  in  pezzi eran  tagliati,  - 
Di  nuovo  il  corpo  mio  feste  contesto, 
Per  farmi ,  come  avean  disposto  i  fati ,  . 
In  timi  i  giorni  miei  dolente  e  mesto, 
E  mandaste  Mercurio  al  lago  Averno, 
Per  ritor  l'alma  mia,  ch'era  all'inferno, 
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Avesse  aimcn  di  voi  fatto  ciascuno. 
Come  Cerere  fe',che  non  s'accorse 
Del  cibo  umanoj  e  vinta  dal  digiuno 
La  mia  spalla  sinistra  elesse  e  morse, 
die,  se  tutti  t  miei  membri  ìnsiuo  ad  uito 
Mangiati  aveste,  non  avriano  forse  , 
Potuto  unirmi  un'altra  volte  insieme, 
Per  darmi  in  preda  alle  miserie  estreme. 

253 

Benché  siccome  allor  mi  rifai'cste 
La  spalla,  che  mangiò  la  Dea  Sicana, 
Di  dente  d'  Elefante ,  e  la  ^iugaeste 
Con  la  già  cntta  mia  persona  umana, 
Cosi  rifatto  ancor  tutto  m'avreste, 
Percb'  avessi  a  veder  V  aula  Tebaua 
Priva  della  Reina  mia  sorella, 
E  della  sua  progenie  illusite  e  bella. 
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Priva  di  tulli  i  fl^^H  ,  c  ili^l  consorte 
Pianger  la  vidi,  ed  oi-,  .solilieiie  è  pietra, 
Pensando  nH'eLupio  suo  di'siino  e  sorte, 
Le  la,L;nme  dal  sasso  anch'oggi  impetra. 
Quant'era  me' per  me  l' iufernal  corte, 
Perocché  la  prigione  eterna  e  tetca 
Kon  dava  all'alma  mia' sf  gran  tormento^ 
Quant'  or,  di'  Ìo  godo  U  Sol,  ne  provo  e  sento. 
Metam.  Fai.  U,  32 


4g8  V.  oTimi  basosis 

Coeperat ,  adventus  caiissam ,  mandata  njitnv 

Conjugis  ;  et  celeres  nUfsae  spandere  recursus  ;  45o 

Ecce  *  venìt  magno  dives  Philomela  parata  ; 

Divitiorformà  :  quales  audire  solemus 

Naìdas  et  Dryadas  mediis  incedere  sìlvis  ; 

JSt  modo  des  illis  cullus,  similesqiie  paralus. 

Non  fepus  exffrsit  cospetti  vfrgiitfi  Toreiis ,  ^53 


^Eo.  Becnnal  sdtrM.  rdacei  redUut.  ìDum.  Phltoaulat,  Qno'  qut- 
d*m»iimbimfatnU  uiUta,  led  aimiuafyUitt.uUrtm  poOletìittliir  TtnUt 
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Così  con  duolo  insolito  e  infinito, 
Dell'  alme  dell'  impero  alto  e  giocondo 
Pelojje  si  tloiea,  che  in  quel  convilo 
L' avesser  tolto  al  Re  scuro  e  proloiido. 
Come  fu  per  la  terra  il  caso  udìio, 
Le  CittA  della  Grecia,  e  i  Re  del  mondo, 
Come  suol  farsi  in  simili  dolori , 
Mandar  per  consolarlo  ambasciatovi. 
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E  Cipro,  eCreta,  e  Rodi,  e  Negropontc 
E  ogni  altro  regno,  che  dal  mar  è  cimo, 
E  tutto  quel  ch'è  dentro,  o  fuor  del  ponte 
Che  fra  due  mar  fa  l'Ismo  di  Corinto, 
Mandar  dell'eloquenza  il  miglior  fonte 
.1  consolare  il  Re  dei  germe  estinto  : 
E  mancò  sol  di  gael ,  che  si  conTiene 
(Cbilcrederia?)]a  più  prudente  Àtenc. 

Mfi  scasa  merla  la  Palladia  corte, 
Se  poca  a  tanto  offiuo  intese  cura; 
Perocch'  allor  la  barbara  coorte 
Facea  terrore  alle  Cecropie  mura; 
Benché  dappoi  da  uu  barbaro  ])iù  forte 
Fu  l'Attica  città  fatta  sicura. 
Tereo  gli  empi  scacciò  l>arl)ari  aiidni-i , 
Figlino!  di  Marte,  lmiK;rador  dc-'Traci. 
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Fiaccato  che  il  soccorso  iiave  le  corna 
Alla  nimica  e  barbara  insoleuza, 
E  salvato  quel  sen ,  che  il  mondo  adorna 
D' ogni  arte  liberale ,  d' ogni  scienza  : 
Tereo  non  jirima  al  suo  regno  ritorna. 
Che  il  f;rato  Re  dell'  Attica  potenza. 
Per  coUigar  più  forte  il  Trace  seco, 
L' avvinse  sposo  al  sangue  Regio  Greco.. 


5oo  P.  OVIDII  KiSOStS 

Quam  si  qids  canìs  ignam  supponat  aristis , 
Aut  frondem  ,  po.ntasque  cremet  foenilibiis  herbas. 
lìigna  qitidem  facies  ;  sed  et  hunc  innata  libido 
Exslimiiìai ,  pronutntjue  genus  regionibus  ilUs 
In  Venerem  est  -.jlagrat  vitio  gentisque  suoque.  ^6o 
Impetusest  il/i,  comitum  corrumpere  curam, 
Nutricisque  fidem,  nec  noningentiòus  ipsam 


HETAUORPHOSEOK  UB.  VI. 
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D'Atene  Ìl  Re,  che  Pandion  fu  detto, 
Ebbe  due  fi^^ii.  Progne  e  Filomena, 
Di  s'i  log^^lailro  e  si  divino  aspetto, 
Che  non  cedeacio  alla  i'ainosa  Elena; 
Tereo  con  Progne  fe  comune  ìl  letto, 
£  confermò  la  coujagal  catena  .- 
Pronuba  a  lor  GiuDooe  esser  aoa  volse. 
Ma  ben  con  Imeneo  lontan  sen  dolse. 
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Non  vi  comparse  l'un,  nè  l'altro  Nume, 
Ma  fra  lor  se  ne  dolsero  in  disparte. 
L'alme  tre  Grazie  all'  infelici  piume 
Dei  don,  che  so^lioii  dar,  non  fecer  pane; 
L'Erinni,  avendo  in  man  l'infernal  lume, 
Poser  uel  letto  il  successor  di  Marte 
Con  la  donzella,  e  lasciò  il  gufo  il  nido, 
£  fè  sentire  il  sao  nojoso  strìdo. 
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Ma,  come  quei ,  cbe  non  sapeano  i  pianù, 
Ch'  uscir  dovean  del  conjugato  amore. 
Con  giostre,  e  con  tornei,  con  suoni,  e  canti 
Si  fè  in  Atene  alle  lor  nozze  onore. 
Tulli  novi  spleudeano  ì  varj  manti 
Di  valor,  d' artilìzio,  e  di  colore  : 
Scoprì  ogni  donna  allora  il  suo  tesoro, 
La  perla  orientai,  la  gemma,  e  l'oro. 
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Tereo  fatte  le  nozze  non  s' arresta , 

Ma  torna  con  la  sposa  al  patrio  lito, 

Dove  la  Tracia  rinnovò  la  lesta, 

E  salutò  il  suo  Re  latto  marito.- 

Con  pompa  coronò  la  Greca  testa, 

E  nove  giostro  fe',  novo  convito. 

Ah,  quanto  intorno  al  bene  è'I  nostro  inganno, 

Come  spesso  n'  allegra  il  proprio  danno. 


5o2  P.  OVIDII  HASOSIS 

Soliicitare  datis ,  tolunujue  impendere  regniim  ; 
jint  rapere ,  et  saevQ  raplam  defendere  belio. 
Et  nihil  est ,  tjiind  non  effrncno  captus  amore 
Aitsil  :  nec  cnpimil  inc/iisiis  prc/ora  Jlaninias. 
Juniqnc  inora.ì  iiuilr  feri,  ;  cnpìdoijue  revertitiir  ore 
Ad  mandata  Procnes ,  et  agii  sua  vola  sub  illìs. 
Facuadum  faciebat  amor;  quotiesque  rogabat 


{SR.  Uindati  lA  Pragnu.  JUi  ki  P^ogou  nUbditi.  yttuMarti  Ad 
DluiiUb  Pncnu,  drgiuttr  et  eraetorun  moni  tic  in  Jaltiolog. 
Xenjai  UfUn  ii«fè  aite  «taiyiokiK  ifiX^Hhif. 

Petrauiia. 

Dignut  inora  locnt)  Utiii  tilveMiit  Ì81I0D, 
Alque  atbini  Procnn 
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]Von  prevedendo  i  mlnaociati  scempi 
De'  lumi ,  eh'  ai  mortai  volgonsi  ÌDtomOi 
Tereo  orilinò ,  che  ne'  fuUiri  tempi 
Fosse  oiiornto  il  inariDieso  {giorno 
Per  lune  le  eitià,  per  tutti  i  Tempi, 
Che  die  principio  al  nuzial  soggiorno: 
Iti  un  suo  figlio  dono  al  lume  venne, 
K1  di  dd  ano  natal  fé' ancor  solenne. 
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Dal  dì ,  che  Progne  il  padre  Pandiond 
Laseió  con  Tereo,  e  1'  Attica  contrada  j 
La  madre  della  moglie  di  Plutone 
Donata  al  mondo  avea  la  quinta  biada  .< 
Cinque  volte  il  fìgliiiol  d' Iperipne 
Fatt  avea  per  Io  ciel  l' usau  suàd^^. 
Quando  Progne  con  modo  allegro  e  dolce 
Così  lasÌQga  il  suo  marito,  9  moleQ. 
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Dolce  consorte  mìo,  s'io  dolce  mii 
Ti  fui  nell'  età  mia  pià  verde  e  bella , 
Concedimi,  ch'io  possa  andare  ornai 
A  riveder  la  mia  cara  sorella 
Alia  felice  patria,  ch'io  lasciai; 
O  fa ,  eh'  ove  son'  io ,  se  ne  venga  ella  ; 
E  s' al  socero  tuo  paresse  greve , 
Prometti  a  luì  di  rimaudaila  in  brcfe. 
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AFosso  il  marito  pili  dal  caldo  alTetto , 
Onde  la  dolce  sua  consorte  Ìl  pregaj 
Sebbeo  non  vuol,  che  lasci  il  Tracio  tetto f 
La  seconda  dimanda  a  let  non  nega, 
E  perchè  non  gli  sia  dal  Re  disdetto, 
(Tanto  r  amor  della  consorte  il  le^a  ) 
eh'  io  persona  vuol  gir  sulle  trireim , 
t*er  por,  se  manca  il  Tento»  in  opra  i  remi< 


'5o4  P.  OVIDII  KASOKIS 

Ullerlux  j'iislo,  Procnen  ita  velie  ferehat.  47** 
Addidit  et  ìacryniax,  tamquam  mandasset  et  Ulas. 
Proh  Superi,  (jtianlnm  mortalia  pectora  caecae 
IVoclis  Jiaùent  !  ipso  sceleris  molimine  l^ereus 
Crediliir  este  piiis.  ìandemqne  a  crimine  sumìt. 
Quid f/>tod idem  Philome/a  cupit?  patriosque  ìacertis 
bianda  teneiis  Immeros ,  ut  eat  visura  sororem , 


METAMORFHOS&ON  LIB.  Vt.  5o5 

Come  l'altro  mattia  sorge  l' Aurora  , 
A  questa  impresa  il  Re  di  Tracia  accinto, 
De!  porto  di  Bisanzio  uscendo  fuora, 
Or  va  dal  remo ,  or  va  dal  vento  spinto, 
E  avendo  al  mezzodì  volta  la  prora  , 
Silibrìa  a  destra  man  lascia  e  Perinto.- 
Poi  col  corso  del  mar  veloce  e  presto 
Passa  lo  stretto ,  ch'è  fra  Abido  e  Sesto. 
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Dal  vento  il  buon  ooccbìer  spinto  e  dall'  onde 
Ver  l'isola  di  Tenedo  cammina 
Vi  giugne,e  lascia  alle  sinistre  sponde 
Troja,  eh*  allor  dell'Asia  era  Reina: 
Ecco  un  scoglio  si  mostra,  un  si  nasconde, 
Mentre  fendendo  va  l'Egea  marina,- 
L'Icarìa  acquista,  poi  perde  l'Egeo, 
E  giugne  al  promontorio  Cefareo. 

26() 

Qnìvi  a  Libeccio  poi  volta  la  fronte, 
E  lascia  Andro  a  man  manca,  e'I  cammin  prende 
Ver  r  estremo  Leon  di  Pfegroponte, 
E  ver  la  dotta  Achaja  il  corso  intende; 
E  tanto  innanzi  va,  ch'ai  Sunio  monte 
11  soflio  d'i  Volturno  in  breve  il  rende: 
Verso  Maestro  poi  tanto  si  tiene. 
Che  '1  porto  di  Pireo  prende  e  d'Alene. 
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Fu  il  Tracio  Re  dal  socero  raccolto 
Con  quella  ilaritù,  con  quell'onore, 
Clie  1  assedio  cliit'tiea ,  clie  gli  avea  tolto, 
E'I  novo  ])areLiiado,  e'I  gran  valore, 
Poicli' ebber  wian  a  man  con  lieto  volto 
Giunta  r  Acliivo  e'I  Tracio  lm])eradore, 
Con  tristo  anturio  trattisi  in  disparte,  i 
Così  parlò  il  ligliuol,  ch'uscì  di  Marte. 


5o6  p.  ovion  nÀSoms 

Perffue  suam ,  contraque  siiam ,  petit  usque ,  salutetH, 
Spectat  eam  Tereits ,  praecontrectatqiie  videndo  ; 
Osculaque ,  et  colio  circitmdata  brachia  cemens  ; 
Omnia  prò  stimuUs ,facibusque ,  ciboque  furon's  480 
Accepit-j  et  quottes  amptectitur  illa  parentem, 
£sse  parens  vettet:  neqite  enìm  titintts  ìmpius  esset, 
Vinatur  amòarum  genilor  prece  :  gaadet ,  agitquS 


i-,S.  PrieuDlrecUlquc  TiJemlo.  Boe  eil,  ante  eculii  quaat  miaùbut  lìii 
eain  cotttreetare  vtdtìar. 
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Se  bene  Amor  m' avea  l'alma  infiammata , 
Quanto  si  jiotea  più  di  rivederti , 
Sì  per  r  afhnità ,  eh'  abbiam  legata , 
Sì  per  li  tuoi  maravigliosi  merti  ; 
Non  perù  questa  la  cagione  è  stata 
Che  c^r  m  ba  fatto  i  lini  a  i  venti  incerti  : 
Qie,  sebben'  io  v'avea  tinto  il  mio  alTetto, 
In  Tracia  mi  teuea  pifi  d' un  rispetto. 
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Quel  che  mi  fa  lasciare  in  tempo  il  régno , 
Che  per  varj  accidenti  io  non  dovrei , 
E  che  mi  fa  solcar  l'onde  su  '1  legno 
Per  venire  a  smontar  ai  liti  Achei , 
L  '1  caro  fido  e  prezioso  pegno  , 
Che  piacque  e  piace,  tanto  agli  occhi  miei  ; 
I^ogne,  la  figlia  tua,  la  mia  coDsorte, 
Per  mar  mi  spìnge  allePalladie  porte, 
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L' amor  delle  prudenti  tue  figlinole 
M'han  costretto  a  passar  nel  lito  Greco  : 
Che  la  consorte  mia  riveder  vole 
L'altra  figliola  tua ,  che  restò  teco , 
E  se  mancassi  delle  mie  parole , 
Io  non  avrei  mai  più  concordia  seco, 
Ch'  io  le  promisi  qui  trarmi  in  persona , 
E  di  questo  pregar  la  tua  corona. 

Se  della  figlia  tua  cerchi  ìl  contento , 

Se  del  genero  tuo  brami  la  pace , 

Fa',  eh'  io  possa  condur  col  primo  vento 

L' altra  figliola  tua  nel  regno  Trace, 

Mentre  che  il  Re  di  Tracia  apre  Ìl  suo  interno, 

E  dispor  ccrr;i  il  lìc  ,  ch'iìscolia  e  tace  , 

Fra  molte  Fìlumeiia  ivi  risplende 

L  la  favella  sua  nel  mezzo  tende. 


5o8  F.  oTmn  nisoins 

Illa  patri,  ^raies ,  et  successisse  duaÒus 
Id  putat  infelix;  quod  erit  lugubre  duabus.  4^5 
Jam  labar  ex/i^iuis  Phoebo  restabat  :  equique 
Puhahant  peàibu.s  spatitun  decìivis  Ofympi. 
Regales  cpulae  mcnsis  ,  et  Bacchus  in  aura 
Ptonitur;  itine  placido  dantitr  sua  corpora  somno. 
A  nx  Odrj/siuSf  tjuaiwis  secessìt,  in  iUd 


4S6.  Jiin  Ubet  exigntu  PLoab»  Slgaifitat  fiaem  iUi  adreaht». 

igo.  i,t  m  Odrysiua.  Oirjrtae  papali  mn(  TAraeiat ,  «t  Oityta,  m^t 
«orun ,  fusB  tt  OJrjrMa  dìeitur,  tinde  Odiyiiiu  ieHsalar.  BltgarMT  au- 
le» amanlmH  cogtlatioaei  detcriUt  patta.,  .  . 
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Come  sa ,  che  'I  cognato  è  già  in  Atene , 
Di  Progne  la  bellissima  sirocchla. 
Con  ricco  abito  e  vago  a  lui  ne  viene, 
E  giunge,  e  piega  Ìl  ciglio  ,  e  le  ginocchia; 
Come  il  Re  Tracio  in  lei  lo  sguardo  tiene, 
E  le  divine  sue  bellezze  adocchia, 
E  de'  begli  occhi  suoi  la  dolco  fiamma, 
C  amoroso  desio  tutto  s' infiamma. 
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Come  talor  le  belle  Drìadi  vanno 
Con  la  pili  bella  assai  diva  di  Delo; 
Così  ne  va  costei  ricca  dei  panno. 
Ma  molto  piiidel  bel  corporeo  velo. 
Fra  donzelle  si  siilendide ,  che  Tanno 
Fede  fra  noi  della  beltà  del  cielo; 
Ma  di  beltà,  d'adornamento,  e  d'oro 
Piùbella  è  in  mezzo  a  lor  la  Delia  loro. 
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Si  dan  la  man  da  questo,  e  da  quel  lato , 
Si  fan  gl'inchini,  ei  santi  abbracciamenti 
Fra  la  vergine  bella  ,  e  'I  suo  cognato, 
Come  Qsaii  rivedendosi  i  parenti  : 
E  poiché  r  uno  all'altro  !ia  dimandato 
Di  molti  lor  congiunti  c  conoscenti. 
Per  man  l'Attico  Re  di  uovo  piglia 
U  Tracio,  e  fa  die  sieiie  egli  e  la  figlia, 

Qnanto  ha  più  in  lei  Tereo  le  luci  intese, 
Tanto  più  s' innamora  ,  e  più  s'accende , 
Spinto  dalla  natura  del  paese, 
Ch'a  Venere  ogni  cura,  ogni  opra  impcnde, 
Won  vuol  l'aiiche  ris|)armiar  uè  spese. 
Ma  di  goderla  in  ogni  modo  intende^ 
Se  ben  dovesse  fare  ogni  atto  indegno,  ■ 
Sebben  dovesse  spendere  tutto  il  regno. 


5io  p.  oviDii  KAsons 

Mstuat  ;  et  repetens  faciem ,  motusque ,  manusque , 
Qtiafta  villi  Jingil,  qiuie  iiondum  vidtt  ;  et  igaes 
Ipse  suos  mUrit ,  cura  removente  soporem. 
Lux  crai  :  et  generi  dextram  complexns  cuntis, 
Pandion  coiiiitern  lacrjmis  commenelat  oborlìs  :  49^ 
Hanc  ego ,  care  gener ,  quoniam  pia  caussa  cosgit , 
(^Et  voiuére  ambae ,  voùUstitu  quoque  Teret*,^ 


«  tuptnm  frm- 
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Troppo  gli  par  dover  esser  felice, 
Se  può  venire  al  desiato  intento 
Con  quella  ch'esser  |)iià  la  sua  beatrice; 
Che  sola  in  tutto  il  può  render  contento. 
Vuol  corromper  la  iè  della  natrice: 
Quanto  può  Tracia  dar  d'oro  e  d'argento, 
P' ornamenti,  di  gemme,  e  d'editi  bene. 
Tutto  al  parto  vuol  dar  del  Re  d'Atene. 
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S'altro  non  può,  vnol  torla  alla  sua  terra 
Per  forza,  e  darla  al  suo  regno  iracondoi 
E  per  serbarla  a  sè  prender  la  guerra 
CoiiUo  mila  la  Grecia,  e  luiio  il  iiioiido; 
^lii,  die  non  osa  Amor,  selilicn  s'afl'erra, 
Quando  passa  per  gli  occhi  al  cor  profondo! 
Acceso  ha  il  cor      Re  già  di  tal  foco , 
Che  il  petto  a  tanta  fiaipina  è  piccìol  loco. 

Più  sopportar  non  può  l'indugio  e  spi^ 
Di  novo  al  suo  mandalo  la  favella  .- 
E  per  la  figlia  il  Re  conforta  e  prega, 
Che  possa  riveder  la  sua  sorella: 
Amor  facondo  il  face ,  e  non  rIÌ  nega 
Ogni  forma  di  dir  più  vaga  e  beila; 
P  mentre  mostra  far  ser\Tzio  altrui , 
L'infiammato  amator  prega  per  lui. 
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E  se  pur  nel  pregar  passa  l'onesto, 
3opra  la  moglie  sua  scusa  il  suo  torto , 
E  dice  :  io  non  sarei  tanto  molesto , 
S'Io  non  avessi  il  suo  gran  pianto  scorto 
Gocce  (li  duolo  sopraggiunte  In  questo  ; 
Voler  nasconder  mostra  il  Trace  accorto , 
Col  lin  quel  passo  asconde,  ond'egli  vede, 
E  acquista  all'empio  cor  fingepdo  fede. 


5i3 


p.  ovron  KAsoifis 


Do  libi  :  peri/ue  fidem ,  cognataque  pectora  supplex , 
Per  Superos  oro  ,  patrio  luearis  amore  ; 
Et  mihi  sollicitae  lenimen  dulce  senecta» 
Quamprimum^^  omnis  erit  noùismoraIonga)remitas. 
Tu  quoque  quamprimHm,{  satìsest  proculesse  sororali) 
Si  pietas  alla  est ,  ad  me ,  Philomela ,  rediio. 
Mandaòat }  paiiteitjue  snae  dabat  oscula  natae  : 


METAMOHPHOSEON  LID.VI, 
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6i5 


O  gommi  Dei,  che  teuebroso  iuferoo 
Ingombra  ud  petto  misero  mortale , 
Come  gli  fa  si  cieco  il  Itune  iuterno, 


Tereo  dal  gesto,  e  dal  colore  esterno 
E  giudicato  pio,  santo,  e  leale, 
Essendo  empio,  ed  ingiusto,  e pìen  di  frode, 
E  dal  delitto  acquisa  onore,  e  lodo. 


Come  la  Leila  Filomena  iutonJe 
Qael ,  eh'  al  padre  il  Re  Tracio  persuade , 
£  che  condurla  a  veder  Progne  intende , 
Nel  medesmo  voler  concorre,  e  cade.- 
E  quanto  il  vir^nal  favor  sì  stende, 
Prega  umilmente  la  sua  maesude, 
E  mentre  per  suo  bene  ìl  padre  alletta, 
Contro  quel  eh'  è  suo  bene ,  it  fato  affretta. 


Terco,  che  vede  il  grazioso  affetto, 
Onde  il  padre  al  suo  (in  mover  procaccia,. 
E  scorge,  che  la  lieu  degno  rispetto 
Ànon  legargli '1  collo  con  !e  liraccia, 
Àggiugue  nove  fìamnie  ali'  arso  petto, 
E  mille  volte  col  penslcr  1'  abbraccia, 
E 1  padra  esser  vorria  per  ie^ar  lei , 
Nè  però  i  suoi  pensier  foran  inen  rei. 

Tanto  mosser  ragioni  or  quello ,  or  questa , 
Che  dal  doppio  pregar  convinto  fue: 
Ella  il  ringrazia,  e  quelle  cose  appresta. 
Glie  servir  denno  all'  occorrenze  sue, 
E  s'allegra  per  due,  per  due  fa  festa 
Di  quel,  ch'esser  dovea  lugubre  a  due, 
Tereo  il  ringrazia,  ancor  via  più  contento^ 
Per  quel,  ch'ha  dentro  al  cor,  lascivo  intento. 
Mstam.  Fol.  XI.  33 


Che 


il  ben  dal  male? 
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5l4  P.  OVIDII  KASOPilS 

III  ìacrymac  imtnx  ititur  manfìala  cadebant.  5o5 
UUjite  fide  pigiuts  de.rlras  iilriitsquB  poposcit  ; 
Inter  seiftte  datas  jitnarii;  nalamffne  ncpolemque 
Absentes  memori  prò  se  jiibet  ore  sa/ulenC  : 
Supremumque  vale,  pieno  singullibus  ore , 
Fix  dixit ,  timuitque  sitae praesasia  mentis.       5 1  o 
At  simul  ìmposita  est  pictae  Philwnela  carinae; 


Sr;.  Salaini[uc  DVjiiileniiiUB.  Et  Progiim  el  llja. 
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Avean  tanto  all'  ingiii  ^ià  ii  corso 

I  cavalli  del  Sol ,  eh'  egli  a  gran  puiia 
Regger  più  gli  potea  col  duro  morso, 
Tant'  eran  presso  alla  bramata  arena; 
Quando  avendo  i  due  Re  molto  discorso 
Chiamati  furo  alla  superba  cena , 
Dove  fanno  a  Lieo  l' onor  che  ponno, 

Poi  vanno  a  dar  le  membra  in  preda  al  sonno. 
288 

Ma  il  Tracio  Re,  sebben  da  quella  è  lunge. 
Che  gli  avea  Amor  scolpita  in  mezzo  al  core, 
Non  però  men  quel  desir  cieco  il  punge, 
Ma  contempla  lontan  l'Acliivo  amore  ; 
K  seco  immaginando  gì  congiunge , 
E  avendo  io  mente  Ìl  bel,  dt'appar  d!  (acre. 
Quel,  che  non  vede,  a  suo  modo  à.  finge, 
E  con  vano  penster  l'abbraccia  e  strìnge. 

Già  tolta  al  del  l'Aurora  avea  ogni  stella,. 
E  lodava  ogni  auge!  la  nova  luce, 
Eccetto  il  Lnsignol,  la  Rondinella, 
Che  sotto  altro  manici  godon  la  luce,- 
Quando  per  menar  vìa  la  figlia  bella 
Tereo ,  ch'ai  sonno  mai  non  diè  la  luce,. 
Vedendo  esser  apparso  il  nnovo  lume 
Col  medesmo  pensicr  lasciò  le  piume. 

ago 

Fece  dappoi  sentir  gli  ultimi  accenti 
Al  suocero,  e  da  lui  commiato  prese; 

II  qual  nel  fap  gli  estremi  abbracciamenti 
Fq',  che  c^ueste  natole  estreme  intese.- 
Tereo,  poiché  alle  voglie  troppo  ardenti 
Uelle  mie  figlie  ii  tuo  parer  s' apprese , 
Anch'io  dal  voler  tuo  non  mi  diparto , 
Adzì  al  terzo  parere  aggiungo  il  q^uano. 
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'Admolumque  fivUlin  remis,  tellusque  repulsa  esl; 
Vicimiis,  exclamat  :  mecum  mea  vota  feruntur, 
Earsulialque,  et  vix  animo  ma  gaudio  differì 
Barbarne  ,  et  nusquam  lumen  tletorquet  ab  iUd.  Sia 
Non  a/iter,  nuam  cum  pedibus  pniedator  oòunds 
Deposuit  nido  leporem  Jovis  a/es  in  altO;^ 
Nulla  fitga  est  capto:  spectat  sua  proemia  raptor. 
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Ma  bea  ti  vuo'  pregar  per  quella  fede, 
Clie'l  giusto  vuol ,  eli'  all'uorn  dall' uom  si  porti, 
E  per  ia  fè,  ch'ai  laccio  si  richiede, 
Clie  insieme  n'ha  di  parentado  attorti, 
Ch'  abbi  di  questa  vergine  mercede , 
Sicché  sicura  sia  da^U  tdtrui  torti; 
E  perchè  ritornar  mi  possa  illesa, 
Sia  con  paterno  amor  da  te  difesa. 

292 

E  poiché  la  pietà  m' have  disposto 
A  lasciar  dìpai'tir  da  me  costei , 
Tu  anr.or  (se'l  giusto  ,  e  'I  pio  non  t'è  nascosto) 
Tenuto  a  rimandarla  al  padre  sei; 
Però  del  volto  suo  quanto  più  tosto 
Contenta  1  lagrimosi  liuni  miei: 
Porga  il  genero  pio  questo  conforto 
Alla  vecchiezza  mia  pria  ch'io  sia  morto. 

E  tu,  cara  mia  figlia,  abbi  ris;ietto 
All'età  mìa,  che  quasi  al  suo  iìn  giunge, 
E  come  soddisfallo  al  caldo  affetto 
Avrai  di  quello  amor,  cli'a  gir  ti  punge. 
Ritorna  incontinente  al  patrio  tetto: 
Basta,  ch'una  di  due  da  me  sia  lungej 
Così  dicendo,  le  baciò  la  fronte, 
E  fe'jcon  questo  dir,  d'ogni  occhio  tin  fonie. 
.       .  294 

Mentre  ai  pianto  il  padre  il  volto  tinge , 
Risponde  al  lagrìmar  la  regia  prole, 
Ma  il  lutto,  e  '1  sospirar  tanto  la  stringe , 
Che  non  pud  dar  risposta  alle  parole  ; 
Promette  il  Re  infedel ,  lagrima,  e  finge, 
Qie,  pria  che  scaldi  il  quarto  segno  il  Sole, 
I3a  triremi  sicure,  e  fide  scorte 
Sarà  rendala  alle  Cecropie  pone. 


5i8 


P.  OVIDIl  KASOKIS 


Jainque  iter  ejfeclum.  ;jain<jue  in  sua  liltora  fessis 
Puppiòiis  exierant  :  ciunrej:  Pandione  natam  520 
In  stabula  alta  trahit ,  si/vis  oltsciira  wtustis, 
Atquc  ibi pallentem ,  trepidamque  ,et  cucia  timentem. 
Et  jam  cum  lacrymis ,  ubisit  germana,  roganlem, 
Includit  ;  fassitsque  nefas  ,  et  vìrginem,  et  imam 
yi  superai;  fnistm  cianuro  saepe  parente ,  5x5 


Sia.  PiodioDe  oitiD.  PJ^ometaiH, 

Sai.  Et  TÌitìam  al  uow  Vi  nipcnt.  Kaxtnum  iomIaU  iariaritm 
ttteitdil  poeta,  ijai  ttalimarlt  UrgiMm,  1  tofm,  H  tìU  mdilmn,  tt 
palrem  ,  eC  tororrm  ,  et  iaprlmU  B*oi  imjtìarajOai  vtatartt  Funiiqas. 
Vt/anduin  pro/eitai  emerem.  Et  Bum.  MiUr  nrferiur  hatcfahaU 
Bjrgino.  Tenui  JlAnat  ad  Paadioim  ioarum  vmU  regUam,  ut  PAilo- 
nddm  ditonu»  filioai  iHl  im  tmijaglim  dmrttt  Pngium  iuaa  dim  Miu, 
FoufliM  «J  mOarn  lUdil  ,  FhacmtU»  ti  cum  Uta  aaledet  mitili  f>«W 
rwwM  Al  man  prmteifilaM  i  rillemiltM  Jàn^t  in  nmlt  tcnpitmt. 
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Poiché  le  sparse  lagrime  vedute 
Hanno  o'Ior  volli  irnigìadar  le  gole , 
Prega  l'Attico  Re,  che  si  salute 
L'altra  figlia  in  suo  nome,  e'I  suo  nipote. 
Sciolte  le  mani  poi ,  eh'  eran  tenute 
L'una  dall'altra,  fer  tacer  le  note, 
E'I  so])raggiunto  a  Pandion  dolore 
Porge  al  presagio  suo  maggior  timore. 

296 

Monta  il  barbaro  Re  su'j  miglior  legno, 
Ma  la  fanciulla  Achea  prima  v'invia, 
£  sopra  il  palco  pili  elevato  e  degno, 
Ch'è  nella  poppa,  vuol  che  seco  stia.- 
Fece  quei ,  che  vi  vuol  del  Greco  Regno 
La  bella  Filomena  in  compagnia , 
Montar  su  un'altra  sventurata  prora  , 
Da  doe  donzelle,  e  la  nutrice  in  fuora. 

.297 

Poiché  da  cento  remi  '1  mar  fu  rotto  , 
E'I  lito  indietro  ribattuto  e  spìnto, 
E  fu  nell'alto  mar  l' arbor  condotto , 
Disse  il  barbaro  altero Abbiam  già  vinto; 
n  voto  in  poter  nostro  abbiam  riiiotto, 
Nè  tener  può  in  officio  il  viso  fiuto  ; 
S'allegra,  e'I  mostra,  e  differisce  appena 
Quel  ben  che  spera,  e  lieto  in  Tracia  il  mena. 
S98 

Gli  occhi  dal  volto  suo  ma!  non  rimove 
E  gode  averla  fuor  d'ogni  perìglio; 
Come  gode  talor  l' augel  di  Giove, 
Che  la  lepre,  eh'  avea  nel  curvo  artiglio, 
Neil' altìssimo  cerro  ha  posta,  dove 
Ferma  nel  suo  trofeo  l' altero  ciglio.- 
E  gode,  che'l  nido  altOj  ove  la  tiene , 
Nulla  alla  preda  sua  porge  dì  spene, 
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Sàepe  sonore  sud  ;  mngnis  super  omnia  Difis. 
lUa  tremit,  velut  agna  pavens ,  (jiiae  saucia  cani 
Ore  exciissa  ìnpì .  nondnm  siùi  Utlavidetnr; 
Ulqiit;  coìianì'ti ,  SUO  iiìiKÌffactis  sant^iiinp  pfumts , 
l{ornìtadhuc,a\'!do.uiiiiìlimrt,  ipiìbmhacserat,  imgues. 
Mox  ubi  mens  rediit ,  passos  laniata  capillos, 
Lugenii  similis ,  caesis  plangore  lacertis, 


Sia.  EiGiutB.  Ejeda.  Cani  lupi.  Lupi  i 
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Comanda  a  un  capiwn  l'empio  lìranao, 
Che  aelh  sua  galea  nefanda  porla 
La  Greca  compagaia,  ch'in  Tracia  vanno 
Per  fare  alla  donzella  onore  e  scorta, 
Che ,  come  delia  notte  11  nero  panno 
Faccia  l' alma  del  di  rimaner  morta , 
E  col  suo  manto  il  mondo  al  mondo  asconda, 

I  Greci  ad  nn  ad  nn  dia  in  grembo  all'onda. 

3oo 

L'inclinato  corsar  sempre  a  far  male, 
Come  splender  nel  ciel  vede  le  stelle , 
S'  allontana  dagli  altri,  e  dona  al  salii 
Gli  uomini  ad  uno  ad  uno,  e  le  donzelle.* 
Le  tre,  di'  eran  nel  legno  principale. 
Smontare  a  venerar  jNetitino  anch' elle, 
Che  r  ultimo  sercn,  ch'in  mar  sì  "iactpie, 
Fur  tolte  al  legno,  e  fur  donate  all'acque. 

Come  prendon  di  notte  il  porto  infido , 
E  godon  di  toccar  l'amata  terra. 
Non  ode  Filomena  alcun  su'!  lido 

II  linguaggio  parlar  della  sua  terra; 
Chiam'alto  la  nutrice,  e  più  d'un  fido 
Grecoche  morti 'l  mar  nasconde  e  serra: 
Grida  il  Re,  ch'ogni  Greco  in  terra  scenda, 
E  fa,  che  la  fanciulla  il  grido  intenda. 

3o2 

Per  man  la  prende,  e  fa,  che  s' accompagno 
Seco,  e  di  darla  al  regio  albergo  dice, 
E  che  i  suoi  Greci, e  l'altre  sue  compagne 
Intanto  ne  verran  con  la  nntrice  ; 
Passan  con  pochi  passi  le  campagne , 
E  conduce  la  vergme  infelice 
In  una  amica  selva,  ove  un  palazzo 
II  Re  tener  solea  per  suo  solazzo. 
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Intendens  palmas ,  Pro  dìrìs ,  Barbare ,  factis , 
Prò  crudeus,  alt!  nec  te  mandata  paivnlis 
Cam  lacrfmis  movere  piis,  nec  cura  sororis,  535 
JVec  mea  virginitas ,  nec  conjugalia  jura  ? 
Omnia  turbasti  :  pellex  ego  facta  sororis , 
Tu  geminus  conjux  :  non  luiec  miki  debita  poena. 
Qmnamnuimbanc{jiequodfacinust&ì,perftdejresteÌ) 
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3o3  ■ 

Qiutì  un  serraelia  il  Re  barbaro  avea 
Cinto  ili  grosse  eu  alte  mura  intorao, 
E  le  fanciullo  belle,  che  potea 
Trovar  nel  Tracio,  c  nell  altrui  sogfjioriio. 
Dagli  Eunuchi  guardale  ivi  teuea, 
E  vi  soleva  andar  q^uasi  ogni  giorno  j 
£  gqdea  per  antico  suo  costume 
Con  quella,  che  scegliea,  l'infami  piume. 

3o4 

Saper  fé*  il  Re,  come  nel  porto  scese. 
La  giunta  al  castellan  per  un  suo  paggio , 
n  qua]  venne  a  incontrar  con  faci  accese 
n  Re  con  gU  altri  in  mezzo  del  viaggio: 
Poiché  l'albergo  il  Re  crudele  ascese, 
Disse:  Finché  non  esce  il  solar  raggio 
A  fare  ogn' altra  stella  oscura  e  vana , 
Non  ù  ben  di  turbar  la  tua  germana. 

3o5 

Sicché  posianci  in  questo  albergo  alquanto, 
E'I  sonno  agli  occhi  aia  quel ,  ch'aver  ilennoi 
E  volto  il  ciglio  ver  due  vecchie  intanto, 
Di  quel,  ch'aveano  a  far  lor  fece  cenno. 
Le  vecchie  esperte,  che  conobber  quanto 
Il  Re  chiedea,  passar  la  figlia  fenno 
In  una  stanza ,  ov'  era  un  ricco  letto , 
Albergo  antico  al  barbaro  ricetto. 

3o6 

Come  le  luci  la  donzella  intende 
Nell'adoroate  riccamente  mura. 
Si  sta  sospesa  alquanto,  e  pensa,  e  prende 
Maggior  aentro  ai  sè  noja  e  paura: 
Ch'ella  si  posi,  dalle  vecchie  intende. 
Ma  negando  ella  sta,  uè  s'assicuraj 
Pur  con  false  lusiog&e  tanto  fanno , 
Ch'ignuda  al  leuo  Barbaro  la  danno. 
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Eripìs?  atque  utinamfeci.'ises  anta  nefandos  òJ^o 
Concubitus  !  vacitas  habuissem  crimims  utniras. 
Si  tamen  haec  superi  ccrniint  ;  sì  lìumina  Divùm 
Stmt  a/i'/uitc  :  .(/«un  perinninl  omnia  iiiecum, 
Quandocnrmjiii;  ntiìii  pnenas  dabis.  Ipsa  pudore 
Projecto  tua  facta  loqmr  ;  si  copia  detur,  545 
In  pt^ulos  veniam  :  si  silvis  clausa  feneÒWj 
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3o7 

Pensa  il  perfido  Re  malvagio  e  rio 
Goder  quivi  il  suo  furto  ,  e  farla* donaa; 
Quivi  serbarla  al  suo  folle  <lesio; 
Ma  per  celarla  alia  Tracense  donna , 
Prima  che  '1  biondo  e  lumiooso  Dio 
Sorga  a  scoprir  la  sua  splendida  gonna, 
Vuol ,  che  l'armala  in  mar  riprenda  il  corso,  ' 
E  vada  al  Re  di  Cipro  a  dar  soccorso. 

3o8 

Cipro  allor  da  Sidortia  avca  la  guerra , 
E  la  Tracia  possanza  avea  chiamata , 
Che ,  come  amica  alla  Venerea  terra, 
Mandasse  in  suo  favor  la  Tracia  annata^ 
Or  poiché  la  sua  classe  asconde  e  serra 
C^'uom,  che  sà  la  donna  esser  rubata , 
Vuol  ,/clie  vada  a  trovare  i  Gprj  porti, 
Perch'  alla  moglie  sua  non  si  rapporti. 

Avea  ,  prima  eh'  in  tana  Ìl  Re  scendesse , 
Imposto  al  General  del  Tracio  legno , 
Ch  alcuno  al  noto  Ilio  non  rendesse, 
5' gì  Qon  gli  dava  un  certo  contrassegno.- 
Ma  come  al  segno  imposto  il  conoscesse. 
Lasciasse  incontinente  ti  Tracio  regno , 
K  gisse  a  riparare  al  Ciprio  danno, 
E  stesse  al  suo  ser\'Ìzto  intero  un  anno. 

3io 

Scrive  egli  in  Cipro ,  e  dona  il  segno ,  e  1 
A  ([liei  che  seco  uscir  delle  triremi.- 
Discioglie  il  lt[i  con  general  coidoglio 
Il  Capitano,  e  dona  all'  acque  i  remi , 
E  vanno  a  ntentiir  l' ondoso  orgoglio , 
Sol  del  Re  e  della  doniia  i  legni  scemi  : 
Va  Tarmata  ver  Cipro,  e  mena  seco 
Ognno ,  salvo  il  Re  Tracio  ,  e  '1  ftu'to  Greco. 
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Impìebo  silvas,  et  conscia  saxa  moveòo. 
jiudiat  ìiaec  aetker ,  et  si  Deus  uUus  in  ilio  est. 
3'alilius  ira  feri  postguam  commota  tjranni , 
Necminorhacmelusest;caussàstimulalusutràque,55o 
Quo fuit  accinctus,  vagina  liberal  ensem  : 
Arreptamque  comà,flexÌs post  tergalacerlis , 
Vìncla  pali  cogit.  Jugidam  Phìlomela  paraòat; 
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HìferiscoD  le  vecchie  a\  Re  contento* 

Qi'eìla  si  sta  ne]  letto  ignuda  e  sola: 
Corre  egli  all'amoroso  inganno  intento , 
E  '1  fior  vìrgineo  a  lei  per  forza  invola.* 
La  figlia  usò  con  vindice  ardimento 
La  forza  in  sua  difesa ,  e  la  parola; 
Ma  sola  non  potè,  fanciulla  e  ignuda. 
Vìncer  l'età  virii,  tiranna  e  cruda. 

3l2 

L'amato  padre  in  van  chiama  sovente, 
Sovente  Progne  ,  e  più  gli  etemi  Dei  \ 
Ma  della  moglie  sua  ,  nè  del  parente 
Tereo  conto  non  tien ,  nè  men  di  lei  = 
Come  sfogati  aver  l'empio  si  sente 
Gli  abbracciamenti  suoi  lascivi  e  rei , 
Senza  ponto  indugiar  lascia  le  piume, 
Acciocch'ella  si  plachi,  e  chiuda  il  lame. 

3i5 

Come  presa  dal  Inpo  umile  agnella  , 
Da* pastori,  e  da'can  tosto  riscossa  , 
Trema  ancor  della  gola  ingorda  e  fella, 
E  '1  gel  corre ,  e  il  iremor  per  tutte  l' ossa; 
Qual  la  colomba  umil ,  candida  e  bella , 
Cui  volle  far  l' asior  la  piuma  rossa, 
Trema  seblien  è  fnor  d'ogni  periglio  , 
E  d'esser  parie  ancor  nel  crudo  artiglio. 

Tal  la  siuprau  Àchea ,  poiché  si  vide 
Fuor  del  letto  saltar  l' empio  tiranno , 
Tremava  ancor  delle  sue  braccia  infide , 
E  la  stessa  sentia  noja  ed  affanno: 
Ma  come  meglio  misera  s' avvide 
Del  tolto  onor ,  del  ricevuto  danno , 
Le  chiome  si  stracciò ,  ferissi  '1  petto , 
E  lasciò  r  odioso ,  e  infame  letto. 
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&emque  suae  mortìs  viso  conceperat  enso. 
Èie  indignanti,  et  aomen  patris  usqtie  vacanti,  555 
Luctantique  loqui  comprensam  forcipe  linguam 
AbstuUt  case  fero:  radix  micat  ultima  Unguae. 
Ipsa  jacet,  terraeque  tremens  immarmurat  atrae, 
Uique  salire  solet  mutilatae  cauda  colubrae. 
Palpita ,  et  monens  dominae  vestigia  quaerit,  56a 
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E  conerto  ilei  lino  il  corpo  ignudo. 
Giù  bello  e  casto ,  ed  or  corrotto  e  bello, 
E  fatto  al  corpo  ,  e  al  lino  uu  altro  scudo 
D' un  cinto  sciolto  e  mal  disposto  vello. 
Alza  le  meste  luci  al  volto  crudo, 
Stracciando  ambe  le  man  l'aureo  capello, 
E  scinta ,  ìnconta ,  lagrimosa  e  trista 
Con  questo  duolo  il  ne  contento  attrista.- 

O  barbaro  crudcl,  barbaro  infido^ 
Barbaro  per  l'affetto  infame  ed  empio, 
O  d'ogui  osceno  vizio  albergo  e  nido. 
Or  quando  s'udì  mai  si  crudo  scempio? 
Questa  è,  crudel,  la  fè  ctie  desti  al  fido 
Socero  tuo  d' o^ni  pietade  esempio? 
Questa  è,  al  mio  padre  pio  la  data  fede , 
Quando  piangendo  a  te  fidommì  s  diede? 

3i7 

Ahi  come,  traditor,  ti  soifrl  Ìl  core, 
Tal  ver  la  tua  cognata  usar  oltraggio, 
La  qual  nelle  tue  man  fidò  il  suo  onore, 
Che  teuea  il  Tracio  Re  leale  e  saggio? 
Oimè  !  non  mosse  il  tuo  cor  traditore, 
La  mia  virginità,  nè  il  mio  lignaggio. 
Poiché  macchiò  con  vergognoso  fregio 
La  data  fede,  e  il  sangue  Attico  regio. 

3i8 

Per  dar  luogo  a  un  desire  ingordo  e  cieco, 
Privata  m'hai  dì  quel  lieto  soggiorno. 
Che  fatto  in  Tracia  avrei  col  sangue  Greco^ 
Che  da'parenti  mi  fu  dato  al  giorno: 
Or  come  posso  io  pià  trovarmi  seco, 
Crudel ,  con  cpiesta  macchia ,  e  questo  Gcoroo?' 
Come  vuoi  yiù,  che  m' accarezza ,  e  m'anae^ 
Se  pellice  di  lei  son  (atta  infame? 

Httcm.  roh  II.  H 


53o   -         p.  omn  VASom 
ffoc  queque  post facinus  (vùc  ausim  credere)  fertur. . , 
Saepe  sud  lacerum'repetìsse  lihiàiiie  corpus, 
Susiinet  ad  Procnen  porf  (alia  facta  revertì, 
Conjuge  quae  viso  germanam  quaerìt .-  at  ille 
Datgemitus ^clos,  cominentnque funera  narrai.  565 
Et  lacrjmae  fecére  fidem.  Felamina  Procne 
Deripit  ex  bameris,  aurofulgentia  latoi 


SGi.  Hoc  gncqna  pan  fuciaaa.  Pait  exlracltm  liaguam, 
56i.  LEcernm  carpui.  t-lngua  m-lilatiim. 

5G5.  Commcnlo  fiiaeri.  Faclam  PMomrtaa  morttm.  ComniBnUijae.  lii. 
già  pcregm  inlrricrant,  cilrui:banlarr.iv>TàflaiiiiagÌiiaria4«putehra,iutpùi- 
eandos  drfunclorum  mancs  transHuniifua  S^pan  impilrandum, 

5G6.  Et  iacrliaie  fccere  fidem.  EfftetnoU  lncrim*  Progitt  morto» 
philmitìat  vcram  ette  crederei. 
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Hai  rotto,  (lisleal,  quel  guiramenio, 
Che  (Ice  servare  ogn'  iiom  fatto  niariio: 
Eonchè  l'hai  fatto  cento  voìie  e  cento, 
Costume  autico  al  tuo  barbaro  sito,- 
Ma  questo  tono,  e  questo  tradimento 
Potea  bea  coateutar  l'empio  appetito 
Coa  tante,  che  tu  n'hai  leggiadre  e  belle, 
SeDza  far  questo  scorno  a  due  sorelle. 
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Prima  mancasti,  perfido,  a  te  stesso. 
Dopo  al  Re  pio  dell'  Attica  coorte  : 
Tradisti  me  ,  e  fu  da  te  promesso, 
Che  illesa  rivedrei  la  patria  corte: 
!VIa  non  minor  poi  comiucttesti  eccesso 
Ver  la  pudica  e  saggia  tua  coosorLe  : 
Tal  eh'  han  prìvi  d' onor  l'empie  tue  voglie 
Te,  la  cognata,  ìl  socero,  e  la  moglie. 
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Ahi  !  del  tuo  onor  uemico,  e  del  mio  sangue. 
Perchè  non  togli  a  me  l'aura,  e  l'accento? 
Ond'  è ,  che  'I  corpo  mio  non  rendi  esangue? 
Percliò  noi  doni  all'  ultimo  tormento? 
Ma  m  vedi,  com'  ei  piangendo  langne, 
E  sarebbe  pieti  torgli  *1  lamento 
E  non  vuoi  far  di  lui  l' ultimo  scempio. 
Perchè  usando  pietà  non  saresti  empio. 
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Piacesse  a  Dio,  che  la  mìa  misei'alma 
Tolta  a  quel  corpo  avessi,  che  l'adombra. 
Pria  che  t' infame  tua  nojosa  palma 
Desse  princìpio  al  duol ,  che  'l  cor  m' ingombra-*' 
Che  all'altra  vita  gloriosa,  ed  alma 
Scarca  d' orror  saria  passata  l' ombra  ; 
Ma,  s' or  la  togU  al  suo  carnai  legame,. 
Koa  se  ne  va  più  vergine,  ma  infame. 


532  p.  oviDii  liksoms 

Induitunpis  atras  vestes ,  et  inane  sepuicnm 
Constìtuit ,  falsisene  piacula  manibus  inferi  : 
Et  luget  non  sic  lugendae  fata  sorons.  670 
Sìgna  Deus  bis  sex  acto  histraverat  anno. 
Quidfaciat  Philometa?  fugam  custodia  cìaudit; 
Structà^gent  solido  stabulonim  moenia  saxa  : 
Os  mtitum  facti  caret  indice.  Grande  doUai 


S^t.  Sigaa  Deal.  ttc.  Jiun ,  inqtdt,  duodieùa  Inuiiierunl  meiutt.  Ln- 
VUlTent.  .lltuttrat/erali  quo  tram  in  tigno  Sol  est,  idem  illustrare  videtur, 
fuonifuiUB  àraòtrat  quoque  In'elligere  poisumui.  Deal.  JpoOo ,  Sol ,  et 
i$t  ami  mHnlio. 

5;S,  HocdU.  TaritUt. 

B7f .  O»  nulBm.Iketi  cant  iniUce.  Oi  inyuil  mulnm  MtfiU  UiHw*  1^ 


METAMORMoSEOIt  LIB.  vi. 
323 

Ma ,  se  talor  gli  Dei  volgono  Ì  lumi 
All'opre  nostre y  al  lor  pender  secondo^ 
Se  qoalche  cosa  so&  gb  etemi  Numi, 
Se  non  è  col  mìo  onor  perdnto  il  mondo, 
Spero  veder  de'  tuoi  feri  costumi 
Portar  tal  pena  al  tuo  terrestre  pondo, 
Che  d' ogni  ben  che  li  contenta  privo , 
Avrai  misero  in  odio  d' esser  vivo, 
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Che  ti  giova  accenuarniì,  o  farmi  vezzi? 

10  pur  del  voler  tuo  troppo  m' accorgo: 
Ma  non  sia  mai,  che  te  non  odj  e  sprezzi, 
Per  la  troppa  barbarie ,  eh'  in  te  scorgo; 
E  quanto  piìl  m'accenni,  e  m'accarezzi. 
Tanto  fa  il  pianto  mio  piii  colmo  il  gorgo, 
Che  mi  torni  a  memoria  il  duolo  e  1^  danno 
Nato  dal  finto  tuo  primiero  ìngauno. 
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Nè  sol  non  tacerò  la  tua  menzogna, 
Ed  ogni  vizio  tuo,  mentre  son  viva,- 
Ma,  deposto  il  rispetto ,  e  la  vergogna, 
Di  piazza  io  piazza  andrò,  di  riva  io  rivac 
E  con  ogni  acertùsnma  rampogna 
Scoprirò  l' opra  tua  nefanda  e  schiva^ 
E  che  tradì  la  tua  barbarie  ingrata 

11  socero ,  la  moglie ,  e  la  cognata. 
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Se  starò  chiusa  in  questo  albergo  infido, 
in  queste  selve  strane,  e  in  questi  monti. 
Il  mio  dolente  e  ingiurioso  strido 
Moverà  i  sassi ,  gli  alberi ,  e  le  font!.- 
E  tutti  i  vizj  tuoi  di  grido  io  grido 
Farò  a  quest'aere  manifesti  e  conti: 
E  pregai ,  s' alcun  Nimie  in  lui  si  cela, 
C3i'  ascolti  il  pianto  mio,  la  mia  querela. 


53.4  "^'"^ii  N"AsaMS 

Ingenium  est ,  miicris^i'.L'-  vcint.  xollertin  rebus.  ByS 
Stamina  barbarici  sinficnih'/  callida  teld, 
Purpureasque  notasJiUs  itUexait  albis  : 
Indiciam  scekrìs;  perfeclaque  tradidil  unì  .- 
ZFtijueferat  dominae  gesta  rogai.  Illa  rogata 
Periulit  ad  Procaeni  nec  sctt  quid  tradat  in  tlUs.  58o 
Evolvit  vestes  saevi  matrona  tiranni; 


r.:8   [nJicium  icAch.  A  Tcrto  /ti  ivi.  ali.  Val  Et  ancUlìa. 
53i.  IL\a\y,i.  KipUcnt.  Sliirona  sicvi  lynam.  Pregne  uxar  cnuttìit  Xe- 
ni. Velici,  rduia  a  Phitanala  miaum. 


METASIOBPHOESOM  LIB.  VI. 

Tre  diero  affetti  assalto  al  Tracio  petto 
Tutti  iu  un  puoto ,  Amor,  Timore,  ed  Ira, 
Amor  gli  pone  ÌBuanzil  gran  diletto, 
Che  sta  nella  beltà,  che  in  lei  rimira: 
11  Timor,  che  non  scopra  il  suo  difetto, 
A  torla  al  mondo  il  cor  barbaro  ispira: 
Accende  nel  suo  cuor  l' Ira  da  sezzo 
L' ingiuria  di  colei ,  i'  odio ,  e  '1  disprezzo. 
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Può  nel  Signoro  ingiusto  il  timor  tanto  , 
Qie  in  dubbio  sta  ,  se  dee  sbandir  l' Amore  : 
L' accende  dì  colei  l'ingiuria  e  il  pianto 
Di  desio ,  di  vendetta ,  e  di  fnrore. 
II  calor  naturai  s'incontra  intanto, 
E  fa  bollire  il  sangue  intorno  al  core: 
Dalla  circonferenza  al  centro  corre 
Col  foco  il  sangue ,  e  al  suo  desìo  soccorre, 
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Mentre  che  '1  foro  intorno  al  core  accese 
L' ardor  eh'  al  corpo  estremo  venne  manco  , 
Quel  sangue,  che  al  suo  centro  il  corso  prese, 
Lasciò  U  volto  crude!  pallido  e  bianco  . 
Ma  il  cor  poi  con  l' usora  il  foco  rese 
Al  volto ,  nè  fu  mai  si  rosso  unquanco  ; 
E  dell'  ira ,  che  in  luì  si  fè  perfetta , 
Rendè  ogni  estremità  turbata  e  infetta. 
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Poich'  ebbe  l' ira  accesa  il  furor  mosso  , 
E  fatto  il  sen  a  lui  men  lido  e  saggio, 
E'I  volto  fè  venir  di  bianco  rosso, 
E  lampeggiargli  ogni  occhio  come  un  raggio  j 
Privò  del  ferro  il  fodro  e  corse  addosso 
A  lei,  che  stridea  ancor,  per  farle  oltraggio,- 
Ma  Amor  nel  suo  bei  volto  a  porsi  venne , 
E  al  suo  crudo  furor  troncò  le  penne. 


536  P.  ovmii  HASORls 

Germanaeque  suae  Carmen  miserabile  legil , 
Et  (  mirum  potuisse  )  silet.  Dolor  ora  repressit 
ferbaque  quaerenti  satìs  indignantta  Ungiiae 
Defncrunt  ;  ncc fiere  vacai  :  sed  fasque  nefasque 
ConfuSura  riiit,  poenaeijite  in  imagine  tota  est.  586 
Tempus  erat ,  quo  sacra  solent  Trì&erica  Baccìà 
Sitìioniae  celebrare  nurus.  Ndx  conscia  sacris. 


SB7.  Tiicterìc*.  Orgja  terlio  quoque  «kko repelila mmemariaiiitrUana- 
tii  expaditioHÙ  Lìberi  paini  in  ladiam, 

58S.  SiiboiÙM.  Thratiae  mulieret.  Silhoaia  regio  Ut  TUrtuiaa,  Box  eoa- 
KÌiuccii.ff'acl*  mila  lam  Baeclii  ctìebraMur, 


hbtahouphosboh  lib.  ti. 
_  33i 

£lia ,  che  il  ferro  in  aria  splender  vede  « 
D' afflitta  e  aconsolata  viea  conteaia; 
E  perchè  debba  acciderla  si  crede , 
T^Derameote  il  collo  gli  appresenta: 
Intanto  Amor,  che  nel  suo  volto  siede, 
Contra  il  furor  di  Tereo  un  dardo  avventa  : 
L'empio  a  quel  colpo  il  suo  ferir  ritarda, 
E  d'ira  arso  e  d'amore  akier  la  guarda. 
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L' ira  e  'I  furor  dì  nuovo  in  lui  s' accendo , 
£  fuor  d' ogui  pietà  la  prende  e  lega , 
£  non  ascolta  Amor,  e  non  intenck , 
Che  nel  ano  ^so  il  rHasìnga  e  prega.- 
Or  mentre  eh'  ella  strìde ,  e  il  Tih'pende , 
E  i  -nzj  suoi  con  più  superbia  spiega. 
Le  pone  na  legoo  in  bocca ,  onde  non  puoie 
Serrarla  più,  &è  più  fomuur  le  note. 
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Fa  il  legno  il  ponte,  e  toglie  la  parola 
A  lei,  che  i  denti  miseri  non  serra: 
Poi  non  so  donde  una  tenaglia  invola, 
E  la  saperba  lingua  invitta  afferra: 
In  faor  la  tira ,  e  fin  presso  alla  gola 
Col  ferro  empio  la  taglia,  e  gitta  in  terra , 
La  qual  per  l' orma  agii  s' aggira  e  serpe 
Come  coda  suol  far  tronca  dal  serpe. 
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Per  questa  via  pensò  l' empio  tiranno 
Vendicarsi  di  lei,  che  Io  sclieriiiva; 
E  per  fuggir  l' enorme  inCamia  e  '1  danno , 
Ch'eì  n'  era  per  aver,  se  si  scopriva, 
£  per  potersi  lei  goder  qualch'aono, 
Sooben  senza  parlar,  la  tenea  viva: 
O  giustizia  di  Dio,  come  permetti 
SA  nefandi  pensier  lie'nostrì  petti? 


538  p.  ovron  hasohis 

Nocte  sonai  Rhodope  tìimitibus  aeris  acuti: 
Traete  sud  est  egresso  domo  regina  ;  Deiqiie 
Ritibus  instrnitur  ,furialiaqiie  accipit  arma, 
J^iie  caput  tcgitur-  latori  centina  sinistro 
Veliera  depcndeiit  ■  hiimero  levis  incubai  hasta. 
Concita  per  silvas,  turba  comitante  suarum, 
Tenibilis  Procne ,  furiìsque  agitata  doloris , 


£iUi.  Ccrvmj  Velieri,  ffrfcri./.i. 

r>j3.  Leviiliul'-  Qitatpampìjùt  cnala  thjriut  voeatur. 


METAM0RPH05E0H  LIR:  YI. 


335 

O ferina  lascivia,  o  menie  infame, 
Più  volte  dopo  (  appena  il  credo  )  ei  volse- 
Seco  sfogar  le  sue  veneree  brame, 
Sebben  con  yar]  molli  ella  sen  dolse- 
Sicuro  il  Re,  die  più  non  si  riuhianie, 
De'Iacci,  ond'era  vinta,  la  disciolse, 
La  (jual  con  mnto  e  lagrimoso  duolo 
Sparse  di  pianto  e  sangue  il  petto  c'I  suolo, 
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Alla  più  alla  stanza  aIGn  la  guida, 
E  quiri  a  tutti  gli  occhi  la  nasconde  ; 
Ad  una  vecchia  poi  la  chiave  fida, 
La  qual  con  cenni  soli  ode  e  risponde  j 
Parla  accennando  il  Re  eh'  ivi  l'annida, 
PercV altri  a  veder  lei  non  ^cnga  altronde.- 
E  ch'a  lei  serva,  e  plachi  il  suo  cordoglio , 
Ma  che  non  le  dia  mai  l' inchiostro  ,  e'I  foglio 
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Vedendo  Ìl  Re  l' Aurora  ajirir  le  porle 
Nell'orlenie  al  raggio  niatiutino, 
Ed  avendo  fidata  la  sua  corte 
Per  soccorso  di  Cipro  al  mare  e  al  pino. 
Quando  volle  tornarsi  alla  consorte, 
Sconosciuto  montò  sopra  un  ubino; 
Copri  col  manto  Ìl  volto,  e  volse  il  tergo 
Al  rio  serraglio ,  e  giunse  al  rcfjio  albergo. 
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Sopra  l'iiLin  giunse  al  palazzo,  e  scese 
Con  due  siaJlieri  Eunuchi ,  eh'  indi  tolse; 
Come  la  gliiiiia  suii  la  moglie  imcse. 
Con  l'accoglienze  debite  il  racrolso, 
D'intorno  Progne  intanto  i  lumi  intese, 
E  sobìto  al  parlar  la  lingua  sciolse  ; 
E  dimandò  della  sorella,  e  poi 
Diò  r  occhio  ancor,  s' alcun  vedea  de'  suoi. 


54o  F.  omn  rasoirs 

Bacche ,  tuas  simulat.  Fenit  ad  stabula  avia  tandem, 
Exiilulatque  ,  Evoèque  sonai  ,  portasene  refringit  ; 
Germanamque  rapii ,  raptaeque  in.signia  Bacclii 
Jndiut ,  et  i'ultiis  hcderarum  frondilius  ahdit , 
Altonitauujiie  traheiis  intra  sua  liniina  ditcit.  6oo 
Ut  sensit  letigisse  domum  Philomela  nefandam , 
Horruit  ìnfeUx  ;  totoqiie  expaSuit  on. 


Sg?.  EiDcqae  toast.  Ulitar  Bacchanm  ctaaiorlbut.  THam  BreS  al  Eva» 
in  tacrìt  Bacchi  jttctttbanlur  ab  Um  ipti iptum  iiimcabmat,  Bvaè'  graaca  eVHi 
quali  ditaì,  beat  lit  libi. 
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Detto  che  V  ebbe,  come  la  sua  gente 
All'isola  di  Cipro  avea  mandata. 
Per  dar  qualche  soccorso  al  lor  parome, 
Che  intorno  al  regno  avea  la  Tiria  armata; 
Lasciando  uscir  più  d'un  sospiro  ardente  , 
Disse:  M' avea  la  tua  sorella  data 
Il  giusto  padre  tuo  coriese  e  pio 
Per  soddisfare  al  tuo  contento  e  al  mio. 
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Già  possedea  l'armata  it  mare  Egeo, 
£  credea  d' acquistar  quel  giorno  Sesto , 
Quando  un  Borea  importano  Ìl  mar  rendeo 
Sì  grosso ,  che  fè  ognun  turbato  e  mesto  ■ 
E  come  piacque  al  fato  iniquo  e  reo , 
Perchè  a  calar  l'antenna  non  fu  presto, 
n  pin,  ch'ella  premea,  col  popol  Greco 
Aadò  sott'acqua  ,e  ognun  sommerse  seco. 
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I  paggi,  le  donzelle,  egli  altri  Àchivi, 
Che  seco  il  padre  tuo  mandati  avea , 
Furo  involati  al  numero  de' vivi 
Per  mio  perpetuo  mal  dall'onda  Egea: 
Che,  da  che  fur  di  lei  glì  occhi  miei  privi, 
Per  la  rara  virtù ,  ch'iu  lei  splendea, 
Io  ne  rimasi  addolorato  tanto 
Ch'  altro  da  Ìndi  in  qua  non  fui ,  che  pianto. 
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Con  sospiri  e  con  lagrime  accompagna 
n  traditore  ÌI  gesto  e  la  parola, 
£  il  suo  volto  bugiardo  irriga  e  bagna, 
E  fede  acquista  alla  mentita  gola: 
Da  lui  la  mesta  Progne  sì  scompagna, 
A  tutti  gli  opchì  subito  s' invola, 
E  delle  stanze  sue  chiusa  ogni  porta. 
Piange  morta  colei,  che  non  è  morta. 


l:  OYIDII  NASOKIS 
JSacla  locum  PrOcite  sacrorum  pignora  detnit , 
i)mqìte  devcìal  iniscrae  piulibunda  sorori  ; 
j4/iilde-rufjite  petit.  Sed  non  attollere  cantra  6o5 
Siistinct  /lacc  oculos;  pellex  stài  yisa  soraris  : 
Dejectoque  in  humum  vuUu , ^urnre  voléntìy 
Testarifjue  Deos ,  per  vim  si6i  dedecus  ìlbtd 
Illatum ,  prò  voce  manus  fiat.  Arde% ,  wam 


IVacU  locum  Progne.  Sitrelim  «utouiia 
Il  Bacthaniis,  i/n»  nuda  Phitomiiam  in  Hmalatii  Orgiii  diiiùauU- 
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Quivi  ella  apre' la  strada  al  suo  lamento, 
E  chiama  Ìl  nome  suo  piìl  volle  in  vano, 
E  del  mare  ,  e  lìeli'  nrhorc,  e  del  vento 
Si  duole,  e  del  suo  fato  acerbo  e  strano: 
Nè  niaoca  d'  accordar  l'arililio  acceoio 
Colsiion,  clie  rende  il  batter  mano  a  manoj 
E  non  tiior  di  ragion  per  lei  si  dole, 
Ma  non  già  con  le  debite  parole. 

Che  chiama  (  ove  dannar  doviia  il  consone  ) 
Crudele  e  ingiusto  il  vento,  il  mare,  e'I  fato.- 
Dove  piange  la  sua  mentita  morte , 
Pianger  dovrebbe  il  suo  più  crudo  stato.- 
Si  veste  tutta  a  bruno  ella  e  la  corte. 
Al  tempio  va  di  panni  oscuri  ornato, 
E  r  oziose  esegnie  alla  fals' ombra 
Fa  sa'l  bunul  cantar,  che  nolta  ingombra. 
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Or  che  farà  la  sua  pianta  germana , 
Che  si  sta  nella  torre  imprigionata, 
Ch'  esca  non  vuol  dell'  odiosa  tana 
Chi  r  ha  in  custodia ,  il  muro ,  e  la  ferrata  : 
Le  manca ,  per  ridir,  la  voce  umana 
Il  torto ,  eh'  ha  il  Re  fatto  alla  cognata  : 
Per  farlo  alfin  sapere  alla  sìrocchia, 
Le  servì  il  subbio,  il  fuso,  e  la  conocchia. 
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Per  rimaner  dal  gran  dolor  men  vinta, 
E  fuggir  r  ozio  ,''avea  l' afflitta  tolta 
Bavella  cruda,  e  seta  usata  e  tinta, 
E  in  fil  ridotta,  e  intorno  al  fuso  avvolta: 
Poi  ne  fece  una  tela,  ove  dipinta 
Avea  del  Re  l' ingiuria  infame  e  stolta, 
E  v'  avea  il  caso  suo  talmente  impresso, 
Che  chiaro  si  leggea  tutto  il  successo. 


5^4  P-  OTmu  HABOIRS 

ISon  capit  ipso  sitam  Procns :  flelumqua  sorons  Gio- 
Corriptens ,  Non  est  iacrimìs  Me ,  inquìt ,  agendam  , 
Sed  ferro  ;  sed  si  t/iiid  habes  ,  quod  vincere  ferrum 
Possit  :  in  onine  nefas  ego  me ,  germana ,  varavi. 
Alit  elo,  cumfacibus  regalia  teda  cremdro  , 
Artijicem  mediis  immittam  Tereajlammis  6i5 
AiU  linguam ,  aut  oculos  .  aut  quae  tiÒi  mambra 

pudorem 


HETAHiniflOSEar  vi. 

QaantO  coatrario  al  tao  Jesìr  l' effetto 
Fu  Del  formar  l'industrioso  paooo.- 
Tu,  per  alleggerir  la  pena  al  petto. 
Ti  (lesti  tutta  al  subbio  intorno  a  un  anno; 
Ma  pìngendo  il  tuo  mal,  l'altrui  difetto, 
Ti  ricordò  ogni  puuto  il  biasnio  e  'I  danno 
E'I  tesser,  che  il  tuo  duol  dovea  far  meno 
Ti  fe*  irrigar  di  doppio  lutto  il  seuo. 

Con  sospir^  infiniti,  e  amaro  pianto 
L'istoriata  tela  al  fin  condusse: 
Indi  piegolla ,  e  le  fe'  intorno  un  manto , 
Perchè  vista  per  vìa  da  alcun  non  fusse  j 
Poi  con  cenni  e  lusinghe  operò  tanto, 
Ch'alfin  la  muta  al  suo  voler  ridusse; 
E  capace  la  fe',  che  quel  presente 
Portasse  alla  R^na  ascosamente. 

lieta  r  astata  Tecclùa  il  toglie  e  il  porla 
Che  d'acquistarne  il  beveraggio  crede: 
E  come  spiritosa  e  bene  accorta 
Alla  Regina  il  dù,  eli' alcun  no'I  vede, 
E  accenna,  eh'  entro  V  è  cosa,  eh'  importa 
E  in  ricompensa  qualche  cosa  chiede: 
La  liberal  Reina  il  cenno  intende  , 
E  contenta  la  mnta,  e'I  panriD  prende. 

O'JQ 

Come  poi  le  sue  luci  a^ron  le  porte 
Al  miserabìl  verso,  che  discopre 
L'obbrobrioso  incesto  del  consorte, 
E  tutte  l'altre  soe  malefich'opre: 
Quanto  entro  l'ira  il  duol  l'occupi  forte» 
Mostra  il  morto  color,  clie'l  volto  copre; 
Sench'a  cangiarsi  il  suo  color  sta  poco, 
£  infiamma  il  viso  suo  d'ira  e  di  loco. 
Metam.  Fot.  IL. 
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'^bstidenmt ,  ferro  n^iam  ;  aut  per  vulnera  miUe 
Sontem  animam  expeUam  :  magaum  quadcumque 

paravi. 

Quidsit,  adhuc  dubito.  Peragit  dam  taìia  Procne; 

matrem  veniebat  Itjs  :  quid  possit.ab  ìlio  (Ì20 
Admonita  est;  oculisque  tuens  immilìbus.  Ah  quam 
Es  simìlis  patri!  dixit  i  nec  plora  lacinia , 
!pùte  parai  faànus,  tacitdtfue  exatsttua  ird. 


Aig.  Qoìd  lit  adhae  dalnto.  Honiaai,  iitquil,  decrevi  qua  malo  Temun 
^ffeetara  nn.  Qaid  lil,  Fularim  subauAiatar.  Pcragil  Aam  uU>  frngns, 

Gio.  Ad  mBirem  leplebit  tlyi.  P^en  Prognei  it  Tcrii  fiUi  nomen  , 
quitt  XxyYat  fmt  cegnamiiiBlat.  Quid  pouit  ab  iUo  idDiBnìls  esL  Quoaala, 
inquii  affiem  Tereum  polvi  ex  lUfU  abititi  cognovil,  de  ilio  namque  in- 
terfieitndo  togitare  eaepil.  Ilya,  Ex  HeBadio  Pholius  Aie  ila  namt: 
'S.ixK  èBepÉtr  ÌXei^  Kr^'evaelc.  Zelen  fiUam Borea» duxiise  Philamelaia 
fliam  Dulietdi  PWa(«i:  iUìt fUum  luCuiii  «n  nomine  Mtilam.  FAilomeìa. 
Httlen  luipicata  vìram  Sym/^m  quamdiim  Hanadrjadtm  «tanara,  telai 
tjfpa,  am  JUiai  illi  videretur  amteiìa  eie  adiuloF  Jurthà  eoiicitbÌlai,«um 
itaatu  mteunteni  ialerfixil,  V cciw  iMtam  wàtftvia,  cnbinitatM  matrein 
fujcuiwni  ntiitovil. 


DlgHcedby  Google 
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55  L 

Beu  di  sfogare  il  duol  cerca  e  lo  sdegno, 
Che  dentro  la  consuma  e  la  disfàce. 
Ma  per  non  si  scoprir  non  ne  fa  segno , 
Ma  frena  il  pianto ,  e'I  grido ,  e  duolsì ,  e  tai 
Come  un  rincbioso  acceso  arìdo  legno 
Suol  render  maggior  caldo  alla  fornace ,  . 
Cosi  la  doglia  in  lei  chiusa  e  ristretta 
Rende  più  acceso  il  core  alla  vendetta. 


Lo  stupro  fatto  alla  sorella  amata, 
11  tolto  onore  al  sangue  Attico  regio, 


La  stirpe  sua  di  così  infame  &gio , 
La  rendon  sì  rabbiosa  e  disperata, 
Che  la  soa  vita  non  ba  punto  in  pregio  ^ 
Ma  cerca  tutta  immaginando  intesa , 
Che  la  vendetta  superi  l' offesa. 

353 

Avea  tutto  il  Zodiaco  il  Sol  trascorso , 
E  dato  il  ghiaccio ,  e  il  foco  al  nostro  lido, 
Efl  ogni  segno  in  quel  viaggio  occorso 
Gli  avea  per  trenta  dì  connesso  il  nido  , 
Ed  era  gmnto  il  di ,  eh'  allentai  il  morso. 
Al  muliebre  irragionevol  grtdoi 
Il  dì,  nel  qual  le  donne  insane  vanno, 
E  ch'ai  bimatre  Dìo  l'officio  fanno: 


Quando  l' afflitta  Greca  stava  ancora 
Rinchiusa,  anzi  sepolta  in  quella  tomba  j. 
Or  mentre  il  rito  poi ,  che  Bacco  onora , 
Per  tutta  la  città  suoaa  e  rimbomba, 
Ed  ogni  donna  del  suo  albergo  fuora 
Sentir  fa  il  gàdo,  il  timpano  e  la  tromba^ 
E.  vanno  UUte-gìubilando  intorno 
notte  destinata,  infiaoa)  giornOr 


352 


L' aver  la  lìngua  toltale ,  e  (tepi 


354 
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Ut  tamen  accessit  natits,  matriqtte  salutem 
'jittiiìit,  et  parvis  adduxit  colla  laoertis,  6a5 
Misiaque  blandìtiis  puerilibus  oscula  junxit: 
Mota  (fuidem  est  genitrlr,  infractaijue  conslitit  ira  ; 
Xnvitique  oculi  lacrymis  niaduére  cciactìs, 
Sed  stmulex  nimia  inatrem pietate  labore  62<] 
ffensitf  ttlb  hoq  iterum  est  ad  mltia  versa  vmwìsì 


637.  lafraclaque  cooililil  ira.  Pula  tenàStl,  loltaeUqne  eoulUlt  it*> 
Hoc  e«,  ira  quam  conccpcrat  iaJiliamPropuip£at  UaKdÌIÌIt^atta€lt. 
6Ì0,  Ib  hoc.  M  hujut  Itflf  aipeelu. 
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Progne ,  che  in  mente  avea  gii  siabililo 
Di  vendicar  di  sua  soror  Io  scempio 
Coniro  r  incestubso  e  rio  marito 
Con  ogni  modo  più  nefando  ed  empio, 
Vide,  che  questa  pompa,  e  questo  rito 
CoD  quel  poter  andar  dì  notte  al  tempio^ 
Era  un'  occasion  molto  possente 
Per  eseguir  la  sua  trópp  empia  mente. 

356 

Come  la  notte  a  lei  scopre  le  stelle , 
E  che  l' altro  Emispero  acquista  il  liime  ì 
E  fan  sonar  le  madri  ^  e  le  donzelle, 
L' ottone ,  e'I  bosso  al  solito  costume  j 
Progne  d' una  cerviera  illustre  pelle 
S' orna ,  e  di  tiitto  quel  eh'  onora  il  Nume  f 
E  corre  con  le  serve  al  grido  insano , 

ferro  ciato  ài  fianco ,  e  '1  tirso  in  roana; 
35; 

Per  onorar  l' illuminata  notte 
Da  fiaccole ,  da  torchi  e  da  lanterfie, 
Insieme  van  le  caste,  e  le  corrotte; 
O  siano  cittadine,  o  siano  esterne: 
Tautoch'  allora  aperte  aveau  le  portCi 
Ed  accresciuti  i  gridi  e  le  lucerne 
Le  infami  donne  del  serraglio  regio 
Per  goder  l' antiquato  privilegio. 

358 

Da  Filomena  in  fuor  non  v'è  chi  reste  j 
Clic  sola  sia  nel  suo  perpetno  alTanno, 
Clie  non  corre  a  onorar  V allegre  feste, 
Ch'  all'  invcntor  del  vin  le  donne  fanno 
Le  violate  femmine,  e  l' oneste 
Di  qua,  di  là  con  la  Regina  vanno , 
Per  le  parti  di  mezzo ,  e  per  l' estreme, 
€3ie  meuer  vuol  le  sue  vassalle  insieme. 


55o  P.  OTIDII  SASOItIS 

Inque  vieem  spectans  amòos,  Cur  admovet,  institi, 
jiher  blandihas;  raptd  silet  altera  Ungud  ? 
Quam  vocat  àie  niairam.  cur  nna  vocat  illa  somi-em? 
Oàsis  nupta  indi-.  PundUmc.  luila,  marìtn. 
Degeneras:  sce/iis  est  pietas  in  co'ijii^e  'J'creo.  655 
iVéc  mora;  traxit  Itjit:  iieliUi  Gaitgelica  cervae 
Lactentem  foetum  per  sihas  tìgris  t^acas. 


tìi.  InquB  Tieaa,  Fleiuim,  per  viM,  Cur  arlmovct  alter LlmiTiiiM. 
bur  valenl  apud  nu,  atltriui  fiUi  idi.  ilamliliae  ,  ut  paresM.  e(  non  va- 
let  alUHta  {lareiit  Philontdae'j  daUcat,  proptir  quod  Umgum  amMt,  ut 
ulciieart  XaUr  quldm  lum  Ullui;  itd  Mdttn  terorbujut. 

1134,  Pandions  ut*.'  Stìptant  allmpiHur  Progne. 

G36,  Gingatìu  ligrii.  fluitai,  a  Gange  nox^o  ladiat  Jlatie. 

637.  Carns  lacUnlN»  fuctnin.  Pai^iretì*  «tt  baili- 
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Ver  l' infame  serraglio  affretta  il  piede  ) 

E  fa  cader  la  viziosa  porta,- 

E  corre  ilove  la  sorella  siede 

Imprigionata  ancor,  ma  senza  scorta: 

Come  in  stato  si  misero  la  vede 

L'infelice  Regina,  come  accorta  , 

Che  non  si  scopra .  accenna,  e  '1  laccio  rompe, 

Ma  segna  lei  con  l'opportune  pompe. 

36o 

Le  gitta  intorno  subito  una  vesta, 
Per  quei  misteri  accomodata  e  buona , 
E  seguir  fa  la  strepitosa  festa  , 
E  mtta  la  città  corre  ed  introna: 
AI  tempio  van  ^tr  far  tjuel ,  ch'a  far  resta/ 
Si  fa  r  offizio  pio ,  si  grida ,  e  suona , 
Poi  si  torna  all'albergo,  e  sol  ritiene, 
Progne  P afflitta  giovane  d'Atene. 

36i 

Accortamente  la  trasfuga  e  toglie, 
B  all'infelice  camera  la  mena, 
Piangendo  smanta  le  festive  spoglie. 
La  bacia  e  con  )e  braccia  l' incatena.* 
Non  bacia ,  e  non  risponde  alle  sue  voglia 
L'afflitta  e  sconsolata  Filomena; 
Ma  il  volto  abbassa  lagrimoso  e  smortO) 
Per  aver  fatto  alla  sorella  torto. 

E  volendo  scusar  la  carnai  salma , 
Che  a  forza  venne  agli  atti  osceni  e  rei, 
E  elio,  se'l  corpo  errò,  non  peccò  l'alma, 
E  non  le' torto  al  sangue  regio,  e  a  lei: 
In  vece  della  voce  alza  la  palma, 
E  gii  occhi  estolle  a'  sempiterni  Dei  ; 
E  con  pili  cenni  misera  si  sforza 
Giustificar,  che  le  fu  fatto  forza. 


:  552  P.  OVIDII  SASORIS 

Uti/ue  domàs  altae  partem  temtdrc  remotam; 
2en(lentemque  mamis,  el  jain  sua  fata  videntem. 
Eia,  et  jam,  mater  c/amaiite/n,  et  colla  petentcn 
Ense  fcrit  Procnc ,  liileri  ijna  pfictu.ì  adhaeret.  S41 
}Sec  viiflnm  ai'crli/.  Stiti.i  UH  ad  futa  vel  unuit 
f^ulnus  erat-  jugiihim  ferro  Pltilomela  resolvit; 
yivaque  adltuc,  aniiaaeffua  aliguìdretinentiamemÒra 


Kec  vnlltim  *«aitiL  Magna  màtrii  §, 
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363 

Di  quà,  di  là  la  ^role  Attica  piange  » 
E  del  ne  iogiusto  si  querela  e  dole; 
E  scopre  Ìl  mal,  die  la  toimeuta  ed  ange, 
L'  uoa  con  cenni,  1'  altra  con  parole: 
E'  ver  che  questa ,  e  quella  il  giido  frange, 
E  chetó  si  lamenta ,  che  non  vole 
Esser  sentita,  e  il  Re    ancusa  intanto 
Con  Ucìturtio  grido,  e  muto  pianto. 

364 

Poiché  il  diiamar  più  volte  empio  e  scelesto 
E  maledir  la  sorte  iniqua  e  fella, 
Alzando  Progne  il  volto  ìraio  e  mesto 
Buppe  con  più  coraggio  la  favella: 
Mai  frutto  alcun  noi  non  trarrem  da  qliedtO 
Lamento  e  duci,  mestissinia  sorella^ 
Ma  il  nostro  mal ,  se  trar  ne  vogliam  frutto , 

ha  da  sfcffiar  co  1  ferro ,  e  non  co  1  lutto. 
365 

]!fon hai  punto  a  temer,  che'non  si  maode 
A  fin  da  me  questa  vendetu  tosto  ; 
Che  non  è  scelleraggiue  sì  grande, 
Ch'  io  non  vi  trovi  l' animo  disposto; 
O  eh'  a  queste  pareti  empie  e  nefande 
Darò  foco  una  notte  di  nascosto, 
Sicché  veggiam,  per  soddisfarsi  un  poco, 
Ardere  il  malfattore  in  mezzo  al  foco. 

366 

O  gli  trarrò  quelle  impudiche  luci, 
C3i'all'  amor  scellerato  aprir  le  porte, 
E  alP  empio  Re  fnr  consigliere  e  duci , 
Che  facesse  un  error  di  questa  sorte  j 
O  troncherò  le  mani  inl'ami  e  truci, 
Che  offeser  la  cognata  e  la  consorte, 
Che  fecer  torto  al  conjugaìe  amore , 
£  con  la  hngua  a  te  tolser  l' onore. 


5^4  ovmn  r&sohk  * 

Dilaniant.  Pars  inde  cavis  efuUat  aSnist 
Pars  veritòus  stridei:  manant  penetralta  tabo, 
His  adhibet  conj'iix  ignantm  Terea  mensis; 
Et  patrii  moris  sacrum  mentita,  quod  uni 
Fas  sit  adire  viro,  comites  famiUosque  removit. 
Ipse  sedens  solio  Tereus  sublimis  avito  65o 
FescUiw:  inque  suam  sua  viscera  cmgerit  alvum. 


ilfi.  Et  paini  aorii  ueram.  MmUru»  taett^im  :  bit  anttm  Uerui- 
mWa  niUU  ea,  fuiu  n  Prognt  ti  PUfimeU  pTpttraUJulni  nairamtar. 
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Perchè  altra  donna  più  non  sia  tradita 
TÌA  luì ,  perchè  impunito  non  ne  vada, 
Non  resterò,  ch'io  gli  torrò  la  vita 
O  col  fuoco ,  e  co  i  tosco ,  o  con  la  spada. 
Mentre  con  questo  dir  1'  offesa  iiiviu 
A  far,  che  1'  offensor  punito  cada, 
Iti  si  mostra,  un  innocente  figlio 
Di  Progne,  e  prender  falle  altro  consiglio. 

363 

Viene  a  trovar  la  madre  irata  e  mesta 
Iti  (  così  il  nomar  )  con  lieto  viso  ; 
E  per  aver  da  lei  carezze  e  festa , 
La  guarda,  e  madre  appella,  e  move  U  rìso.- 
La  madre  infuriata  il  guardo  arresta 
Nel  noto  volto ,  e  con  tropp'  empio  avviso 
(Poiché  rivolse  gli  occhi  a  Filomena  ) 
Disse  con  maggior  rabbia  e  maggior  pena 
369  _ 

Quanto  sbuiglia  al  padre  empio  tiranno 
Questa  infin  da  fanciullo  iniqua  vista , 
Qnanta  vuol  far  anch'  ei  vergogna  e  danno 
Altrui,  se  gli  anni  mai  del  padre  acquista  ! 
Anch'  egli  renderà  con  forza  e  inganno 
La  moglie  e  la  cognata  affitta  e  trista  : 
Questi ,  sorella ,  è  la  dannosa  prole 
Di  chi  r  onor  ti  tolse  e  le  parole, 
370 

Bagna  dì  doppio  pianto  allor  le  gote 
La  sorella  minor,  che  le  sovviene, 
Quanto  bramò  veder  questo  nipote, 
Qaando  lasciò  la  mal  fasciata  Alene  : 
Or  vede  lui,  sente  le  balbe  note, 
E  Torria  fargli  vezzi ,  e  si  ritiene: 
L'  amor  del  sangue  a  ciò  l'instìga  e  accende , 
Ma  r  odio  e  l' error  Tracio  la  riprende. 


556  p.  orron  itasokb 

Tantoque  nox  animi  est,  Tlyn  hue  arcesstte,  dixtt. 

Dissimulare  nequit  cntdelia  gaudia  Procne: 
Jamqite  sitae  ctipìens  erìstere  nuncìa  cladis;  654 
Intiis  kahes,  quod  posci.s,  ait.  Circwnspicit  ille. 
Alalie  uhi  sii,  quaerii:  t/iiaerenti,  ilerumque  vocantty 
Sicitt  erat  spa/'sis  furiali  cacde  capillis, 
Prosiliit,  Itjtosqtie  ct^ut  Philonteìa  cniaitum 


Gin.  latoi  hAi*.  Intra  ttmeltpium  tatti,  Queo)  jwmU.  Quod  poicii 
USO  Ubi  (Ìl>  fQ'f  laiauMatur. 
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E  tanto  più  che  vede  i]  fero  aspeUo, 
Onde  la  madre  ingiuriata  il  mira, 
Che  teme  non  le  dar  noja  e  sospetto, 
Talcliù  per  tagiou  doppia  si  ritira; 
Sì  gìtta  disperata  sopra  un  letto  , 
B  con  doppio  dolor  piaoge  e  sospira. 
Dove  in  Grecia  pensò ,  che  quel  Taacìallo 
Esser  dovesse  in  Tracia  il  suo  trastullo. 

372 

Si  cbioa  intanto  l'empia  genitrice, 
E  distende  al  figlino]  l' inique  braccia. 
Per  far  la  scellaraggine  infelice, 
Ch'ai  fìgHo,  e  al  geoitor  danno  minaccia. 
L' innocente  figlìuol  si  porge ,  e  dice 
Più  volte ,  Madre ,  e  poi  dolce  l' abbraccia , 
E  non  sapendo  il  mal,  eh'  ella  gli  A|^resta, 
La  bacia,  le  ragiona,  e  le  fa  fesu. 

Come  il  dolce  figliuol  la  lingua  move 
Ver  lei  vinta  dall'  ira  e  dalla  doglia , 
E  le  fa  mille  scherzi  e  mille  prove 
Ài&nchè  dolcemente  ella  il  raccoglia , 
Una  nova  pietà  s\  la  commove , 
Che  la  fa  lagrimar  contro  sua  voglia  j 
E  r  ira,  che  nel  volto  avea  dipinta , 
Fu  da  nova  pietà  scacciata  e  vinta. 

3^4 

Ma  rivolgendo  alla  sorella  il  ciglio , 
Che  si  duol  senza  lingua,  e  smza  onore, 
Non  può  in  lei  tanto  la  pietà  del  figlio, 
Quanto  il  doppio  di  lei  danno  e  dolore, 
U  instiga  r  ira  al  primo  empio  consiglio, 
E  la  nova  jiietà  scaccia  dal  core  : 
E  avendo  in  questa  e  in  quel  le  luci  intese, 
Disse  in  favor  delle  nov'  ire  accese  .- 


558  P.  OTIDII  HASOBIS 

XSsìt  in  oro  patris,  nec  tempore  maluit  uBo 
Posse  loqui,  et  mentis  topiari  gaucHa  dtctis.  6& 
Tliracius  ingenti  mcnsas  clamore  repettit, 
Vìpercasque  cìet  Sty^id  de  valle  sorores: 
Et  modo,  sipossiC,  reserato  pectore  diras 
Egerere  inde  dapes,  semesaque  viscera  gestii:  664 
f&f  modoi  seqm  vocat  òustum  imseroMle  natii 


GGi.  Tliraduj.  Teriui  Tlu-aciut  Ij-raaniis.  RcpilUL  fiivMit.  ThriciuK. 
■  J'baciJt,  vtrtut  orlun  Salii  a  Dclplàt,  inquil  Strallo  I.  g  M  oppiiia- 

eSi.  Vi^tcbi(ui>.  Funai,  l.  4.  v.  4ij  al  43u. 
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Qaestì  ha  ben  per  chiamar  la  voce  umana , 

Madre  l'afflitta  moglie  di  Tereo; 
Ma  questa  non  può  già  chiamar  germana 
Colei,  che  seco  uscì  d'un  ventre  Acheo.- 
E  sarebbe  pietà  tropp'  inumana 
Usare  ad  uom  pietà  malvagio  e  reo  : 
Contro  Io  sposo  mio  di  pietà  ignudo 
Sarà  pietade  ogni  atto  orrendo  e  crudo. 

376 

Come  ti^  cradele  al  bosco  porta 
Il  parto  d' una  damma ,  o  d' una  cerva  ; 
Così  dove  men  puote  essere  scorta 
Porta  il  iìgliuol  la  madre  empia  e  proterva  j 
E  a  lui ,  che  madre  chiama ,  e  la  conforta 
A  perdonargli  ^  e  l' accarezza ,  e  osserva , 
Mentre  più  la  lusinga,  e  pili  la  prega, 
Col  ferro  baccanal  la  gola  sega. 

377 

Bastò  DD  sol  col]^  alla  sua  debii  carne: 
Or  Filomena,  a  coi  prima  trinerebbe, 
Vedendo  da  chi  il  fé' tal  strazio  fame , 
Scacciò  quella  pietà ,  che  prima  n'  ebbe , 
E  volendo  col  grido  indizio  darne , 
>taucò  la  liugaa,  e  la  sua  furia  crebbe  ; 
E  corse  anch' ella  infuriata,  e  in  fretta 
A  far  di  quel  fìgliuol  strazio  e  vendetta. 

378 

Scopre  il  suo  core  allor  l' ingiusta  madre, 
E  d*  accordo  di  pasu  un  vaso  fanno , 
E  le  sue  membra  già  vaghe  e  leggiadra, 
Tagliate  in  mille  pezzi  al  vaso  danno? 
Ch'io  mensa  il  vogHon  porre  innanzi  al  padn 
E  dopo  farlo  accorto  del  suo  danno: 
E  per  lo  fallo  altrui ,  si  ugtia  e  spolpa 
Il  misero  garzon ,  che  non  it'  ha  colpa,. 
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Nane  sequitur  nudo  genitas  Pandione  ferro. 
Corpora  Cecropidum  pennis  pende're  putares- 
Pendebant  pennis-  tfuarum  petit  altera  silvas. 
Altera  tecta  subii,  nequeadhuc  de  pectore  caedis 
Excessére  notae  signataque  sanguine  piuma  est,  6yQ 
Ille  dolore  suo,  poeaaeque  cupidine  velox, 
Vetliiiv  in  vobùrem,  età  stiva  in  vertice  aristaet 


667.  Coiptir»  CeirapLJiim.  Jlhtnieniìum  Pregia  ti  PhllomOM. 
fise.  Qdarum  petit  aliera  lylvis.  Plnhmela,  quae  ia  luieiniam/all  e» 
vcria.  Quirum.  Ulae,  iai/uil  l'aumn.  in  Ali.    cuoi  Jtktnai  ad  palrm 

randìnsm  mulatam  ,  filium  llya  lugere,  Philomtlnat  ia  liaciaian  tersane 
clamart. 

66p.  Altera  teda  lubll.  Progne,  quac  m  hirutMnem  fuil  Iratfigurala. 
610.  Sigoalaqae.  Et  msnibus  Progne  pccluj  jigaaia  cruealil.    rirg.  U 
i.  Georg. 

6,..  Pognae  cupdln..  Q.,a  Prog-Km  Philamdamquc  affilavi.  Vpmpapi 
autim,  tpmc  a  Graeeii  epopj  appelUlur,  poeta  deicribit. 


D  igilgfiiì^  Google 
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Senza  scarnarla  sol  lascian  la  tesu 
Perchè  vederla  intera  il  padre  possa- 
Tutta  macchiau  è  la  stanza  funesta 
Dell'  innocente  sangue,  e  sparsa  d' ossa. 
Tosto  l'asconde,  e  chinde  in  una  cesta 
Colei  che  del  jiarlare  è  ignuda  e  scossa, 
L'altra  segretamente  al  Ibco  accosta 
La  pasta,  che  la  carne  entro  ha  nascosta. 

38o 

Ascosa  sta  nella  macchiata  cella 
Serrata  h  chiave  l'infelice  muta, 
E  intanto  l'altra  troppo  empia  sorella 
L'incauto  sposo  suo  trova  e  saluta  ; 
E  con  la  dotta  sua  greca  favella 
Sa  far  tanto  co  'I  Re ,  che  non  riluta 
Di  far  il  baccaoal  convito  seco, 
Secondo  il  patrio  suo  costume  greco. 

38i 

Laddove  saol  nell'ora  mattutina , 
Qia  Segue  dopo  il  celebrato  offizio, 
Gire  a  mangiar»  il  Re  con  la  Ròba 
De'  vaij  cibi  offerti  al  sacrifizio  j 
Ver  r  infelici  stanze  ÌI  Re  cammina , 
Che  dier  ricetto  all'empio  malefizio; 
Quivi  s' asside  alle  mense  nefande , 
Dov"  eran  con  1'  umane  altre  vivande, 
382 

Restar  fa  ogn'  uom  di  fuor  l' inìqua  mog 
E  fa  servire  il  Re  dalle  Donzelle; 
Diversi  cibi  anch'  ella  in  bocca  toglie, 
Ma  non  le  paste  insidiose  e  felle  : 
L'incauto  Re  compiace  alle  sue  voglie, 
E  va  gustando  or  queste  cose ,  or  queUe 
Talché '1  misero  alfin  per  suo  consiglio, 
Apre  la  pasta  rea ,  eh'  asconde  il  figlio.. 

ìtaam.  Fai.  II. 
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Pronùnet  ìmmodicum  prò  longa  cuspide  rostram  .- 
JVomei  Epops  uo/ucri  :  facies  armala  videtnr. 
Jiic  dolorante  dieni  longaeq-te  extrema  senectae  6j5 
J'empora ,  Tartanas  Pandiona  misit  ad  um&ras, 

Sceptralocì*  remmqueoapittaoderamenEreohlheus; 
Justitid  duiium ,  validisna  poterUior  armis. 
QuaiuarfBe  i^uidan  juvenes,  tQtidemque  crearci 


tJ^.  FiGiB*  aniiil^  lidctar.  Ab  eSam  pianse  circa  oculos  laal  diipO^ 
^lat,  ut  eoi  gatta  /ere  Itcloi  babirt  videaiur,  iiUoque  larvo  cic  aspecla 
Aow  avU.  Epopi.  Ttreui  epupa  fattut  tM  i:9  clamai.  T:xti,  ia  Bcsio- 
ifuM.  la  iHDUib  sufent  Tercf  upupa  primum  visn  est  ab  iis  qui  ibi  parca- 
tftaali  npupae  auUm  perfttuo  hirundines  ad/ne  lusàaiat  inteclanlar, 
PJiolùu  tx  Caum. 

6jS,  Hic  dolor  UU  diam.  Pandioni,  dolore,  qaem  er  fiìiabut  coiicp- 
^nt,  morUlO ,  ErecMhttU  a  Pallade  cdacalus  (.ut  icribit  Hamerut)  et 
Mhtnltntìbatnx  Iraditui,  in  regno  succtssil.  cuja>  filmm  Oritlifiam  ama- 
fit  Borcat  TAracMf  iWMlaf,  el  rapuit,  in  Thraciamijue  aiporiavil:  óx  ^ua 
JiUot  f Hltuttl  Zeta  al  Ctdaim,  fui  puerì  quidem  tine  alii  fianmii  fautuct 
ytre  alati  efftclt,  una  tmt  aliii  Argonautii  ad  vellui  auream  mptitAim 
iumt  pre/eclu 

Pah,  Via.  Ani- i!l(«i<(Jiv  anta  di'sn,  rte.  Aquila  Gun  OrilbjìfmGIIia 
diligtnti  nac  allii  pmilwi  ■  |Mrctilibii>  puallH  impcirart  (ifuiel, nt le ii^ 
■flinitalani  naipana,! ,  virìbui  iiiuj  ini*,  Alhanii  daicnit,  el  poellam  r*- 
]>lain  ia  Thncian  Miutil,  ibiqua  gravidam  feeir,  ex  qaa  gamaUoi  pnareatit 
Xtlan  al  Cilaìm:  quonin  poiui  hnnerii  lUe  lolucrvoi  intr^icmal,  ypf 
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Gode  l'empia  consorte,  quando  vede, 
Ch'apre  l' iniqua  pasta,  e  vuol  gustarne, 
E  r  infelice  padre ,  che  le  crede  , 
iVutrisce  sù  della  sna  propria  carne.- 
Del  figlio  inianto  il  miser  padre  chiede , 
Che  spesso  a  mensa  suol  diletto  trarne. 
Dimanda  dove  sia,  perchè  non  viene 
Ad  osservare  il  rito  anch'  ei  d' Atene. 

384 

Dissimular  può  appena  il  petto  infido 
Progne,  e  risponde  per  maggior  suo  scorno: 
Tuo  figlio  è  teco  entro  al  tuo  proprio  nido: 
Di  gli  ocelli  '1  vecchio  incauto  d' ogn'  iiitoruo 
Poi  ridice;  Ìo  no'i  veggio.  Eli' alza  il  grido; 
Ben' hanno  gli  occhi  tuoi  perduto  il  giorno  j 
Può  farj  malvagio  e  rio,  che  sia  sì  cieco, 
Che  noa  vegga  il  tuo  figlio ,  aveudol  teco? 

385 

E  dando  forza  al  grido  infuriato, 
Lascia  l' usanza  greca  infetta  e  guasta, 
£  segue .-  il  tuo  fìgliuol ,  empio ,  hai  mangiato  ^ 
Secondo  egli  era  cotto  in  qaella  pasta  ; 
La  sorella  esce  allor  dall'altro  latQ 
Con  la  testa,  ch'intera  era  rimasta, 
La  mostra  al  miser  vecchio  ,  e'I  braccio  scioltOt 
Fa,  che  porcote  il  figlio  al  padre  il  volto. 

386 

Subito  assalia  ÌI  Re  Megera  e  Aletto,. 
E  fa  la  mensa  riversar  su'I  suolo: 
^'è  potendo  dar  fnor  quel,  ch'ha  nel  petto,. 
Vendicar  cerca  il  misero  figliuolo: 
Lascian  le  Greche  allor  l'imcmo  tetto, 
E  vati  fuor  d'  un  balcoQ  per  V  aria  a  volo; 
Le  quai,  volgendo  alle  lor  membra  il  lume^ 
SI  veggono  meo  grandi  aver  le  piarne^ 
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Foemùuae  sortis  :  sed  erat  par  forma  duanm.  680 
E  guiius  Molides  Cephalus  le  conjuge  felix , 
J*rocrifuit:  Boreae  Terens  Tkracesqiie  nocebant; 
DUectd^ue  din  carnit  Deus  Oritliyìa, 
Jìum  rogàt,  et  precibus  mavuU  quani  viribus  idi. 
^5t  vibibhinditiis  agilur  nihìl,  orridus  irà  685 
Qiute  ^Uta  est  ilU  nimiumque  domestica  vento  ; 


69d.  Sed  ent  par  rDiiaa  dairum.  £  qualar  filiabas  duai  atqaalet 
fukhritudine  faillt  ait,  Procrin,  quae  Gepkalo  Dtioiui  fUia  Ruptit,  el  Ori- 
tjriam,  qaat  a  Sorta  vento  dieilur  Jaista  rupia, 

Ui.  AtMiu,  Cepiaka  eral  Jilim  Daionti,  ai  pater  Jealtti,ieamdiint 
fmtanùm,  Seieiui  gemr  tttmdtm  Slrabaum  Hk  to, 

681.  BoniB.  Borea»  Sirjmenìt  _fiUo  T/irad  nuptìaé  OritlgiaeamiieKll 
in  mora  eral  faeÌMv*  Nccn*  Terei  el  Thraeam  nota  tatvitia.  Bare«e  Tncu* 
nncciqoa  nocclnnt,  CrmUUtai,  liiquU,  Terel  acThraeiim,  Barene  ne  Ori- 
tfyiBBi  Juearetaxortm  noabal. 

6SS.  Hnrridiii  in.  TtrriUlU  indigiiatieM.   Boreaa  aaltm  malamm 
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li  dolor  co'l  desio  della  vendetta 
Readon  1'  offeso  Re  sì  crudo  e  insano, 
Ch'  anch'  ei  l'uor  del  balcoii  si  lancia  e  geua 
Per  punir  quelle  due  co'l  ferro  in  mano: 
E  memre,  che  per  l'aria  anch' ei  s'affretta, 
E  si  sostien  per  non  cadw  sa  1  piano. 
Come  alle  Greclie  insidiose  avrenne , 
Vede  le  membra  sue  vestir  di  penne. 

388 

Lascia  il  ferro  cnidel  l' irata  artiglio , 
Ed  alla  bocca  un  lungo  rostro  innesta, 
L'armano  molte  penne  Intorno  Ìl  ciglio, 
Ed  ha  r  iiisef>ne  regie  ancora  in  testa: 
E  dimostra  ii  dolor,  ch'egli  ha  del  figlio, 
Con  la  sdegnala  vista  atra  e  molesta. 
Upupa  alza  la  cresta ,  e  bieco  mira , 
E  mostra  il  cor  non  vendicato ,  e  l' ira. 

589 

Nel  più  propinquo  bosco  entra ,  e  s' asconde 
La  Greca ,  che  restò  senza  favella.- 
La  lingua  oggi  ha  spuntau ,  e  corrisponde 
In  parte  alla  sua  sorte  iniqua  e  fella. 
Piangendo  va  il  suo  daol  di  fronde  in  Gronde 
Con  tua  melodia  soave  e  bella 
Tiea  del  sao  incesto  ancor  vergogna  e  cara , 
E  non  osa  albergar  dentro  alle  mnra, 
3_qo 

Progne ,  che  diede  alla  vendetta  effetto , 
E  fu  d' ogni  altro  error  monda  e  iimocente , 
II  nido  tornò  a  far  nel  regio  tetto , 
E  non  ebbe  vergogna  della  gente 
Del  sangue  del  lìgliuol  ancora  Im  il  petto 
Macchiato;  e,  se  talor  le  torna  a  mente, 
Tanta  pietà  per  lui  la  move  e  aocide, 
Che  si  qnerela  un  pezzo,  e  alfine  stride. , 


■6fi6  P.  OVlDil  NAS0S13 

Et  meritò ,  dixìt ,  quid  enim  mea  te/a  reliquì , 
Saevttiani ,  et  vires  ,  iramqite,  ammosque  miiiaces , 
jldmoviqiic  preces;  </ìiariim  me  dodecet  usiis? 
Apta  iniJd  vis  est  ;  7H  Irixtia  niihiìa  pello  :  Cgo 
Vi  f reta  concutto ,  nodosaque  rohora  verta , 
Induroque  nives ,  et  terras  grandine  pulso. 
Idem  egOi  cum  frafers  coelosum  nactus  aperto, 


BSg.  Qnuam  ma  dcdwct  nm.  Quììm  ni'ti  turpt  eit  utì, 

690.  Apta.  Jmatonnn  more,  vMAui  il  virlult  sua  glcriBbat  ted  phytitt 

tibiiam  vellfribiu,  graiuBnii  ^abaUt,  caiftielu  eam  ceUrb  i/mlU,  /utgUrt, 

lonUn,  teme  moti^uf . 

Bgì.  CobIs  aptrln  JSre  polenti,  in  ijuo  vtnU  cmfigmu 


Carne  corre  a  ingombrar  l' Attica  corté 
La  trista  fama,  e  il  miserabii  caso, 
E  collie  fersi  augei  di  varia  sorte, 
E  del  cotto  ranciullo  entro  a  (juel  vaso; 
Occupò  Paitflione  il  diiol  di  sorte, 
Che'l  fece  innanzi  tciiipo  ire  jìII' orcnso: 
E  poicliò  fu  donato  all'  urna  e  al  foco, 
Fu  dato  ad  Eritteo  lo  scettro  c  il  loco. 

Questi  con  tal  prudenza  il  regno  resse  j 
Tanto  benigno  fu ,  tanto  cortese  « 
E  coutro  ogni  nimico ,  che  l' oppresse, 
Sì  valorosamente  si  difese, 
Che  qiìal  titol  d'onor  meglio  a  Ini  stesse  j 
Qnal  fosse  ìn  lui  magmor,  non  fu  palese^ 
Delle  virtù,  che  si  lodato  ÌI  fenno, 
O  la  giustizia ,  o  la  fortezza  ,  o  il  senno. 

393 

Costui  di  patirò  giovani  fu  padre, 
E  d' altrettaote  figlie  adorne  e  belle , 
Fra'quai  ve  ne  far  due  tanto  leggladie  . 
Che  aggiugner  non  v'avrlì)  potuto  Apelle.- 
L' amato  tlalla  Dea  ,  à'  Espero  madre , 
Procri  sposò  di  queste  due  sorelle: 
L'altra ,  delta  Orizia ,  di  maggior  zelo  , 
Vide  accender  di  sè  l'Autor  del  gelo. 

334 

Ben' è  maggior  l'amor,  che  Borea  acccndejj 
Poiché  '1  fa  più  superbo,  e  men  leale.- 
Un  di  mentre  per  l'aria  il  velo  ei  stende 
Tutto  di  ghiaccio  il  crtn,  la  barba,  e  l' ale, 
E  toglie  (tanto  il  freddo  ognuno  offende  ) 
Quasi  agli  occhi  del  ciclo  ogni  mortale: 
Con  altre  assai  questa  fanciulla  vede, 
Che  fan  su  '1  ghiaccio  sdrucciolare  Ìl  piedfl> 


5^  p.  ormii  sisons 

fiVòm  mihi  campus  is  est)  tanto  moUmina  laetor; 
Ut  medìus  nostrts  concursibus  itonet  aether;  696 
E-riliantqiie  cavis  elìsi  nubibus  ignes. 
Idem  e^o,  ciim  .mbii  comexa  foramirui  terrae^ 
Siipposiiifjiic  ferox  inns  mea  terga  cavemis , 
Sollicito  nianes,  tottunque  tremoribus  oróem. 
Hoc  ape  debuemm  tbalamos  petiisse;  socerque  700 


il  est.  la  colla  apcrlo,  in  aere  libera  tit  compili  meus,  in  quo  prò  arbìlrìo 
solito  -e  discurra. 

635.  Ut  mcdius  nailris.  Phjdcenm  senlenlìaoi  uquilur,  qui  tx  cal- 

mitìhuu  Sic  Firgit.  Venturi  pnslii  nati.  Etl.\.  Jencii. 
M  lelul  anaotiin  vntìdo  asm  rObara  qumnm 
Alpini  BorBiB,  nunc  bino,  nnM  Oalibut  iUìdo 
Erncn  intcr  u  cartiut 
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Meatre  di  rimirar  gode  quel  gioco, 
£  per  Doo  le  turbar  doq  soiBa,  e  uce, 
la  mezzo  a  tanto  ghiaccio  sècese  il  foco 
Pffll  freddo  core  Amor  cod  ia  sua  face.- 
£  s)  oresce  la  fiamma  a  poco  a  poco, 
Che  '1  giel ,  eh'  ha  intomo ,  in  pioggia  si  disface, 
Tantoché  'I  ciel ,  che  si  risolve  e  fonde, 
Àgli  occhi  suoi  quella  fanciulla  asconde. 

396 

Ritorna  in  Tracia  alla  sua  patria  corte , 
E  sentendo  la  fiamma  ogoor  pià  ardente, 
Sì  comodò  di  chieder  per  consorte 
La  vergme ,  ond'  egli  arde ,  al  suo  parente  : 
Sabito  {a,  che  l' ambasciau  porte 
Fra  tutti  i  »ioi  vassalli  il  più  prudente, 
n  guai  con  grand' onor  ginnto  in  Atene 
Dimanda  al  Re  la  figlia,  e  non  V  ottiene. 

^97, 

Fa  in  ogni  tempo  antico  odio  e  rancore 
Fra  il  sangue  Tracio ,  e  l' Attico  lignaggio: 
Ma  r  odio  Greco  avea  fatto  maggiore 
Il  naovo  fatto  a  Filomena  olttaggto; 
Talcbèl  novo  de*  Greci  Imperaìdbra 
L' ambasciadore  udì  con  mal  coraggio, 
E  senza  celar  Podio  o  farne  scuse, 
Le  nozze  Tracie  alla  scoperta  escluse. 

398 

L' ambasciador  rapporta  al  Tracio  vento 
L' odio  ,  e  '1  disprezzo  dell'  Imperio  Greco^ 
E  che  preghi,  promesse,  oro  ,  ed  argento 
Non  poter  far,  eh'  imparentasse  seco. 
Guardò  V  irato  Borea,  e  mal  contento 
Ver  Grecia  con  un  guardo  oscuro  e  bieco, 
E  sottoposto  all'  ire,  ed  all'  oiTese 
Così  lo  sdegno  suo  fece  palese. 


iVbn  orandus  enti,  sed  vifacìendas,  ErechieuSt 
Haec  Boreas ,  aut  Ms  non  inferiora  lòcutus; 
Excussit  pennas,  tjuarum  jactatibus  onmis 
Afflata  est  telliix-^  latumqiie  perhorrtiìt  aefjuor, 
Pulvereamque  trahens  per  summa  cacumina paìlam, 
Venìt  humum:  pavidamque  meta  caligine  tectus 
Ontì^ìan  amansfidvis  amplectitur  atis.  yo6 


icusiit  piDDu.  Caacuilit  mia,  oc  fUariiia  yaclatuata  huxMm 
ilicrcamqn».  Elegaater ,  et  »  natura  lieti  «etili,  laute  Bcreii 


METAMORPHOSEON  IJD.  VI. 

Dell,  peroliè  l' arme  mie  posie  lio  in  obblio, 
E  il  mio  poicr,  di'  ogni  noteoza  sforza? 
Perchè  viio'iisar  touiro  il  costume  mìo 
tjusiiighe  e  pregili ,  io  vece  della  forza? 
Io  son  pur  quel  ternato  io  terra  Dio. 
Che  soglio  al  mondo  far  dì  gicl  Ij  scor/.a  ^ 
Che,  quando  parlo  cìel batto  lo  piume, 
Cangio  la  pioggia  in  neve,  e  in  ^liiarcio  il  fiume. 
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Tutto  all'immensa  terra  imbianco  il  seno, 
Quando  in  giik  verso  il  mio  gelido  loniboj 
£  come  alla  mia  rabbia  allento  il  freno , 
Apro  il  mar  fìao  al  sno  pift  cupo  grembo  j 
E  per  reudere  al  mondo  il  cìel  sereno  « 
Scaccio  dall'  aere  ogni  Tapore  e  nembo; 
E  quaodo  in  giostra  incontro ,  e  che  'I  percolo , 
Vìdco  ed  abbatto  il  nero  orrido  Noto. 

Quando  1'  orgoglio  mio  per  1'  ai  ia  irato 
Scaccia  i  nembi  vers'  Austro,  e  soffia  e  freme, 
E'I  forte  mio  fratel  dall'altro  lato 
Altre  nubi  ver  me  ribatta  e  preme  : 
E  che  questo  e  quel  nuvolo  è  sforzato 
Nel  mezzo  del  cammìn  d"  urtarsi  insieme. 
Io  pur  quel  son  ,  che  con  orribii  snono 
Fo  uscirne  il  foco ,  la  saetta ,  e  'I  tuoLO. 

Non  solo  il  soffio  mio  gli  arbori  atterra , 
Ma  sia  palazzo  pur  fondato  e  forte  : 
E  se  talor  in'  ascondo ,  e  sto  sotlena 
Nel  tetro  career  delle  genti  morto , 
Fo  d'intorno  tremar  tutta  la  tcria, 
S'io  trovo  all'  uscir  mio  chiuse  la  porte: 
E  Sa  ch'io  non  esalo  all'aria  il  vento, 
Dì  tiemor empio  il  mondo,  e  di  spavento. 


672  p.  oTinn  NAsosis 

Dam  volat,  arscnmt  af^ila/i  forlìns  ignes. 
Nec  priiis  at:iii  cursus  supprcssii  liahenas, 
Qiiam  Ciconitrn  teniiit  popuìos  et  moenia,  raptor. 
lltic  et  gelidi  conjiix  Actaea  tyranni,  711 
Et  gsnirix  facla  est,  partiis  enixa  gemeìlos; 
Caetera  qui  matris,  pennas  genitorìs  Jiaòerent, 
Non  tamen  has  una  memorant  cura  corpore  natasj 


7 1 0.  Ciconum  pojjuloJ.  Thraciae  poputiim  aA  Ismanm  montem  et  Bi- 
IloaùUm  laeum. 

711.  AcHea.  Oi/f/yfa,  ex  AlUch  Atheids.  Geij.li  tjrioiii.  Ban af  ftnti 
fui  DflMfim  /rigidiiiimai. 

7ia.  Geiuellos.  Zeien  e(  Calain,  et  tra  laiaper  ptatlal,  Githoniam, 
C&iaam  el  Cleopalram. 
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Non  dovea  farlo  mai ,  cè  si  conviene 
Al  mio  poter  d'usar  lunsinghe,  o  preghi , 
Chieder  la  figlia  a  un  picciol  Re  d' Atene, 
E  dargli  occasion  ,  che  a  me  la  neglii  : 
Non  si  disdice  a  me,  eh' a  tanto  bene 
Contro  il  voler  di  lui  m' imisca  e  leghi  j  ! 
A  me  sta  ben  eoo  simili  persone 
Usar  la  volontà  per  la  ragione.  ' 
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Subito  scuote  l' ali ,  ed  alza  il  grido , 
Trema  per  tutto  il  mare,  e  s' apre ,  e  mu^e, 
E  rende  polveroso  Ìl  cielo,  e  '1  lido, 
E  le  biade ,  e  le  piante  atterra ,  e  strugge; 
E  vede  In  Grecia  appresso  al  regio  nido 
Lei,  che  dal  suo  furor  con  molte  fugge: 
La  taglie  in  grembo ,  e  volu  a'  Greci  1  tergo 
E  torna  con  la  preda  al  patrio  albergo, 
4o5 

Cresce  per  l' aria  il  fuoco ,  eh'  entro  il  coce 
Mentre  nel  grembo  suo  la  stringe  e  porta.* 
L'infelice  fanciulla  alza  la  voce, 
Che  si  conosce  abbandonata  e  morta; 
Intanto  Ìl  vento  rapido  e  veloce 
Con  preghi  e  con  lusinghe  la  conforta, 
Tantoché  fa  piegarla  a'  piacer  suoi, 
E  la  fa  prima  ^osa,  e  madre  poi. 
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Madre  la  fe  di  Calaino  e  Zeto 
Fanciulli  di  fattezze  alme  e  leggiadre, 
Oie  nel  bel  volto  gioviale  e  lieto, 
E  in  ogni  membro  assimigllar  la  madre; 
Ma  non  fu  il  materno  alvo  si  indiscreto. 
Che  non  gli  assomigliasse  in  parte  al  padre; 
Diè  lor  simile  a  Borea  il  volo ,  e  il  corso 
E  due  grand'  ali  a  lar  pose  su  '1  dorso. 


574  *  OTIDn  NASONIS 

Barbaque  dtim  rutiUs  aLerat  suènia  capiUis ,  7x5 
Implumes  Calaìsffite  piferZethesquefìierura. 
Mox  parìter  ritn  pennae  coepére  volucrum 
Cingere  ittrunn/iie  latus;  pariter  jtmescere  malae. 
Ergo,  ubi  concessit  tempus  puerile  jìiventae, 
Veliera  cum  Minjis  nitida  radiantia  villo  7^'* 
Per  mare  non  motum  prima  petiére  carina. 


Fiuis  libri  VI. 


jso.  Tellsn.  Pcllem  arialei  oumtmj  f  ririm  Piiyxat  eiim  ai  «  ad  Cot- 
tkat  utijae  iacolumii/aistil  dctalui  lavi  Pkryzìo,  hoc  ' est,  fugae  JavenU 
inalila»!!,  ne  ejui  pcllcm  aurei  vcllerii,  cidem  diaviU.  Minjji.  Thessalitè 
papuluiab  Oi  chnmeio  Jlu^io  l'Iitsinllae,  qui  priai  Hinyiui  ditlut  est,  vd- 
a  itin/a  Jilio  Orchomcm,  ut  Schollailel  Jpellùnii  ad  vrrl.  aSo.  lib.  i. 

MjKÌme  dicli  luitt.  Enal  efahi  Minyan  BocoUci  a  Minj-a  rege  ,  filia 
Cbrftat,  cui  pater  Tftplumai  de  quibui  Pausan.in  Baeoticis. 

jai.  Per  mura.  Pttiai,  quo  ubi  relineret  Thasalias  trgnum,  quod  Iute- 
he  commisiam  fuer.at  ab  Aitane  patte  J.aionis  sub  liac fide,  ut  relliJ 
lurretur  Jasoni  >.JalfOi  simul  oracula  moniius,  ut  libi  caverei  ab  JcolidU,. 

I,reclcxl:i  speciosa  i/ru^orlalis  glorine  ex  repelilo  uellere  aureo  quod  PAry- 

iiuitawsa  Victor rciLil  Pilmj.  Primam  liane  nafemloagaia  ti^mBrant Gratti. 
Mi  iKiifii  iiriot,-m  a  Daimo  factani  narrant.  linee  ab  arlijìce  r/lU,  HCMf» 
ta'iii"  '■•t  ■■ili:  <i  cchritnie  diclam  aulumniit:  imit  qui  non  Unica  qalVi 

icJ  iliiiJH  iuifpi>ii:  Jasoiieai  kaac  exptdilimtm  rrjiranl. 


Digilized  by  Coogle- 
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Nacquer  ben  da  priocipio  senza  penne, 
Come  gli  altri  fanciulli  ignndi  e  belli: 
Ma,  come  a  quella  età  da  lor  si  venne, 
Che  suol  dare  alle  tempie  i  piimi  velli; 
La  piuma,  come  il  paure,  ognun  ottenne, 
E  cominciò  a  spunur  come  agli  augelli , 
Talché  ne'  primi  lor  gjoTenìl' anni 
Batter  non  men  del  padre  in  aria  i  vanni. 

Fatlo  avea  fabbricar  Giasoae  iutanto 
(  Tuito  avendo  alla  gloria  acceso  il  zelo  ) 
La  nave  al  mondo  celebrata  tanto , 
Qie  posta  fu  fra  gli  altri  segui  io  cielo, 
Per  gire  ad  acquistar  quel  ricco  manto , 
Onde  il  Frisseo  MoDtoa  d' oro  ebbe  il  pelo 
E  ver,  che  Pelia  il  zio  con  fìnto  core 
Gli  avea  l' alma  infiammau  a  qaesi^  onore. 

Ch'  esser  dovea  Gìasoa  della  soa  morte 
Cagione,  a  Pelia  un  dì  Temi  rìspose.- 
Ond'egli  per  fuggir  la  fatai  sorte 
II  suo  nipote  al  dubbio  onor  dispose; 
Era  Giason  lauto  eloquente  e  forte, 
Ch'appena  li  suo  gran  core  a' Greci  e^ose 
Che  si  deliberò  d'  unirsi  seco 
Tutta  la  gioventù  del  regno  Greco. 

Fra'qaai  scelse  cinquanta  cavalieri, 
Contando  sè  per  uuo ,  i  più  perfetti; 
Or  sentendosi  forti,  atti  e  leggieri, 
Quest'alati  di  Borea  giovinetti, 
Appreseniati  anch'  essi  arditi  e  fieri 
Se  n'  andar  con  Giason  fra  gli  altri  eletti 
A  quello  ac<^uisto  glorioso  e  degno, 
Per  r  incognito  mar  tul  primo  legno. 

Fine  del  libro  Ff^ 


.A  H  N-O  T  A;T  I  O  M  E  S 

IN  METAftL  OYJDII. 


LIB.  iV.  ' 

{.^Icìlboi!  .llineiu,  FlonnUitui  S.  Sfarà  Mlòel.Ju ,-' f^om». 
ÌUanut  ti  Splnntit  SC\aya^piimttiÌInVceuiÌInìcM,tUct\taaati:oìdÌii^ 
■rjttiatmfla  fafyat  tiMuAcca.  Sciate  Miiijcì|u  làn  Aaii'  li^'^''  aiaìn^n/ra 
V.  3i,UÌn>^iilp.  e.  3pg.  JUiajsii  pnilfi,  ti  ,k  4;ip'.*Hii]3uJ(i»*'  n»Jil«  ìoo» 
,r*(Wf  <f^)wi(f  S«Kv;a  Ìmii*^iuliariìiiuiiàr^braHÌi[  '«pi>fin:nÌ.]à^^^ 

Cibtrall,  «M'mwt-  alUff.Ulifi  aarrttur,  Qvi^'i»  f^in  numci '^m  lorofuni  nò^ 

wrifrewArOf  iri  m*  dierm"*-  ^bnùna  trafad;  Leatlppitm  nci^pr,  'jrsip- 

Mliipr(itn*4f«»  AtfRÌ  mtCpWd         fn  TJI'nioa  |inWni  ày  Or^fux' miti-: 

«in  t1Ér«f)nÌ(,4jV«W»Wf«OT,««l'  if.^àii{i^libui^uliiedi:bran  colila. 
■itlUWfA-n  Ufjtai,  ftUa  pf^miU  mt9ialiItttiAti,aUaranil\iìmi.  Illa  auteìif 
ytimmm'totirmtiUirilm»  muttrua  patienlHuu  eflultniiiilaluil,  fus^e^Vi"^ 
■pallttitMmt  Itmittrt  é  virit  trparaitl.  Patita  aliii  quoque  laiàieribiii,  ut 

'.  -  feri,  tt-  BaccbBmjaa  Touni.  9'enund  AaccAi  t'iumeral ^  qaibui  à  Bffi;*. 
iM*  imrócabalur.  BtecAatJUiUm  Jictui  est,  a;;!  to'  ^x/,yyjitv,  /ibc  eil,  ab 

mr.a  tu'  ^fiuwi.,  Ao/cU,  d  /rtmcuilo.  Ljttmn.  Uaeus  iv.i  :5  M<v, 
•ieolvfHdp.quoU.auvi  salvai  i«uuBi;  uiideeliam  L:hr,  d  -i^lris  JuiC  appalta, 
tur,  ifuod  taimum  d  curii  fibrtl.  B«culiu>u<,.iia.  tur /.me  crìi  nb  hfmuoM 
Baechum.  Haral.  Oda  ifl,  lìb.  j.  ti  0.U  j5.  (.i.  3.  JVne,-.  O^d.p.  f.  ^o3., 
iaimaiiir.  1.  /.  a.  t/f^.  ^ru.tli  CillUmlia  ad.GaUlh  rpilh^Umium  «3.  Jac^ 
fai^if^  Hb.  1.  a.  Aj-mn.  J«lAo/.  Gracc.  epigr.  cap.  33.  I  idenJui  et 
JeacU.  Canterarìul  probUm.  6.  /.  f ,  ' 
..  J'eri.  13.  fiiiuit.C'D.  Qaad  daai  malrci  habmsse  yidelar,  Stat^Um  ei 
^wiJ  yemur.  Idcirc0q,.e  ellam  Dilv.ainboi  /ait  appcllaius,  '  q.,od  ìii  5i) 

/,S!-.' I  Ue  il  'util.  lili.   ly'  Cariar,  cip. 

fert.  lì.  J-joueui.  DkIuì  est  Saschiu  xvj  fS         luo-i  est  lacri/ÌCoi 
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imptlum  /acia,  occiA»,  linde  clian  Tj'aJM  £ikA«  JilMnliir  ;  lire  imlìut 
à  Troin  maire,  qtinc  et  Semrlr ,  life  aulrict,  Juìt  dmominalHf.  Turndi. 
l.  li.  4.1,icri.  tap.  8..  tiiseu,.  A  Itjia  hiUf:  urbe.  .  Tliramu»  Idem 
enim  eit  cum  Soin'aijàe  fa'velu  il  radiil  auiùùo.  Uacnb.  i.Salurn.  r.  18. 
el  Afjlliologi  ehi,  t/UBi  coniale. 

Eiaa.  a  clamore  in  Orgia  eC  eihorlaliant  in  bello  GigaKl.  Eleleuique  ftr 
lens.  E\Aeas  dicliis  est  Batchul  ab  hac  vocesltKcQ,  qua  ptocedeaitt 
ed  Orgia  celebranda  ,  ad  coaserendamgaB  pugnam  utebanlur.  EU  enim 
liarlanlis  atb-erbìum.  fiaum  aulem  horlalur  OC  rtddit  hominm  ad  andini 
aggredicnda  ourfncem.  V«de  Horal.  Ad  pnclia  Irudil  incrmeD  .  «le.  — 
Iicclins.  A'ns  rn;  ,   hac  ai,  d  clamore.  Evan.  Co»  al  baechan- 

leri.  iS.  Tu  forniDiuainiui  dio  CaDlpicirii  coda.  Libar  pater  (ni 
icrilil  Macrob  I.  i.  c.  18.  )  Sol  ab  auliquii  me  Ttditui  eit,  qaam  tf- 
Icniinm  I  irgil.  quoque  Georg,  primo  lequi  vidclur  .  cum  inqail  ,  Voi  d 
cliil^^sìnia  mundi  Lnmida,  Itbenlcni  Doija  quai  ducitii  ■Bnum,  LiW  el  iliiù 
Cetra,  Omnium  vero  sjderum  Solem  pulc/ierrimum  e3ie  amilal. 

l'eri,  ig.  Sine  cornlbut  «lai.  d  irucalenlla  ebrierunif  Jn  fumt 
curtiiia  veleribui  la  iiium  paciilarum7  An  quod  bom  primui  funxli  Boa- 
chu.',  linda  et  Osyris  cil  Aegiptiis  ?  An  d  rotore/  qua  de  cauta  Sitanti 

^ùvriim  fiiocem,  sacripcanlt  Aleiandro,  nncuhl  rapiti,  pn/ugum  ,  lotaa 
i  iiriiibui  nrrcplum  delìiiutril.  An  y.cpavpi^ei  dictui  oh  galeatA  capilij  ariè- 
ti,,! firma  <  qauH  Pjrrhum  Bpirotaram  rrgem^  ""'J'/"'^"  ^f"}  -""'"^ 

III  i  or,„ii,m  formnm  aciimiiialii  alqut  retarliiì  cu/uimodi  tornii  ipeclabUn 
;;i^^.'.|ti^D(  laccrdolem  r.j-dli  el  Armenn.  Ifeqae  alia  creduniar  Maiiifuiitc 

exm  ilu.  Iti  qva  •■"■UcrfI  quoque  crani /urenlei,  iti  Indiam  ingranai /uiaa, 
tumqiii:  siibegisic,  ne  grnli-m  niiU  u'iTUam  liominam  obnaiiam  ,  ac  lalt 
quiitle  cunlenlam  i.-acdil>iii  hbiiSmbuiqiiii  vexaise  ac  iioltuiuo,  ìndiqua  «a- 

^  ("tu.  -.S  j.  rilmc  Jnvi.-  Calmi  Udetur  repoaendum,  i/uotaado  el  Scallgar 
m  ora  iifluu  sui  natnrni  ;  naia  Graecii  K.c'kfii?,  TU  KD-ftiis,  uflui  ne 
fdaeìs  Duclylis  cit.  ride  lfe„chium  In  K?)u<;.e(  Zr-iobium  «  Kiifii;  tv 
a,,ir,e'i-  K;>'i';  'Vo.»ro  in  Dionjriiacif.  at 

SchXi.<l>.r  .-tp^llom.;  <,,wl  niometlem  Crnmiiialiciim  lib.  III.  perperam 


vi^e  Slraimm  l.  la.  Lirgnqaa  uln  Carelli.  Hant  Carelun  nttaaiorfboiin 

nas^uam  r;it  apad  ««liijuioret  l^giitt  meaiini.  DiamcJes  ail,  Opem  In  iJant  _ 

id  est,  digilol  ti  lUacai  d  manie  nominaurrunt,  ci  SIrabo  ail,  i-i  -f,;  AUpi;. 

id  «t.  «  putUit ,  ifiad  lnngai  slolat  ut  pailtae  gejlarenf..  Curel»  tun- 
Ri'ani  frimi  armaUm  tallationrm  inuriiiie  ilicuniue ,  tui»  cljpiii  aeneii 
cmcurrtnitt,  ludaiUtin^t ,  et  clamore  et  aeris  tinailu  non  permUeruKl 
Jtvi,  ia/aBlii  vngilum,  rdueandum  susceperant,  ad  Saturnum  per- 

Feri.  a8S.  Uoda  (Il  SaUmcis  fons  eil  Cariaf,  ^ue«  qui  ingrt. 

dianlur,  rffbemmali  ac  molla  egredimlur.  Huiui  aulm  leieauiam  poèta 
re/erl  in  Hernmpirodili  pretti,  qui  parenlei  mgavil ,  ut  qutaiadiaoduKl 
•pie,  sic  olii  quoque  fauUm  Ulun  Mlnfittrt  malUiceratt.  Nam  Hcrmaphro- 
ditui  Mercurii  at  ftaeni  fiUia  fai!  farmaiiliimiu,  qui  Cam  in  fanlen 
Salaiacldii  njmplme  iagriiim  farai,  ita  A  njmpha  fuit  caUigalai,  al  ex 

Kfcloquade  cauta  iafamii,  quali  ri  eo  bibenles  rffbemiael  mMalqiie. 
Eaìmuera  tuxuria  iomiaum  vidclur  in  aerii  et  aqaae  lempcriem  cuìiian 
re/erre.  Àtquì  non  haec  caaiam  luxuriae  pracbcal,  led  divitiae  it  fidai 
ialemprraRi,  SIrabo  l.  ti,  Georg,,  uìdealur  et  Turaeb.  l  aS.  e.  ìg.  eipo^eni 
Sulmiicida  npolia  i<aa>oiÌDr>(lMa|aiiia.  .  , 

feri.  jKg.  tal  nrgn  SUjpht.  Siifplait  Jaali  fmtJiUiU,  qui  eum. 

Iilhmum  latrotiaiii  io/etlaret,  d  Thetto  àlerfiettu,  ~  pMHS  apad  ia- 
Jeroi  danmalvi  eit,  ut  ex  ìm»  ndU  laicam  ad  mialà  vertìea»  nuaquaim 

urgere  deiiHali  rida  HalaL  iib.  6.  JfylM.  cof,-  ij.  Hoc  auUm  ligmtata. 

iaHOMatur  amKtìMi,ipiÌ  fuamvit  Mptui  in  pelaadU  magUlralibutrepuldam 

^  rù't.  tfo.  Bdiilo.  JWi  'i^tl,  Sai»  Belai  duo!  lmiidt_^iot,  Daraum,, 
et  Jagfptum.  b  quiaqagiaU  Danai  Jlial  telliem  ab  filià  Jaipfmtaril.  Sed 
Banani  eum'JpaBlnli  eraeido  didtciilet,  it  quandaqut  ab  uno  filioruat  Je- 
gXP'h  '^•>  S"»n>  Mdinm  ili,  SlialHa  mmdm-lt,  il  prima  mele  quarqaa 
ama  auiilai  oeddirenL  Qaae  quideaiomnei,  praeter  Uflom  Hypemnatram. 
naia  iaimmÌ4m,qiiaa  Inatta  spanta  frprmU,  d  qua  pùilea  Diaiaia/ail  ìaler- 
fetlul,  patri  MUHt  obnealiu.  Qaara  ea  peana  apiàt  Inftrai  laat  JamHafar4 
ut  eriirit  aq/mm  luuitira  nnlt^aam  datìitaat. 

,  Fera.  SsS.  Seiju.  PauuaUai  im  Atlìài  aah  Ohm,  Ina  cum  UdIeerU- 
dataxaqataiMolarida  voeaat  le  la  mare  praecipilavil ,  cum  naia  majortiK 
JUiuia  pateraceidiael,  uu/aroH  iaputiui,  leu  ira  ìnceniui,  quod  Orc/iomn- 
idU  fameai  ìmniuam  axoriinejario  faànore  audiisel-,  Phrjximiiimul  uxorii 
pnoriiJUiim  ab  iOa  labUlaai.  Samque,  al  iabet  Nomui  io.  Dienjiiacoa, 
lapadial^A  Pigfrxapriinptoqatn  amiAM,  ittrUil/Ueai  agrit  indaxit. . 
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I  trj.  540,  Nnmri»l'iF  slmul  t^citmquc  .invnvil.  W.IC  esl,  , 
eal-ùi,  clMeliciTlaccammulavil.  A'nn /»a  Leuculbea  Cra 


■  ■  F.■,■l.■■^» 

rm.  40%  Slipii.  Xacuia  Palicoram  ialer  Lemtinos  ci  Mtniu,:eltò^ 
Ùt  sugai  Palici  ,  3.  da  Paula.  Da  Dia  Palicis  adi  Sfacrobium  Db.  5;'" 
cap.  ig.  Suga*  Piliconinl.  Palìà  Joài  ci  Tluileae  aymphac  é  rulcano" 
gellilae  SUI  futranl,  til-nro  chi  volani.  l  ulccni  ci  Acina  Oceani  plia}- 
SictàiuiitauUm^'f'^  tS  t.-jIi-j  ii.ii^Fit,  hoc  ct>l,nbiierum  vcnicndoìÀ' 
vitata,  cuflt  norfuf  fnr»  -ciiciil.  iVnm  ciim  J'/ialtta  nimplm  d  Jovc  faiiiet 
Alaprtétti  JanonU  limare  opln-il,  ni  Icri-a  dc/iìiccrel,  (Juad  giiident' 
Ùtf  'faeliM  ut  malari  parlui  Icm/iiu  oJ^enK,-  ei  Irrra  igilur  edaptrta 
diio  tlaial  tafimla  rxiliért,  iful  l'alici  luni  arp^lUll.  Juila  Palicos  aalcai^ 
font  ut  mìcìn*,  ^at  ■^■m  in  elium  lex  rabilis  cjaculari  diciiur,  quaa  ■ 
tK'eàndeK  fonltm  lirrutt  rtitrlalur.Jui  ijiioi/ur  jurandum  ibi  lanclum  Jaiita' 
^rìbaal.  Qaaa  eiiiii  quìi-taraiul  ra  in  labrila  icripla  In  aguam  ptitjlàAaili^ 
■  - •••irbpcjiriUiiU,ìdÌtài^__ 
tubmergcbaiiir,  atc  Uifunm  appnrtbat.  In  pèrjurioveradcplxlteaiùlcontburè^ 
Imiur.  ride  HIl 

Plulonan  iahib 
ronumplu.  datore  Ih 
caMxIarjasIt  0,-l,gi. 
Cya*cì  JbatCHi  ci  Ortj  git 
tiaerit  fune  poHam  rffic 
lMepM»t*i  Jliv.  juxta 
f  Antkuéaa  feal.  i-iut.  Sjrar.u. 
Strmlm  t.  n,  Vitg.'-i'Asutid.  Alpi 
Setitr  ÌH/hi  viri.  S;S. 

Lt&.  VI. 

neri.  iij.  Daa'f'Tn.  Piwtr^nmin  fU**»  Certrii ,  fMe -Anù.  O^plìt», 
.  àffà  KzUfinfEiaa.  Qui!»  floriroo»  quonilin  |Wpulitaf  ia  Atta»  Vi>p^ 
■IMI  iuicr  cliortu  Iho'tdi  raplan  lutulil.  Jiamilul  apiu.'  4.  alt  Tht^ 
Htm.  —  DtoìiIk.  Vam  Dioil  Praterpioa  eit  Otrcrir  JHia  ,  fUu  &nù 
fbofm  if  Gnuài  uamlaalur,  uiide  Jarmininum  pmironjmicam  Deoit  drcU. 
ualur.  Ceni  mulem  Awi  appellala  full  (  ul  Cacci  ttaduaiy  r,afà  t; 
ì/uod  tigmfi.al  invelilo.    Quando  enim  Cerei  <,aac,-ca,  fdiam  furia  luca 

l'tn,  119.  6c,MÌt  tqaiuit  u  MOtit  eqi)UBi^  Ta  muÌ^  mn  Vrbi/u 


JfrajKl.  et  steuadus  M^<I!ci:ii3:  lensli  volacmn /TòrcMAiUf  optìma,  ttfria^ 
jruHiturpMjij.  I.Un  quoque  Ftortntinui  i»  argiimwnto  harom  fatultrKm, 

hMI  ^idclur  nam  p<'g'a,i.m  O/rpUiii  <(  MxJuiac  filiam  aonnutU 

faaunl,  Cenrii  ri  peplum  Anoaan-  qtmi  InUr  AimlloJorui,  qui  doctl  Ct- 
rerem  io  Erin^ys  formamfmiie  conw-rinm  Cam  y^pluno  concufnbrnlrm.  Sed- 
«rrnf  Pusseralius  ad  Kh'giam  xiirr^  L  ii.  Pi-ap^rtii-,  qni  Ts  Crinko  colii- 
bra  Miler  «(iii  toIuciHj  ad  JrÌor.cm  rt  Ctrcrcm  ri-fitl  in  ErinnyoifanwK 

■  l'ttt.  iSi.  ioiiniM.  Spìtilul  megioi  supnif/Tcoi.  Conjups.  Jrx  tt 
tarret  in' metnibui  TMarum  ,  u(  k.  i  ;8.  infra.  Me  rrgi„  <:..Jmiì  <ub  do- 
tnhiv  n(,  Mbaiqne  luti  coni lulua  marili  itotaìi.  JmiMoncm  aulcm.  tona 
tettmiiiità  é  iiercarìo  àbi  donalac;  jiv^a  ad  Tlirbana  matuia  ritrucadu 
Inxiut  Mumttt,  vii  tx  Barata  rpiit.  ad  Piiones,  Dicicar  AmpIjioD.TIiclii- 
iiua  coÉdltot  anii  S»*  Aoters  Innn  leilDdiuìi,  eie.  ;  UNits  et  fuiifnm  Xrgutt 
hit,  irtcì  Hceeoajugii  *KU.Exeoiica  ìKltlUlcTtaitmat  rrpeiùt  antt,ftoà 
ampIdctlMUF.  Bàuil  aum  allùl  eml  CI»  lam  r.MlvM  KuàeuiH,  caJiafaiM 
poit  Uerum  meim'ait  Jtiobe:  GdibuKjuc  rari  cummiui  iinrili  Hoetaì*.  •— Sid 
cairn  ncc  cDuingii  ircei.  Arici  nicribendum.  JntdligU  arletfyrat  Jaipiio^ 
niae,  per  quài  Tlitiaai  muri  lunt  rjirucli;  nciyue  sfifcr  ca:  enfleìtiff  fli'ifiA 
Fhrmliitui  Bptiiaai,  ptimas  ci  lecundui  Sfcdiccui,  àlUqam  eonflitrtti  ì»- 
priore  Tn/itdenii  codice  glonm  adieripla,  quìi  cilliintdBi  mi.  ' 

nn.  iE6.  Cai  insiìiDd.  Jurefurando  abitrlnieral  Junottrr—  ùaaKi,n» 
partariatti  Zatohae  locum  toaetderenl:  tatall  lum  lab  aquliPdoi  Ini.  qasat 
emerger»  JaiiU  Tìeptt  nut,  et  laeim  fmrlunmll  praeitre:  arai  <t  llllon  tir- 
ma  Smnlan  Hjcona  criu  Gjin>i[ue  niiiixit.  'jltntH.  I.  Sed  Irge  diala- 
gnm  Iridi*  et  StplBiii  ttpad  Lucmnum  in  Dtùlogìt 'luariidi,  ^uaei  ini. 
JMiun  HptiuA, fMrf mm  dia  àtédifìàt  teitaiuet,  iaidm  apfmratittl;eii» 
probabititti  ili  Iticdìet,  'ipiod  Orateli  crifi  nirtUir  SiA  oamU  appmrerefa- 
tìeia  Inter  Cfdttdat  pone  Prtai,  f turni  aalalatt  Siih'l  et  tuaae  paguatjla- 
ctuare,  propler  variiim  eorum  per  ZoJlaeim  movebttiaii ,  Oi-luei.  Siial^ 
errori!  ias.  caaiani  crrbrIsierraB  BanSiut  MbuuM. 

'eri.  334.  Laloua.  Jpoltò  Laloaae  fiUiu.  TrtlOBÌiu.  Pallet  eliptà 
Trilania,  cwuprcla  in  TrUiMide  palude  orli  lai  drjormitalis  Jum  tibial  a  1* 

i  Jone  in  lantani  libi  pLcuil.  ni  ipsum  JpMa^m  in  flnsicae  cenarne» 
iro^acare  auiuifnrrìl,  d  ;  „o  vidui  ett  et  excaii.ilui.  Leget  lerlamliUi,  p<f 
gcejjBJ,  iucscjium  J..gB  opud  Diodarutn  lib.  4.  O.iJ.  Pailorum  lib.  C.  Alhea. 
tib.  i^.cep.i.  Xennpì.on  ttiaJàjJW^  a,  rrfin  Marsynm  ficlum'ab  ApoHinr  ri 
excorialiin.  Miler  refrn  fab.  Mariyae  Apalrjas  1.  Flaridarunt.  Kili  Jarte 
tibia  dici  posìit  T.  ilMiaca  d  Trilaniie  palude,  /mia  qnam  Latus  lutaù 
tibiii  apla,  et  Lolhapagi. 

yen.  414  .  Afjjojque.  Jrgei  urbi  eit  clarisiima  Pcloponneti, 
nuiù  flOmlnUiU  at  togHeminala.  Bl  Sparla.. Argio  EaewifeirB.  Jt  Sitata 


58a 

urbtm  laaJaemonìortim  Sparlam  vccti,  PtlopeiailciqHe  tSjetatt.  3lyetiii$t 
urbi  eli  Pilopanitcu,  i/uai  Pclopi  non  madidisi",  ttd  auzitic  ferlur,  unda 
e(  Pclopeiides  vacai  pncla.  l  ei  patiu.-  Pelupùlae:  hac  mi,  poiterì  Pthpit. 
Mrceaas  auxcrunl.  PclD^icladcjifuc,  Atà  m  ;uv  ììùi-.iSrii  it;  Mvtr.VJ} 
licO{3c.U3i-j,iiguit  Slrabolib.  S.  flfflmflUB  ^gnmtmon rerum poWuJ,  Argoliaia 
rcgnum  Mycenaea  adjnll:  Lacmicum  Men.Um  termi. 

'rri.  4,''>[.  MHgna  piralu.  Ornalu.  Ecce.  Ifeànatii  pura  >u<eI  iturgo , 

tur  ab  Ani.  Liberali,  cuj»s  iftlamarplici.  libcr  rariar  cu.  llaydà^tlàt  iÓM 
yf.i  E'ifnlai.elc- Pandareul  in  agra  Epiieiio  habilavit.  Huic  film  eralja- 
don,  juam  ia  milrimonlum  MU  Patjlecliiio  Jabra.qui  Colophon  LyMti  ha; 
bita</il.  Hit  unlcul  erat  pliui  Ilji.  Ex  dinidio  mm  uxore  PolfteclaiHt  ni 
tocerum  proficispilur  ;  ubi  lìaialat  le  ab  axore  miiium  ad  addattaiUm 
itcun  i^rorem  aulidonem.  Paidartui  aihil  lulpicalut  mali,  filiam  Oidi- 
donem  itii  commiltìl.  Cui  PotfIttAituI  in  ijl-m  virginilalrm  tripli  tono 
dtinie  capile,  aliii  tam  mlibui  induil,  mforUm  aiiiiatunì  juid  iomm  mi: 
gaam  Aè'doni  ìiidicamti  ita  domaai  mvriiM  aiuittaa  tota  uxori  tradii, . 
Aliquandiu  tam  loror  opcrii  txigendii  alMvil:  doatt  Cliiiidomii  nun.wn^ 
nd/onlem  deplorans  catamltalfn  tuan,  d  lorera rxaadlla  rrf  TTIi  uml.g^ 
mutuo  agnourranl,  malum  illieo  Potjlxchno  flucUutitKliir.  filiumajati^ 
frutta  coiiciderunt,  carnei  ir  oltam  eoajectai  eoxerual^amfae  ^idai  .rfcif^ 
ino  mandaiset,  ul  Poljfleclmum  eoi  edere  jidKnl,  ipia  eunt  urorm  ad  patrtm 
faitdareum  iienieuil,  mdicavil^e  in  qaai  dtvoiluet  aùtvìai.  Pefyteeluui» 
cognito  le  fila  lui  cnrnti  tputalam  faine,  cai  ad  patrtm  uff  u*  Ifueftuiftu 
eit.  Famuli  rum  Pandar-t,  qaod  taataat  famltiat  Patidarei  praimm  imlit,' 

paieuiim  prajecerunti  ubi  CUOI  nuaeaaamvtxarmt,  Jidoa  prlitìni  amori» 
ntmor,  eum  miitrata  amicai  abigitiil.  Quod  uhi  daprtAtndìueat  partala! 
alfrattr,  odio  nUidlaU  tam  intarfitra  itataamat.  Sud  Japitar  Paadaraam 
laiitratui  aiilejHam  grai4oTf  in  ditmumt/atìiitidarail  aiata,  aot  paintt  Ai 
BVcttoavertiti^aa  partila  ai  aure  proooiarunt,  partim  i»  funcn  lubpoUj 
vermL  Paadarcut  mulatat  eit  in,  Saljatttum,  rnatar  Atdoait  ìn  Balgra- 
mm.  teqaa  lUtiai  in  mart  dejictre  volaerunt,  laÀ  id  Japiltr  preiihait.  Po' 
Ijtlechma  in  Pdetaium  trantUl,  f (raif  d  fulcaata  fabricaati  tecwiai  de- 
diiiet.  Frater  Aedonii  upupa  extitil,  Aedoa  In  luiciaiam  stria ,  circam 
fiurlot  et  memora  filiun  Itjra  deplorai ,  Chilidonli  Idrundojacla  al,  hominun 
toaturbiaalii,  Dioaaa  beHtficia,  quod  Invila  virginilatan  amiitrxl ,  pluri- 
mum  invocata  Diana, 

fori.  677.  Sc«iilra  loel.  AiAtnariim  imperiam.  Rcnim  mwlcninieii  Regni 
guliernalloium.  fidelur  hoc  loco  Chiìdias  leriim  hiltoriai,  atijut  oidinem 

tatui,  l'osi  Imnc  rcgna.il  Cecropi,  gener  Aclari.  Post  Crcropen  Cri,fiau,, 
quo  per  Tlim  ej~:clo,  rvgnun  Ampjiictjror' gener  accepit.  Ampinctj  oni  aaU-m 
IBCeeait  Ei  idubaaiia,  quem  fnliulat  tx  Paitade  et  l'ulcano.jmiumftrttiil; 
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Xrithlkailo  Pamjioa,  Pandioitì  Ecechlhiiis,  il  di  quo  hlc  lìicllur.  ErtelhaiU. 
Lege  Eneblhaut,  fan  hie,  qaam  alibi.  Grateii  «(Epc^^EÙ,-.  Paiiiaida$  la  Al 
licii  nferl  Pandiana  poitennrem,  fuiisr  palr^m  Prognes  ri  Phitomelae.  In- 

/adi  ErcchlLca  .  V'  prilli^  Pnndiaiii  fltus  crai.  Ila  rnim  j«  habel  itricl. 
Cecropi,  Craaam  ,  A-tphicljoa  ,  Britlithoniui ,  PaiulioH,  Eivchteut,  Ce- 
erept  II,  Fandiim  II,  Jrgeia. 
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